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ALLI MAGNIFICI, ET MOLTO 
VALOROSI, M. FEDERICO 
BADOERO, ET M. DOMI 
NICO VENIERO, 
PAVLO MANVTIO. 

ARDIRE dccompdgnd naturdhnen * 

V te , C7 f e &« m uero dmore 1 t eY ° dnì0Y 
può molto : e7 come cdufd di molto potè* 

re (noi produrre tffati nelii animi noflri, di <pa* 
lìKuom prima nonhaueria penfato . Qucjlohd 
fatto , che io 2 anelli di mi fi* meffo ad una nuoua 
imprtfd . percioche uolendo fanfare aK amore , che 
ui porto 'trai deftderio cheho fempre hauuto di 
fare alcuna cofa che grata uifoffe : mi fono imagi* 
nato di raccogliere & far Rampare alcune lettere 
d'uomini prudenti, ferine con eloquenza in fiejta 
lintua uolgare italiana . la aual cofa uoi due, come 
di uolunta , cofx di giudicio congiunti , fenjre firn* 
(le dezndAn che Vhuomo ciuile foneffe ftudio & cu* 
\d. & certo con rdgione . perche fe nei rìnchiufi con 
ceni deU'dnimo ì poflo il fonddmento del falere .fm 
za dubio chi con parole, è con la penna ben ghftie* 
va , poffiede una beUiffimd parte difrudcntid . <& 
Lefla lingua e" bella, & nobile, & noflrd. & f<* 
Ra pane di ferirne cade ogni di in ufo . Vero m 
ferfuado , che gli amori di c^efte lettere non ha 
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ueranno k male , ch'io dimofiri al mondo i fiori del* 
l'ingegno Uro con utilità commune . perche cofi cor 
geranno ardire alla indufiria di quei che fanno : 
quei che non fanno , gli haueranno obligo ; poten* 
do da quefti effempi ritrar la uera forma del ben 
fcriuere . nella quale uoi cofi felicemente riufcite^he 
neramente potete effer numerati fra ipiu lodati . 
e? fe alcuno e\bcnche io per certe mie ragioni qucfi 
m nfoluo che non poffi effer e ) nondimeno fe alcuno 
e , che in quefto campo di laude fia per contendere 
con l'antica fama di Romani ; fete uoi . Dell'altre 
utrtuofe anioni uoflre non accade ch'io ragioni, ue* 
defi chiaramente , che fin da primi anni nei petti uo* 
fin nacque una fiamma, che alla gloria ui accendea. 
tUa e uenuta poi con gli anni infieme crefcendo di 
maniera, che da uoi fi ueggono,& uederannofi 
\tmpre , ufcire lumi di uirtu illudi . Votio , le deli- 
cxe,<& l'ombre fono d'altrui . noi con l'animo a bei 
pcnfiert alteramente eleuati , & Uberi dalla rete di 
quelli errori , nei quali la maggior parte degiouini 
f oco acutamente fi auiluppa, caminate per la (ira 
da di honore con felkiffimo corfo. Con la fmcera &> 
real bontà uoflra poi prendete gli animi di chiunque 
m conofce - etprefi gli legate da ogni parte con ama 
bdiffimi nodi di cortefia : tal che legratie, alle qua, 
h fi legge che gli antichi edificauano iltempio nel pm 
frequentato luoco della città , & che le {ìnfero effer 
tre noi fate parer che fiano due , <*7 chefemtreU 
noladoueuoi fete. Perquefie cagioniamola 
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fdrticolir dimojlrdtioni di uiuo dtnoYc , ch'io dd 
noi ho ricevute , e tuttodì meno., fon ohìigdto^men^ 
tre chelduitd mi durerd,di dmdYM,%rà 
potere konordrui ferire . mentre che cojifdaio ho* 
Yd , per /o dmenire diffegno di fdre , frugo non 
ui fiddìfcdroche inftejle lettere del nome w/fro 
mi honori. 
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DELLE LETTERE VOLGARI. 
LIBRO PRIMO. 

A M. GIOVANNI DE MEDICI 
Cdrdindle , che fu poi ?dp d Leone. 

M. Gioudnni , uoi fiete molto obligdto à M.Domenedio y 
e tutti noi per rifletto uofìro ; perche oltrd d molti 
benefici] , e? ^nori , che hd riceuuti ld cdfd noflrd 
dd lui , hd fdtto , che nelld perfond uojlrd ucggidmo 
ld mdggior dignità, che foffe mdi in cdfd ; tfr dncho 
rdcheldcofd fidper fc grdnde ,le cìy 'confi dntield 
fdnno djfd mdggiore ; maffime per l'età uoflrd , & 
condizione noflrd . Et però , il primo mio ricordo t\ 
che Mi iforcidte effergrdto d M . Domenedio ; ricor* 
ddndoui dd ogn'hord , cf>e non i meriti nofìri , prus 
dentid , ofotouJme, md mobilmente eflb iddio 
Whd fdtto Cdrdindle; <& dd lui lo riconofcidte : com 
probdndo (juefld conditione con ld uitd uoflrd fdntd, 
effempldre , £7 honejld . d che fiete tdnto più obligd* 
to , per hdueruoigid ddto qudlche oppenione nelld 
ddolefcentid uoflrd dd poterne flerdrt tdli frutti, 
fdrid cofd molto uimperofd , <&fuor del debito uo* 
fi™ ■> W eftettdtione mid ; qudndo nel tempo , che 
gli dltri fogliono dcauifidr più rdgione , miglior 
formd di uitd , noi dimenticdfle il uofiro buono in* 
jlituto . Bifognd ddunque , che ui sforcidte allegge- 
tire il pefo deUd dignitd 7 che portdte uiuendo cofus 
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natamente ; <y perfeuerando nelìvfludi conuenienti 
alla prò fcffion uoflra . Vanno paffuto io prefi gran* 
diffima confolatione , intendendo } <he fenza che ah 
cuno ue lo ricordaffe , da noi medefimo ui confeffa* 
flt più notte , & communicafìe . ne credo , che ci fa 
miglior uia aconferuarfi nella gratta di Dio , che lo 
habtuarfùn fintili modi; perfmerarui . qutfìo 
mi pare il fu utile % & conveniente ricordo , che 
per b primo ui poffo dare . Conofco , che andando 
uoiaKoma.chee fentina di tutti i mali , entrate 
in maggior difficulta di fare quanto ui dico difopra; 
perche , non folamente gli effempi muovono, ma non 
hi mancheranno particolari incitatori, cornino* 
ri ; perche , come uoi potete intendere, la promotion 
ne uoflra al Cardinalato , per Veti uoflra, & per le 
altre conditioni fopr adette ,arrecafeco grande inuU 
dia.y quelli, che non hanno potuto impedire U 
perfettion di quejla uoflra dignità", s^egnaranno 
Jottilmente diminuirla, con denigrare Voppenionedel 
la una uoflra;& fami fdrucciolare in quella fleffa 
foffa,doue effi fono caduti; confidandofi molto 
dtbba lor riufire per Veti uoflra . uoi douete tanti 
Ptu opporui a quefle diffcult^ quanto nel coUe^o 
borafiuede manco uirtu . & io mi ricordo pur ha, 
uer uedutoin quel collegio buon numero d'huomini 
dotti <&> buoni , & di fanta uita . & p er è è me, 
gito feguir quefìi effempi , perche facendolo , farete 
tanto più confato , & flimato , quanto Valtruì 
conimom ui dipingeranno dagli altri . E x nueffa- 
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Yh 5 Sfuggiate ì «™ scili. , & C«M , ef 0» 
me (Mfc Hirpocri/J« ; e? «™« i dm £ d > a 

che ufiate mediocrità , sforzando* in fdtw fuggire 
tuue le cofe , che offendono in dimofiratione : «7» 
comierfitione non n,o/Wo du/ferita , o troW* Jfe 
^ che fono cofe , Ir^dti col tcnjfo forcar, 
farete meelio a mia off mane , che io no ìe foflo 
efbrimere . uoiinundente di quanta importanza 
&e(remfio fiala fnfona d'un Cardinale ; fj cht 
Zito il mondo farebbe bene , fe i Cardinali foffeno, 
come dourelbono effere : ferciò che fartbbonofm* 
pre un buon Pdf* : onde nafee quaf il rifofo di tHU 
\i i chrifliani . sforzate* dunque d'effer tale m , 
che Jdogli altri foffin co/i fatti ; fenefoteffe affet 
tare quello bene uniuerfale . Et ferche non e mag* 
oior fatica, che conuer far bene con diuerfihuomu 
nunauefla farte ui foffo mal dar ricordo 3 fe non , 
che ingegniate , che la conuerfation ™P< «*& 
cardinali, tT huomini di condmone fi* caru 
tatiua , C7 fermi offenfone ; dico, mifur andò ragie* 
neuolmZl V infecondo V altrui faftone : «*. 
che molti udendo quitto i che non fi dee , fanno del* 
la ragione ingiuria . edificate adunque Uamfam 
«a Ìj*r< 'Aueflo , che la conuerfation W fracon 
ciafeuno , faenza offenfone 5 V quefU mi fdjeU 
reooìa generale molto 2 frofofito uoflro . ferche 
quando la faffione fur fa qualche inmico , cerne fi 
Ltonoqlefitali fenza ragione deVamicitia cofi 
falche iolta tornano fornente 1 cndo fer fiefU 



prima anddta uofirdì Romd,[id bene ddoperdre 
filigli orecchile ld lingiid . Hoggimdi io ut ho dds 
to del tutto d M. Domencdio^r à finta chiefd ; on* 
de e neceffdrio.che diuentidte un buono ecclejidfiko j 
&fdcddte ben cdfdce ddfcuno , che dtnite l'honor 
&>fidto difdntd Chiefd , e? Ma fede Afoflolicd , 
manzi d tutte le cofe del mondo ; pofìonendo a que* 
/lo ogn'dltro rifatto: ne uì mancherà' modo con que 
fio riferito d'dhttdr ld Cittì, &U Cdfd; perche 
per due fa cittì fd l'unione delid chiefd ; & uoi do* 
uete in do effer buond cdtend : &> U Cdfd ,ne ud con 
ld citta . Et benché nonfipoffmo uedere gli dcciden* 
ti , che uerrdnno ; cofi ingenerai credo , che non ci 
bdbbidno d mdncdre modi diftludre ( come fi dice ) 
U Cdprd , i cduoli : tenendo fermo el uojlro prU 
mo prefupofio, che dnteponidte ld chiefd dd ogni dU 
trd cofd . voi fitte ilpiugtoudne CdrèndU , non fo* 
lo del Collegio , md chef offe mdifdtto infino a" qui : 
V pero t neceffario, che douehauetei concorrere 
con gli altri, fidte il più foUicito , il p' m humile : fen- 
-zdfdrui djfettdrt i è in CdppeUd , è in Confiftorio " 
0 in Diftutdtione . Voi conofcerete prefìo vii più 
gli meno dccoftumdti ; con gli meno fi uolfu&reld 
conuerfdtione molto ìntrìnfud ; non follmente per 
lofdtto infe rndper Voppenione j dUdrgo conuer, 
far con ctdfcbeduno . Nelle pompe uofire loderei tiu 
preti* ftdr di epa ddl modeJo, chi di U.Z E 
prejlo uorrei bella fialla,®- fdmiglid ordinata^ pu 
htd > che ricca , & pompo fa . ingegnateui di uiuere 
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dcco/htro<itóme»te , rifacendo a foco à foco le cofe 
al termine ; che fer effer hord la famiglia, & ilfd> 
tron nuovo non fi fvò . Gioie £T fetd in foche cofe 
jìdnno bene À fdri uojlri ; fin frefio pudiche gemi* 
lezzd di cofe dntiche , & betti libri ; fin f refio 
fdmiglid accoflumata • e7 dotta , cf* grande . Co»* 
wiwr f iu Jjejjo • che anddre à conviti ; <& non fero 
fvferflvdmente . vfate fer la ferfona ttoftra cibi 
graffi ] &fate djfdi effercitio j ferchein cotejii fan* 
ni , fi viene frejlo in qualche infirmiti, chi non ci ha 
cura . Lo jldto del cardinale e non manco ficv.ro , 
che grdnde ; onde ndfee , che gli hvomini fi fanno 
negligenti ; fdrendo loro hdtter confegvito dffdi , & 
foterlo mantenere con foca fdtka ; <& f^fio rato* 
ce fteffo , <£? alla conditione j e? àUa vita ; allaga* 
le è neceffario, che hdbbidte grande avvertenza ; & 
fin preflo fendidte nel fidami foco,che troffo. vna 
regola fofrd V altre vi conforto dd vfdre con tutta la 
follecitvdine voflra , qvefia è di levarvi ogni mai 
lina di buona hora : fer che oltra di conferirir molto 
dUa fanitd,fifenfd, & eftedifee tutte lefdcende del 
giorno & al grado chehdvetejhdvendo a dir Vvf* 
fido , fivdidre , date avdientia , ere. «e'J trouarett 
molto utile . wn" altra co fi anchora e fommamente 
neceffaria ad un fdri vojlro ; cioèfenfdre femfre, et 
mdfftme in quefii frincifì] , ld fera dinanzi , tutto 
quello , che hauete da fare il giorno fcgvente ; accio* 
che non vi uengd cofd dlcund immeditata^ . Quanto 
al farlar uojlro in confifiorio credo , farà fin coflu* 
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mdtezza, piu laudabil modo in tutte le occorren* 
zecche ut fi proporranno fiferirfi dlld fantità di N. S. 
Q.itifdndo/Me per efftr noi g>oudne, & di pocd effe* 
rientiafidpm ufficio uofìro rimetterui dUd Santità" 
fua; & di fapientifftmo giuikio di quella. Ragione* 
uolmcnte uoifdrete richiejlo di parlare , <*7 merce* 
dere appteffo à N. s. Per molte ftecidlitì ; ingegnd* 
teui in auejli prìncipi] di richiederlo mdnco potete ; 

dargliene pocd moleflia : che di fud ndturd il Pd* 
fa e piu grato a chi manco gliftezza gli orecchi . 
fieftd parte mipdre dd ojferudre per non lo infaftU 
dire ; <& cofi l'andargli inanzi con cofe pidceuoli : 
pur f quando accadeff ; richiederlo con humiltà 
& rnodeflid , douerrì faticarli più , & eftir piu (té 
condola natura pia. state fano. 

Di rirenze. 



Lorenzo de Medici Padre, 



■ ■ 



mBL. 



A PAPA CLEMENTE VII. 

S amarne de beatiffme pdter , Non potendo io 
ijf rimere quanto fa il pidcere ch'io finto della felice 
affunttone di Voftra santità, non poffo anche La- 
re , che quelld lo giudichi tale, quale io lo proul & 
qudl uorrei che foffe dd Voflra Santità conofeiuto . 
pur (f ero , che fe quella luuerìmd creduto che 
in me foffe tanto defiderio di farle fermio , quanto 
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foteffe in alcun dltro fuo fruitore efferc, crederà 
fdrimmte , cfce tanto fa il fidcer mio , quanto fi 
conuicne d tanta fua grdndezzd . dalldaudle ? f <r 
ferma opzione tfj'io ko ^wutd di gue!I<* , ne fiero 
ber ld chrijiidnità f in commodo di quello hduerei 
fotuto fierdre dd qudl fi uogìid dltro chef effe fer ut 
nuto à tdl grddo : il qudle fefur foffe ftdto fmile 
di uoluntd d uojìrd Beatitudine ; non farebbe gid jlà 
to fimile di auttoritd , ne di udlore ; £r gb f"f eriti 
trauagli no concedono tempo fer dcqwpare ne Vu *4 
ne l'altra cofd ; dnzi bifogno hdnno di cofi fronti ri ^ 
medi], che dd dltri , che dd uojlra santità non fi fo* 
tcuano fierdre , non che confguirt . & fiero che 
dli'dnim di quelld fid tdnto grdto , che non ferdcrd 
Voccdjme, ld qudl le mojirdno li frefenti tempi fer 
toter fdgdre d Dio tdnto obligo , quanto gli ha, fer 
hduerlo fdtto (uo ukdrio . hor fiero, che uojlrd Sdn- 
titd chidrird il mondo delle cofe fdffdte : & fon cer* 
to i che fdtUfdrd dUi buoni nelle frefenti . Et fenht 
U gradezzd di quelld mi leud ld fieranzd di foter* 
le mdi f iu fdr feruitio : non drdifeo anco dirle^uan 
to io dtfiiero farlo : folo wglio rdccommdnddrmi d 
uoftrd Sdntitd, & bdfdrle con ogni humiltd glifdn* 
tiffimi fiediiO' cofi f àccio. 

il vefcouo di Bdiufi. 



AL RE DI FRANCIA. 

S ire , Iffendo l'dUegrezzd , e'ipidcere ch'io finto per 
id liberatione di uofird Mdefid tdnto grdnde , ch'io 
non lo poffo imdgindre , non chi intierdmente cftri* 
mere , non mi affdticdrò difdrlo dltrimenti conofee 
re a quelld : md filamene le diro, ch'egli e s il m&* 
giore ch'io proudffi è finti/fi gidmdi ; & finite dìd 
feruti* , e^r dU'obligo i ch'io fono dlld uofird Mae* 
fidi il qudl e tdnto grdnde , che quando io bene fa* 
ceffi per quelld dffdi più di quello che io poffo farebbe 
tglipero molto mdneo di quello, ch'io debbo , £7 di 
quello ch'io uorrei potere per uofird Udefià fdre 
md come potrei io , effindole tdnto obligdto ^guanto 
io fono , non mi rdUegrdre di quello , che tuttd ld 
Qhrifiidnitdfi rdUegrd} pdrendo ad ogn'uno di effe* 
Yehordconquefid liberdtione di uofird Uaefià più 
ficuro delld fudproprid qudfi fmdrritd libcrtd j & 
di hduerld injieme con lei di nuouo rdcquifidtd } si 3 
te , non dirò per hord dltro , fenon che prego iddio 
chefdccia uofird Mdefla tdnto contentd , qudnto ha 
fdtto me con liberar quelld : dlU quale il più humiU 
menu ch'io poffo fupplico che fi degni riputdrmi fem 
pre quel fm nero , & obligdtiffimo feruitore , che 
le fono, ? 



ÙVefcoHodiBdiufd. 



8 

AL PRINCIPE DI ORAGNES. 

e per lo fcriuer mio foprd cofa di tal qualità , pdre s 
ra forfè che Vduttoritd fid minore che ld materid , 
& Vduddcid mid mdggiore chel debito , dttrihuìfcd 
uojlrd Signoria ld colpa alia fortuna , che tanti e 
tdl p drenti , che per obligo %r wluntd diutdridno 
Vabricio Maramaldo ,fano ò morti, è abfcnti. Otfs 
de neceffìtatd io,, con ld luce fold delld uiud memo* 
rid loro, fon cojìrettd riputar le mie tenebre fin chid 
re , che alcuna uolta non fcno . mdpiu tofto voglio 
effer tenuta per audace , che per ingratd . Ld f\n* 
ceriti di 'fabricio , & ld uirtu di uojlrd Signoria , 
mi afficurano, chenefupplicar l'uno digiuflitid, ne 
efcufar V 'altro di colpa mi conviene, ma perche le fi* 
niftre informationi,che hoggifi ufano j potrian fon. 
fc far dubitar à uojlra ZcceUentid effer pojfibile co* 
fa, remota da ogni poffiUlitd : ho uoluto fcriuerle , 
certificarla , che in cofe di fmil qualità, la felice 
memoria del Mauhfe mio ftgnorefece infinite uoltt 
efterientid della uirtu Jmceritd , &fede di Vdbru 
ciò, & in tempo ch'erd in minor grddo ? che hoggì. 
la onde ejìranea cofa mi parrebbe , che ld cdtididd 
fede di un tal caualiero , affinata per tal mano , ld 
malitid di un triflo poteffe cffenderld , ò macularld. 
Supplico ddunque uojlrd Signorid lllujlrìffimd , che 
confiderata laprudentid del Mdrchefe mio Signore , 
che lo approuò per buono j quelld del Signor Mar* 
chefe del vajlo 3 che conferme ; ld fud ifìeffd , che 
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per diietropdrte del fuo efferato gli hd fidato -, uo* 
glid rimouerfi ogni dubbio damammo, & con quel* 
ld chidrezzd , <y Idrgd uolontà , £7 ottima openioz 
ne, che d tdl Principe fi conuiene , deliberi conforme 
dgiuflitid & d rdgione , #r lo refluiti fcd nMonos 
rato grddo , £7 duttoritd , che ifuoi feruitij ricers 
cdno : che ld ndtione Spagnuola , come inclindtiffi* 
md dU'honor de cauaheri, ne ld lauderd\ [a \tds 
lidnd crederà che uofird Signoridld tenghiin più 
tflimdtione , che dlcund uoltd non fi crede : & noi 
tutti lo hdueremo à finguldr grdtid . Et noflro %U 
gnor Dio ld conferui a lungo. 



ld Mdrchefd di Vefcdrd. 

A K MONSIGNOR DI LVTRECH. 

I Uuflrifftmo Signor mio, s'io fufft , ò faceffì cofi prò* 
feffione di fduio , come fempre ho fdtto , sfaccio 
d'huomo dd bene, mifdrebbe jldto affai facile il dif? 
fimuldre il diftiaccre ch'io pr e fi di quello che piacque 
à uofird EcceUcntid dir di me . il che ft fi uorrà fu 
corddre , fi come humilmente ld fupplico che fdccid, 
fi ricordare d'hauer detto qualche cofd più di quello, 
che mi fu ferino dd Ueffer Ambrogio: ilqudle io col 
nofeo di tdl ndturd , & fi modefio ? ch'io fono comi 
certo } che mi fcriffe affidi meno di quello , che gli fu 

detto 
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detto che mi douejfefcriuere. <&fe dU'tccellintid uo 
jlrdpdreffe , che fofrd l'imigimtion mii non mi ciò 
ued dolere delld forte , che mi fono doluto , Mi dico 
ch'io fon tdnto gelofo dell'honor mio , ch'ogni mini* 
mi omhrd , ch'io uedo hiuerfi del fermio mio y mi 
dd tdnto diftidcere , die non pojfo , ne uoglio tole* 

rdrlo . C57 fc <*ltrd cdU f d ? io non rnerit0 > c ^ c ^ 
Zccellcntid uofird m'hibbii per feruitore , mi fdr 
mentirlo col firle conofeere , ch'io fìimo Vhonor 
mie quinto ungentilhomo lo deue jìimdre . hd* 
vendo io conofeiuto femore quinto l'Ucellentid uoi 
fin e^gelofd dell'honor fuo , mi pdred imfoffibile , 
che quelld no doueffe efjer nemied di qudlumhe fuffe 
dltrdmente . pur t'/o l'ho offefd hduendogli fcr'uto 
delld forte , ch'io le fcriffi , mi doglio Signor mio 
non potermene pentire ; non ejfendo in poter mio il 
tolerdr quelle cofe , che mi pdre che mi poffino ddr 
cdrico . ne uoglio fdr giudici dltri dell'honor mio\ 
md uoglio io jleffo giudicdrlo : non effendo dlcuno 3 
che meglio di me fippid ( fe pur in me e pdrte ilcu; 
nd di honore ) quinti inni , e? f***ti wi c0 * 
jli . #r ftrò alcuno non fi dee minuigl'ure 0 i'io 
moflro hiuerlo aro ; #r i'io uoglio femore più fin 
mdrlo , che ld uitd , fi come uoglio . Alld fatte 
che uopd Kcccllentid dice , che y per quanto è ftito 
in me , non fono minato di fdrui perdere ld bene* 
uolentid di quelli signori : ridondo che non fo imds 
gindre , foptd che l'Eccellentid uoftd fondi tdle epe* 
nione . vtrcht non ho mdi ferino cofd , che ui fojfd 
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<kr tal foretto di me . tnd che hdureì io potuto ferie 
ture f in di quello , che infinite uolte uoflrd Uccelletti 
tid hd detto al Magn. M. Pietro , & più di quello, 
che il Re diffe dli'dmbdfciadore in frdnzd ! dico , 
qudndo io fuffi il più maligno huomo del mondo, 
dnzi ui deerto , che hduendo io f iu. uolte uiflo quelli 
Signori mdliffimo contenti , per quello , ch'era 
fldto ferino di Re 3 typer quello , che i y erd detto di 
predetto Meffer Pietro y io mi fon sforzato fdr loro 
conofeere , che quel che uojlrd Eccellentia die ed , erd 
fol per beneficio loro, per fiimularli d fdr quello^che 
tdnto Vimportaua : che mi parca, che di tdle of s 
fido le ne doueffero hduere grdndiffimo obligo : 
cofi che quella hdueffe fcritto in Tranza , che le pro s 
uifioni di cofid non fifdceudno di quel modo^ch'erd* 
no obligati . pertiche uoflrd Eccellentid fcriued , de* 
cioche il Re , gli dltri delia Corte non faddon. 
tniffero fopra le prouifioni de qui , £r cofi da quel 
canto fi mancaffe dlli bifogni deWimprefe : dicendoli 
tdnto delld uirtuofd naturd di uoflrd Eccellentid , e? 
delle rdre condizioni , che fi trouano in lei , chef e fd* 
rete tale , non folo ue ne potrete Monfignor contens 
tdr uoi , md ld Vrdnzd fene potrà affai gloriare , 
d'hauer prodotti un tal Principe . Quanto a quel 
lo , che Vlccellentia uojìra dice , che ho moflrato di 
/limar poco la perfona uoflra , hduendo fcritto quel 
clSio ho fcritto t poffendo io effer certo , che d lei fa- 
rcia diuerfi cdnti fdtto intender il tutto : riffondo\ 
che non ho mai fcritto , ne fcriuero\ofd , Uqudle io 
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non mi contenti che fid uifld dd opimo, md non uo 
vliogià credere , che uojlrd tccellentid habbid wflo 
quello , che ho più «ohe /crko di (li , <*7 *« 
Lnijfe tu Udlid , <*r dipoi : perche s'io crede]}/., Htfl 
«i ootrei tenere per <pel omo» Principe , che ni tcn* 
w, parendomi cfce/o/fe wo/to i^rdto, hdUindo td* 
le openione , qudl mo/?r^e btfKcr di me : f«k #*• 
nere/te cono/liuto per Io fc *WKT mio, qudnto m fino 
dffettiondto feritore . &• per rifondere * tuttofi* 
co che ho hduuto più rifatto à noi Uonfignore , 
c&e'rton fletti m*i d ^e Pontifici , cfce bo ferwto , 
«e *ljU,ne*M*d*m*..e? /c«o/?r<* EcccBrnM 
hdrà lòfio , /I come penfo cfce bdtti , le /ettere eh io 
ho ferino dUe loro Mdefld , conofeerd cb'to li dico il 
uero : ne mdi ferirò d ?dtrone , cfc'io non li pojjd 
dire tutto quello, che mi eUggerè di dirli } il che co, 
fiofco che non fi può con «o/tr* Eccellente fare . Ne 
credute Monfignor ch'io tdnto ut fimi per u* foco 
che tenete, md folo perche penfo che lo meritate, & 
mdZZiort 7 fini fi foteffe ddre : che ben fo io , che 
fJl dignità ter fe nonfdnno gli Uomini uirtuofi : 
& quelli che non fono , ui prometto che dd me non 
faranno mai fiimm ,&hd\Mdno pure duttoritd, 
qudnto foffono hduere , <£T dnco qudnto può l Eccel* 
lentia uoflrd per gli effetti hautr conofeiuto . & per 
concludervi, duo, che qudndo io compnfi per U let* 
terd del Mdgnifico Me(fcr Ambrogio Vopcnior ; c,ci:c 
VEcceUentid uojlrd moflrdud hduer di me, mt 'W 
per minor mdt, di non mi imp decidre più PWPI' 



Sii 

■ 



1 



4 2»f Jk : WHto più me ne rifoluo hora , cotto fendo 
per la lettera fua , che non foto m'ha fer negligente, 
& per più affezionato ad altri , che al Re , ™<< 
co m'ha per maligno . ;7 che quanto fra lontano dai 
nero ,fl>ero in Dìo , che ue lo farà cono fere . Su= 
plico Vucélentia uojìra che miperdoni di cofi lunga 
lettera , laquale non hauerei feruta , fe non fiimaffi 
la buona gratiafua : aliaauale humilmente mi rac? 
comando • 



il Vefcouo di Bdìufa , 

A x MADONNA ISABETTA 
Arnolphina de Quidicdoni . 

H onoratìffima madonna ifabctta, signor* mia &c. 
lo mifeufo con uoflra signoria deWhauer tanto in* 
dugiato à far riftofia alia fua lettera : prima per 
hauerla riceuuta molto tardi : dipoi per non ejlere 
fato fino ad hora diftoflo à ri/fonderle fecondo il 
mio defiderio . Et hora le dico , che dopo la gra, 
uifftma perdita del Vefcouo fuo cordialiffimofrateU 
lo , & mio riuerito Signerefono flato tanto ì conc 
dolermene con effo lei, parte pernonhauer potuto 
girare dalla grandezza del dolor mio : & parte 
per non rinoueUare in lei Vacerbezza del fa. perdo 
che frinendole, è di dolore, è di confolationc lonue» 
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niua ch'io le ragionaci . il dolermi con und tanto 
Afflitta, mi pareua und ffecie di crudeltà. Confort 
tdre und tdnto fduìd , mi fi rapprefentaua und forte 
di profusione . oltre che dd uno fconfoUto , <(? 
difterato, quale io rtftai per Idfud morte^maffma* 
mente in fu quel primo fi ordimento , neffun confet* 
to le poteua uenire : ne manco doueuo penfare ch'eb 
la ne fo[fe capace, hora inuitato dal fuo dogliofo ri* 
marico , non mi poffo contenere di rammaricai 
ne anchofio . Et come quello , che nho molte ed* 
gioni , me ne dolgo prima per conto mio : hauendo 
perduto un padronesche m'era in loco di Padre : un 
Signore , che m'dmdud da fratello : un dmico , & 
%n benefattore , dd chi ho riceuuti tdnti benefici , dd 
chi tdnti n'aftettauo, & in chi io hauea locata tutta 
lofferudntid , tuttd l'ajfettione , <& tutti i pender 
miei . Oltre di mio cordoglio , mi trafigge la pie* 
ta del dolor è uofira signoria . percioche infin daU 
Vhora che io primamente la uidi in Romagna , <& 
poi che in Voffombruno mi fu notd ld gentilezzd & 
ld uirtu fud ; Vho fempre tenutd nel medefimo gra* 
do d y amore , di riuerenza , chel Vefcouo : non 
tanto per efferfud forelld , e7 àmatd cordialmente 
da lui ; quanto per hauerla conofeiuta per donna rd 
riffima , degna per fe fieffd d'effer ftruitd , £T 
honordtd da cufeuno . Me n'affligo anchora per 
quel , che comunemente lo deue piangere ognuno : 
per ejfer mancato urìhuomo tanto fauio, tanto g\u* 
(io tanto amoreuole : uno cWgra l'effempio à noflrì 

* B tU 
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giorni di le uimì , re/^ro i» 0 £»i £i/o£»o 
<*Wi i wfrww/i 3 er tutti i buoni , cfce lo conofaua* 
no. Ma [opra ogn' altra paffione m 5 decora, il pcn* 
fare , e/* ttyo /*« 0 /m*:rf 3 tanto peregrinare, 
tanto negotiare : dopò durare tante fatiche , cor/I 
tanti pericoli , f 4 »fe #me»zc c/i /wi j 

co» k fortezza < e? la patienza fuperata 
la fortuna ; co» l'humiltà & col ben' oprare jfentd 
iinuidia ; con l'induflria & con la prudenza gitta* 
ti i fondamenti della grandezza , della gloria ? <*7 
del ripofofuo ; /* morfe ce l'ha cefi d'improuifo ru* 
bato , a^nri c/je 1 / mWo n'habbi colto quel frutto , 
che n'af^ettaua \ che di già uedeua maturo . 
So , cfce io pa/Jo effere imputato di fare il contrario 
di quel che douerrei : portandole tripezza , quando 
ha maggiormente bìfogno di conforto . ma la com* 
paffionc delfuo dolore , £r rimpatienza del mio m> 
hanno sforzato à rompere in quejlo laméto. Ne pere 
co rnipenfoshes'accrefcain lei punto f afflinone y 
poi che la fua doglia non puouenìrenel maggior 
colmo i ch'ella fi fta. <*r dall'altro canto potrebbe* e f, 
fere • che queflo sfogammo perauentura l'allege* 
riffe 0 la diftoneffe almeno a confolatione . perciò, 
che ad magra piena fi ripara più facilmete a dar* 
le il f:o corfo , che k farle ritegno . Hauendo dun* 
que aerhuto ma parte dell'impeto fuo ; già che infie 
me habbiamo fodisfatto all'officio delia pietas com- 
piaciuto alta fragilità' della Natura , potremo con 
manco èffkulta tentar di fccmarlo . 1 No» fmo 
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gdd'dnimo tdnto feuero, ne tdnto compoflo , ne co/I 
leggiermente fon off re fio di quefd ruind 3 che io m y 
dffidi di fcaricarme , ò che cerchi in tutto di follcuor 
lei dd una moderata dmdritudine deìid fua mortt. 
Impero le confinto per mdnco biafmo dnchord della 
mid tenerezza, che come di cofd humdnd , Immondi 
mente fe ne dolga . uoglio dire , chel dolore non fa 
tdnto acerbo , che non dia loco al conforto : ne tan* 
to oftinato f che le conturbi tutto il rimanente delia 
uita . Et per ucnire à duella parte, che maggioran- 
te ha l>ifogno di confolatione : doue accenno, che non 
tanto f duole perche fa morto \ monto perire fa 
fatto morire ; imaginandomi , che foretti di uenes 
no le dico ; che l'inganno no dette haucre in lei più 
forza chc'1 nero . percioche fe iof crede ; è certo 
t'inganna . Et per tutto cjuella fede, che può haue? 
te in un feru\tore,quale io fono fiato dd Vefcouo : et 
f curiofo, come f può penfare ch'io fa d'intendere 
la cagione d'una morte j Uftale m'è fata di tanto 
danno di tanto dolore 5 la frego f uoglio tor 
dell'animo quefafolfofojfitione . perche ricercando 
minutamente , non truouo la fiu propinqua occafio* 
ne del fuo morire , che la malignità delia malatia , 
(come qui giudicano i medici) il tordo & fcarfo 
rimedio del fangue : dalla fuperfluità delqualc , & 
idi caldo che fubboUi tutto il corpo, nel traftortar* 
lo di quella fogione , dette credere , che procedere 
poi la deformità, ch'ella dice , del fuo uifo , & non 
da altra maligna violenza . Et che di ciò fuffe atte* 
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j?d k c4gio»e 3 fi «zie ^j<d»ao ^ dpmo ; che li tro* 
mrono il core tutto rapprefo , & foffocato nel fatta 
glie . Oltre che io non ueggojonde fipoffa effer uè* 
mto uno ecceffo tanto diabolico contra un fi gnor e 
non folo innocente , ma cortefe , £7 officio fo uerfo 
d'ogn'uno . Et quando pur di lontano fi poteffe fo* 
{penare , che à qualunque fi fia haueffe fonato impe 
dimmto la fua uita : mi fi fa duro à credere , che fi 
fuffe arrifihiato à procurarli la morte : a che hauejl 
fe trouato fi federato minifiro ad effeguirla . Ella 
dira forfè (com'io dianzi mi doleuo) ch'egli ci fa 
fiato tolto troppo per tempo . ma in quefìa parte ci 
p affiamo doler folo , ch'egli fia macato al noflro de? 
fidmo: & non chel tempo fia mancato alla fua mas 
turezza . percioche , fe bene a quel che poteua uiues 
re , n'ha lafciato dnchor giouine ; dall'ufo della una 
fistio dire , che fia morto uecchìffimo. Egli i'auan* 
2o tanto a /fender bene i fuoi giorni j che per infimo 
da fanciullo giunfe à quella perfettione del fenno,dcl 
giuditio , delle lettere, <y di tutte le buone parti deU 
Vanirne, che rade uolte fi poffiede anchora negli uL 
timi anni . Da indi innanzi e tanto uiuuto , 
tanto i'ctrauagliato nella pratica delle corti, nella 
peregrinaiione del mondo , nelle confulte de 3 Princiz 
pi 3 nel maneggio de gli flati, nel gouerno delle prò* 
nitide , <*r degli efferati; che dalia lunghezza della 
uita non li poteua uenir molto più , ne di dottrina - 
ne di Iferienza, ne d'auttorita, ne di gloria ; che di 
già i haueffe dcquiflata . Mi replicherà forfè no* 
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tira Signoria , che fonud peruenire à maggiore aU 
uzza di grado y & afiu ampie faculta . veramen* 
te che fi j <& erane in via : ma queflo era fiu toflod 
noftro beneficio , che a fua fodiifatione. conciona che 
perfe egli non curaffe f in ne l'ima ccfa ne l altra . 
Et con tutto ciò haueadi tutte due cofeguito già tan* 
to ; che fe non era aggiunto a quel , che meritava i 
hauea nondimeno ejlinta in lui la cupidità &l am* 
bitione : & in altrui fufcitata quella inuidxa ; laquat 
di continuo fi ingegnato d'acquetare con la mode* 
Ria . oltre di queflo la breuita della wta l ha li* 
berato da infiniti dilaceri, che auucngono ogni 
giorno à quelli, che ci uiuono lungamente . Vha\ot* 
tratto dagli incommodi della uccchiezza : dagli}* 
(lidi delle infirmiti : dall'inedie della fortuna . L ha 
tolto da quell'affanno , che fi pigliaua continuamene 
tedeUamaluagitlde &^«*'*£<*J™^. 
fiumi di quella eu : della indegna femtu d Italia , 
definita difeordia de principi : del man^o 
difirezio , & del uicino pericolo ,che uedea della fe* 
de (4 della giurifditione apoflolica . Duerno an* 
chora coniare , che quejla noflra perdita fa fio* 
tailfuo guadagnala fua contentezza : po i cU 
da Dio Sfiato richiamato a quel fuo tanto defiderd* 
to ripofo . sanno tutti quelli , che lo conofceuano, 
cheifuo travagliare* flato' da molti anni in qua 
per obbedienza più toflo , che per defderio di degni* 
L\ o di fuflantie . Egli era uenuto ad 
tion d'animo tale, che fi contentava folo delld cjuiett 
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<W fa flato . et come audio j c ^ „„^ rf((t() it 

mondo , & effeminata la conditione humana , non 
uedeua quaggi:, uf, pcr f cttlt , ^ ^ fc 

««.> con l'Aimo 4 Dio : & doue prima bauea firn* 
pre cerco di ben «ÙK» : W 4 TOB tf<; ^ 

«6 « io. . N«S.< A/M™, m ; „. 

».« tt che rUmfi. ve! f io fare , f «do uenneulti, 
mamente a Lucca et ni fi, Ufikto . ridujff alla fa 
***** ■ rifoluff, dopi la JfediL 

/« Mutato . m fama l'union fa M » era 

1 tu fa npofo ne ragionaua : & di continuo ui fi 

tatuali ni furono fenon di raunare et di riuede- 
re le fa copoftioni: cenare di fcaricarf, de' fai C 
nefley pen fae alla fortuna de' pofleri : eleggerf, e't 
f'rfifino ì diffegnare il modello della fepolmra U 
fa partir per la Marcami diffe co fe ,leauali'cra- 
no tutte accompagnate colprefaio della fa morti 
Ne con me f,larnente , ma con diuerf, altri , in più 
•noè , moflro d'antiuederla , & di defiderarlj 

If AT'" nell'anima 
<^fle;ebe dette fa tante fatiche bave* pure un ci, 
forto; che preflof, farla ripofato : et ebeauantifu}: 
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fe paffatd quella fate 5 hdrei veduto il fa ìipofo . 
If no/tro Mefler Lorenzo foggino : itytf t™ 4 * 
tonfai /ine, jnwtaieer riferite « Ho/?r4 Signo* 
ri* cofe d'in/mira confolatione : dcW allegrezza che 
fece nel fuo morire : di quel , che rapito in iftmto 
diffe di uedere j <*r di fentire <feli«f^ trtrititttoie. 
A N tutte qutjìe cofe penfando ( fe ffoft M&mwo per 
tndk il contento & la quiete fud) non ci douemo do* 
lere delld fu* morte, in quanto à lui . In quanto à 
\ no fri danni , ci habbiamo a doler meno : fe ga no 
iflimiamo più le comodità, che jferauamo di lui , M 
vendo , che ld fua uita fleffa . Ne di poco conforto 
ci fari in quefìa parte il fm fan a quelli , che ci fono 
reftati : limali fon ben tati, che douerano un porno 
adértere quella finanza i che per molti lor menti w 
fo , cWeUa nha concepita , & che in tante gwfe l e 
fiata più uolte rasentata. Benché il fiu uero ri* 
medio fdrid dd cjjempio fuo non curar delie cofe del 
mondo : poi che egli , the tdnto fppe , & tdnto ha* 
ned (berimentato , uiuendo, le diffregiaua . & no* 
rendo le lafcio uolentkri . Io potrei per con]or* 
tarla uenire per infinite altre uie : ma non accade 
con una donna di tanto intelletto entrare a difcorn* 
re Copra luochi vulgati , & communi della confila* 
tione . Ella conofee molto bene , che cofa fa la fra* 
filiti <& 1^ conditione deMuomo : la neofita , 
la certezza deUa morte : la breuita ^lincofan* 
tia della uhi . sa gli continui affanni che di qua 
[opponiamo : la perpetua quiete , che di la elfi prò* 
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mette . Ve<fc la fuga del tempo : le perfezioni deU 
U Fortuna : la uniuerfal corruzione , non pur di 
tutte le cofe mondane ; ma d'effo mondo fcffo. Ha 
letti tanti precetti : ha ueduti tanti e/Tempi l i pata- 
ta per tanti altri infortuni ; che può Jdeueper fc 
Ma , fenza che io entri in quefte uane diflute de- 
man da tutti quefli capi infiniti & cfficackmì 
conforti, che le uarebbe quella grandezza di fbU 
nto & quella uirilità , di ch'io la conofeo dotata ; 
fc no effe fapa grado della fua cofoUtione più toflo 

l t? 1 pdr ,°, U > che aUd f Ha P r <>P»* *rm ? A * 
chele fedirebbe ilfuo fapere ; fc non otteneffe da fc 



'amo apro aolore,che'l tempo nonio 
"•ftcerh , 0- anche no» l'annulli ; perche la pru J m 
la conftantia non lo ime almen mitigare •> non 
dmend, altra forza di farà potere ì noflro atteg- 
Sermento più che la ragione di noi medSmii 
Umf, dunaue uoflra Signoria dell'animo emetta neh 
lnu & * Jt ?Z J *3» l P>**' > *> l" finn, hora 

**n.ta del noflro dolore . Conformi^ col ùoler di 
alla dizione dcllanat U ra : citcn, 
imt^ r ? lU / mtmeZZi - ^'^tento ter-, 
credere che f, goda nell'altra : non potendo dulita, 
re chela hontt Ugiuflu^ U C omf,a , la mode-. 
Jl«t, & t<tme rel ig iofe, & degne cpere «fate da 
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Jkì , non ritrwottwo dHclk ttnm»rr<rtwflr , £7* f"* 3 
^/orw , che da Dio à gii fuoi eletti fi promettono. 
Oltre che anchora di qua fi può dire che gli fia toc* 
cdtd grdn parte di quel rijìoro , che dal mondo fi 
{noi idre a fttoi benefattori :poi ette flato fernet 
In uita, & in morte honorato^famofo^ amato, dtp* 
dtrdto,& fianto da ognuno. Rcjfa che le ricor* 
di piamente , che in vece di tanto dmdro dtfderio , 
rìferbandofi di lui più tojlo und pietofa , £r femf re 
celebrdta memorid ; procuri ( Cornelia fd dd magna 
nimd donna ) d'honorar le reliquie del fw corpo : 
d y dmplidr la fama delie fue uirtu: di dar uita afuoi 
ferità : <& d'impetrare dd gli dltri fautori la per* 
petuitd del fuo nome. Et in quefa parte io le prò* 
metto i che io farh fempre diligente , e? inferuora* 
to minifro delia fua pietà : prontiffimo pagato* 
re del mio debito . Et mi dolgo , che io non fon tale } 
dd potere (com'ella mi giudica ) contrarlo alfrwts 
mortalità. -Troppo gran domanda è la fua ad un de 
bile ingegno come il mio . Ma fe l'abbondanza deU 
Vaffettione fuppliffe al mancamento dell'arte', dico 
bene , che non cederei à qualunque fi fujfe a lodar* 
lo ; come mi uanto d'effer fuperiore a tutti in nue* 
rirlo . Et con tutto do da me non refera d'operar 
tutte le mie forze , non dico per celebrarlo , ma per 
laffare , comunque io potrò , qualche tellimonianza 
a gli huomini del mio giudicio uerfo le fue rariffime 
uirtu : dell'obhgo ch'io tengo alla fua liberalità : £7* 
della deuotione , ch'io porto anchora a quell'offa . 
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Ufer cèfare , la intention mia i quelli, che fcrifli 
già molti giorni al nojlro Orfuccio : laquale fcnza 
l'aiuto ftecialmentc di uoflra Signoria , #r degli al 
trifuoi , non bauendo maffimamente le fuefcrittu* 
re ; non m'affido di poter condurre . & per queflo 
la differirò fino a quel tempo , che dal Foggino per 
fua parte m'enfiato acennato. ingegnandomi in tan? 
to con ogni altra forte di dimofii adone , di far co* 
nofcere, che io non fono men pio colante conferì 
uatore della fua memoria ; che mi fuffi fedele 
amoreuole fuo feritore. Hora io la prego,che co s 



> - " VJ" ^"* u " tU > coi gentil Mfj : 

fer Nicolo , & con tutti gli altri della fua cafa ; che 
per effere io rejlato uedouo d'un tanto Patrone, non 
refiiper queflo priuo anchora del patrocinio loro : il 
quale da qui innanzi ui dedico in perpetuo.lt ftecial 
mente a uoflra Signoria, come alla più cara parte 
dell'anima fu* deaerando d 'effere accetto *, con ogni 
forte di riuerenza humilmente me le raccomando. 

pi Roma. 



Afftttionato feruitore Annibale caro. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.36 




i6 



iw.il 



|MK 



d uoflrd di X I di Kouembre trfhd ddto merdui s 
glia cr diftidcere affai : dicendomi per queU , che 
io hdbbid hduuto per male , cke woz M'intromettiate 
ne gli nofìri affari : cofa che io r.on mi ricordo , non 
pur Mrfwere ferina ; ma d'hduer mai perfitd . 
Et come ueld f offa io hduere fermalo tuttd 
contrarid all'animo mioi a tornando cantra dì me 
medefimo ! come uolete uoi , che io habbi caro , che 
non fdccidte quello , che io dtfdero , & ut frego, 
(he fiate contento difdre f e? di che Who grandtfpz 
tno obligo , che Gabbiate fatto infino dd hord < <£r 
che io fo , che fe uoi non Vhaueffi fatto ; faremo più 
tempo fa rumati i Ud quando ue Vho io firitto < o 
chi hd interpretate le mie lettere in quefìo fenfo ? lo 
M i dimando di grdtid , che mi mandiate ld Utterd , 
doue e Cu quella partita . fero quefìd mi fdr la fin 
flrdnd cofd , che io udiffì mdi . Et dd qui wdn-zinon 
tdntocheio u'hdbbidà dire, che non u'intrichidte 
nelle co/e noflre ; md ui dico , come mi fdr d'hauet 
detto fempre, & d'hduer predicato dd ogn'uno^cht 
io Who una grande obligatione , che ui fidte affan» 
ndto per noi , & con la roba , & con ld ferfond . 
Et mi dolgo che io fd tenuto tanto ingrdto dd uot , 
che poffahauer detto und fi f concia fdr old, o effet 
edduto in fi brutto f enferò . Et non fo che mi dire 
altro fino dttdnto , che io non ueggo quefìa Utterd ; 
Uqudk ui frego di nuouo fidte contento di mandar* 
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mi . perche potrebbe effere , che io haueffx ietto una 
cofa ai un uerfo , che fu fata è Una è interpretata 
ai un'altro . Et intanto io ut prego , che ii gratia 
non mi legnate per tanto feonofeente ; che io fa è 
poffa effereiitale animo uerfo di uoi : f d p en io uoi 
fiejfj t benefici che io ho riceuuti ia uoi : de quali ter 
ro perpetua memoria . Et prego Dio , che mi Ha un 
giorno occafwne ii moftrarui l'animo mio con di 
effetti , poi che fino ai hora con le lettere mV uenu 
to fatto il contrario . benché non poffo creiere * che 
ponfiafenza mia colpa . Hora ut replico , che fe uoi 
ut toglierete nelle cofe nofire ; non tanto , che io 
ihabbia ver male ; ma.non ue ne trauaglianio fnu s 
dtebero che ut fiano uenute à noia . Dell'altre cofe 
diche m' auertite; ci rifolueremo quando farèia 
uotchefaraprefio . U ^ Q ^ ^ ^ ^ ^ 

tonfigliene . perche fo che non fete per mancarmi, 
anchora che mi fermiate cofi in colera . m tanto ut 
prego che con tutta lafoftition prefa fogliate (la, 
renelmeiefimo animo uerfo iinoi , che fete flato i 
che to fono , vfarò f m p re élmeiefimo uerfo ii 
w«. state (ano. i 
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d finiti diuoflrd signori* Keuerendiffimdfu tdn* 
to fubitd y che non fui d tempo d uiftdrld . £7 cer* 
to , che nhebbi grandiffimo diffidcere : non perche 
io credi , che quelli me ne tenga mdnco dmorcuole 
feruidore : conofcendold lontdnd ddllc fuptrflitioni 
dtìldpiu pdrte de ì ?reldti ; chefdnno piufiimd del* 
le cerimonie , che de' cori de gli huomini ; md pers 
che io hdrei uoluto , che queìld m'hducffe lajfdto d 
far qualche cofd di quelle , che fi poffono commettere, 
dd uno di fi picciold fortund ^&difi pocd fferienz 
Zi come fon io . Hord non hduendolo fatto d boccd 
U frego per qutjia fi degni ordindre d quefli fuoi dì 
qud ( fenzd piglidrfi dltrd brigd di fcriuermi ) che 
m'operino in quello , che io udglio in fuo feruigìo . 
che poi che le fono feruidore , & obligdto ; mi uer* 
gogno di me medtfimo d non efferle buono a qualche 
cofd . Idfcidmo fldrcyche oltre dlld fcruitu £7" dWobli 
go , che io tengo feco , fer Vdltrefue pdrti , non fos 
Idmente dd me , md dd chiunque ld fente ricordare 
e degnd , non pur d'effer feruitd , md tenutd in ef» 
f empio , £7 riueritd . Monfgnor Reuerendifpmo no 
flro otto di fono pdrtuper la Corte dlld uolta di Bos 
lognd.ho penfdtoche uoflrd Sìgnorìd Rcuerendd 
potrà molto meglio (cioè' con manco foretto di pdr* 
lare d compideenzd ) negociir feco y fuor di Komd 
quanto io le ragioné dudnti ctiettd pdrtiffe . Idqudl 
cofd parendole, io le ne ricordo come quello che dtfi* 
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dero di utlcr quefli dui fratelli d'd( corteo. Et eli fo 
che uojtrd Signoria Reuerend. può molto con l J unu } 
0- conValtro . V'informarla d 3 particolari che fo* 
no tra loro mi par troppo lunga cofd ? & forfè non 
neceffdrid per hord . Solo le dico , che di tutti quei 
carichi che fud Signoria Reuercndiffima darà al non 
firo amico , potrà liberamente difenderlo in quel mo 
do che fi può ? fenza fapere il particolare . perche la 
uerita e che fono tutte calunnie . Et io poffo fdrne 
fede.perche lo fo . Quando uoflra Signoria farà fé* 
co^pjtrdin queflo primo tentar dalla larga con 
quella prudenza ) & con quella deflrczza del negos 
cidre , che mipdr fudproprid ; non potendo uenire 
alle (Irene, fenzd feoprirfi informdto. poi a beli 3 agio 
uoflra Signorid intenderà tutto . Di Roma non ho 
dd fcriuerle cofd notdbilc . #r per l'auutnire occor* 
rendo non mdneherò di tenerld auuifata di tutto che 
fegue . Difidcro che quefla fuagita fia felice } e 5 / rfs 
torno prefìo . intanto quella fi degni ricordarfi ? che 
le fonferuidore , & di commandarmi. 



M duetto Uanetti mercante a. Rduenna e famigliare , 
amico mio grandiffimo . Vammi intendere ? che uos 
fra Signoria glie* nelle fue cofe non molto fauoreuo 




&pt 



erche uorrei , c 



heV 



per mezo di quella j che io tengo con uoflra Signor 
ria li f offe di giouamento; fnza pregmdicio però dd 
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douere ; la prego , che nelle cofe ragioneuoli per mio 
amore l'habbi tanto per raccomandato , quanto ha* 
rebbe me fleffo : £r come [egli fuoi affari fuffero 
miei propri] . che fi intenderò, che quefìa raccoman 
datione gli fid fiata di proftto àppreffo di quilla ; 
per commodo dell'amico nharo grandiffimo piacer 
re : & a lei ne [apro tal grado ; che penfero fcmpre 
per ogni occasione di rifìorarnela. Et à uofìra Sìgno 
ria m 'off ero y £7* raccomando . 



.km 



A* M. VGOLINO MARTELLI. 

I o non ui potrei dire , quanto la uofìra mi fd fiata 
grati per più conti , ma [opra tutto perche m'cffea 
rite un guadagno ; che non che uoi m'h abbiate apre 
gar d'accettarlo ; ma io ui debbo ringraziare^ fu 
putarmi a gran uentura , che uoi me Vofferiate . 
Et quefl'è l'amicitia uofìra . fe harete fatta buona 
elettione ,ono ; il penfier fia uoflro 7 a me bafla di 
far piacere a me, & * uoi in 1 ue fl° cd f° • ^tpenhe 
io fono una certa figura , come douete hauere inte-s. 
fo dal varchi , fenza troppo flare in fu conueneuoli, 
mi ui do ? & dono per amicifftmo. Et fe bene io u y era 
per prima ? da che intefc che uoi eri amico del vara 
chi ; hora ue nefo carta , #r mi u'obligo : Et noi pi 
gliatene la poffeffione col comandarmi, state fono. 

Annibale caro . 



onte io non ho mai dubitato dell'animo uoflro uerfo 
di me ; cofi fono flato fempre certo, che nelPoccafiorii 
lo mettenti in opera . Ringratioui di quanto hdues 
tefdtto infmo di hord. q^pregoui, che per l'duue* 
nire fidte contento perfeuerdre in quella buona diffo 
fitione,che hauete uerfo le mie cofe . che nelle uo* 
flre pigliate quella fecurtà di me , che io di uoi , cos 
me fi richiede aWamicitia nojlra antica, & all'obli* 
go che uoi mi date , #r re fio tanto uojìro , quanto 
fin non pojfoejjere . State fano & comandatemi . 



A M. ANTONSIMONE 
NOTTVRNO. 



o ui fono flato , tyfarò fempre amico ad un modo 
che la lontananza , eH tempo non fono da tanto da 
farmi dimenticare und dmicitia come la uofira . Di 
uoi credo , £7 fon certo del medffmo : £7 (he hord 
me lo fcriuiate , mV più tojìo dolce ricordanza, che 
neccffaria . Del non efferci uifitati con lettere, io acs 
ceno dal canto uofìro tutte le fcufe che uoi fate. Dal 
mio mi fcufo con quejìo ; che fecondo il mio Dogma 
non e articolo d'amicitia , fe non quando importa o 
all'uno , ò all'altro che fi fcriua . Et in queflo cafo io 
non mancherò mai . Et fiate certo , che io u*amo,oy 
riamerò fempre : £7 tànto terrò d'ejferc amato da 
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uoi -, quanto mi darete occdfione , che ui poffa far 
cofd grata , State fdno ♦ 



AnnihdU caro , 



ài 



ti M. PAOLO MANVTIO. 

P refcntdtor di quefld fera Meffer Mdttio Franzcfi Fio 
remino : come dire, un vinitidno dd Bergamo. ViVs 
ne d Pddoud chidmdto dd M. Pietro Strozzi : et ocs 
do fi fermerà dicoftà. Egli e mio grandiffimo ami? 
co : defidera di effer uofìro : & meritd che uoi fidte 
fuo . Perche ni fu ricomdnddto per mio amore, crei, 
do che hdfli adire ch'io Vdmo fommdmente, et ch'io 
fono dmdto dd lui : md perche conofcidte ch'egli »'è 
degno per fe ? bifognd dirui , che oltre che fid lette? 
rdtOj <*y ingeniofo i gioirne molto dd bene 3 & 
molto amoreuole : bello fcrittore , bellifftmo dettato? 
re , £7* nelle compofitioni , dUd Berneftd ftetidlmens 
te , arguto, <y pidceuole dffdi . Quando uerrà per 
uifitarui , offerkeuegli , prima' per fuo merito , & 
poi per mio amore: et decedatelo per dmico con tuts 
te quelle accoglienze che ui detterà. la uoflra genti* 
leZZd , 0- che farete dime proprio, o fe iofujfe lui. 
fiate fano . Di Roma. 

Annibale caro . 
C fi/ 
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A A M. ANNIBALE CARO. 



M. Annibale mio La bellezza del uofro panetto , iU 
quale m'indrizzape nel ritorno mio ài scagna , ui 
farà molto beh cònofcere (come egli ha fatto àme) 
che n'ho fatto il paragone ; di quato io ui fa anchos 
ra tenuto . Potete bene fare a buona fferanza , 
dou'io non potrò arriuart all'altezza de' uopri con* ' 
ceni, ne renderui cofifina nfur adorne fu la uoflra-, 
ch'io m ingegnerò difuperarui co'l numero; grfar 
fi che ui chiamiate fatis fatto del debito jnelquale la 
uojlra cortefta 5 anzi la diuinità del uoflro ingegno 
tn'haueua poflo . TLt quando pure è per mancamene 
to di uena } ò di [oggetto , io no'lfaceffi 5 a. che debbo 
io pi:i uolentieri effere obligato che auoi ? & noi da 
fidi debitore potete ritrarre maggior uolontà d'ani 
mo che da me ? ilquale à niuna altra cofa più effica* 
cernente penfo^che à réderui pari gratitudine in que* 
po ; & negli effetti dell'amicitia maggiore . lo 
penfai quando diedi principio all'uno di quefìi foncu 
ti , ch'io ui mando , di ragionami più tojìo di ques 
fa mia uilla, & delle cofe poetiche ; che delle graui : 
Ma per la uojlra de XI W. del paffato , reliquie 
moflrate piacerui la mia folitudine per lo frutto che 
forate de miti (ludi ; ho fentito in un certo modo 
mouermi : non dico à confermare la fteranza uo* 
fìra , banale fi lafcia tirar dall' affdtione più oltre 
ch'I conueneuole^maàdimoprarui qual fa uè* 
ramente la uita mia $ £r che io fon forf i gno di 




1 o 



tante lode in quejlo luogo , quinte io merltaua ri* 
prenfioni altroue . fuffe piacer di chi può in me più, 
che io fleffo , che potcffi godermi quefìo hontfliffimo 
odo 3 ch'io mi riputerei da molto piu ? che non farei, 
fe io amuiffi a qulla meta de gli honori , che mi 
fcriuete . Sona horamai confumato ne uidggì , & 
ne ferititi] j c*r per quelli, & per l'acqua , ch'io 
beuui molti mefi per timor della podagra , fon taU 
mente in debilito dello flomaco ; chepiutoflo ho da 
flar in dfpzttdiione della morte y che con ifyerdnza 
della uita : io ho più di quello che bdfld a uiuer mo* 
deflamente . Conu'n n por fine k dcfideri , auanti che 
effi con perdita dell' animò, lo ponghino al uiuer no* 
Jlra . Et perche ho io da desiderare la corte ì per 
effer berzaglio deUa inuìdia et delle fraudi ? non fa* 
pete uoi in qualche parte Meffer AnnibAe mio le per* 
fecutioni , che- io ho haitute ? lequali mi hanno alcun 
nd uoltd meffo in tdntd d^flittione } che ho domdndd* 
ti felici quei che fon morti < l'hduere più di quello 
che io ho^ fdrid fuperfluo alld moderdtione del uiuer 
mio : & forfè mi fdrid mutdr quei buon perfori , 
liquali hord mi tengono allegro . lo n'affermo 
per la mia fede , & per la beneuolentia , laquale io 
ui porto , ch'io fon cofi -ontano da dtfiderare cofe 
grandi , ch'io non fo fe Vhauer altri gradi et rendi* 
te mi fuffe più piacer che noia . E 1 il nero che io fo* 
no tanto obitgdto agli honori & a benefìci riceuutì 
dalla bontà di noflro Signore , & anco in quaUhe 
particella all y openione degli huomini ; che non poffo 

C iiij 
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mancare di non dar quefli pochi anni alla difyofitio* 
ne della fua uotonta, & però me ne uerro quefl'Ot* 
tobre a Roma con animo di Jlar più ch'io potrò 
quieto 5 & con uoi . hlora ritorno alla lette* 
ra uojlra : lacuale mi fu gratìffima , per hauer 
letto & riletto più, uolte il modello dtlla fonte di 
Monfignor uoflro 5 molto meglio dipinto dalla uo* 
Jlra ingeniofa lettra 0 che dalla eccellente mano di 
fra Bdfìiano : Uguale fu tanto cortefe, che non fi la* 
fio pregare à mandarmi il difegno di quella del Se* 
nefe : fi come quello di lAonfignor uoflro dipinto da 
non fo chi altro buon maeflro ? mi fu mandato dal 
fratello uoflro 5 ilquale conofeendo poco uoi } £7 mol 
to fe medefimo , diffe al mio Pietro non effer poffibU 
le a darlo ad intendere per lettre . mi piace ch\gli 
fi fia ingannato . ringratio bm uoi della uojlra fati- 
ca , fi come ui prego che a nome mio ringratiate lui 
della fua pittura: ilquale 0 fecondo che mi fcriue 
Vhuomo mio hebbz in man propria quella feconda 
lettera , che noi ricufate hauer riceuuta : laquale 
percioche conteneua Veffecutione dell'opera , ch'io ha 
ueua promeffa di fare col Cardinale m'increfee fin 
all'anima 0 che fa mal capitata . cadeua {come 
uedrete) molto in propofito d'hauerla aWhora : & 
dubito che malabbiate tra uoi tenuto per huomo che 
diminuita con Vopere le parole , in tanto che per li* 
berar me di quejlo dubio , £7 uoi forfè della mala 
impreffione , ue ne mando la copia ; laquale riferì 
bò il mio Lorenzo ; quando io ui fcriffi . uiuete con 
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/<< gratid di Dio co» ld memorid di chi \Cdmd. 

Dd Cdrignano . 

Ho udito in luccd fochi di fonofrd Berndrdirtodd 
Siend ueramente rariffimo huomo : mi piacque 
tdnto che gli ho indirizzati dui Son. de' quali ue ne 
mando uno : Veltro che fecihieri, uelo manderò per 
le prime mie* 

Buon fratello il Vefcouo di Toffombruno . 



À'M. PIERIO VALERI A NO. 

r euerendo M . Pieno , Mi è flato cofa uerdmente 
nuova , & fuori d'ogni mid opinione, intendere che 
uoi habbiate rifoluto di rinundare la cappella dello 
Jludio dMeffer Proserò [anta croce . perche hauens 
do uoi nipoti , allietali per debito di amore , e di 
natura fete obligato di far bene : molto mi fono ma-i 
rauiglidto , che uoi uogliate anteporgli uno , che di 
fangueedipatrid fiddduoì lontano : e tanto più 
qutfo , quanto uoi fapete , che effi fanno alferuitio 
mio ; che ogni beneficio , che uoi gli face f e , fol 
per quel rifatto , farebbe beniffmo collocato . oU 
tra di queflo hduerei creduto , che per ld deuotione, 
chefempre m'hduete mofrdto , &f er V amore, che 
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io porto àuoi , nonfofle mdi uenuto àrifegna dlcu* 
tid , fenzd hduermene primd fatto intendere qudU 
che cofa. perche oltre che queflo erd quafi debito uor. 
firo , hduerei potuto & con le parole, <y con l'ope* 
re in qualche parte aiutami, ma poi che Ideo fa e N 
uenuta tanto manzi , à me pare che prima ch'ella 
aada piu oltre fi debba reparami . Lafcio il dirai j 
quanto queflo a me debbe effere grato , moflrando 
uoi di tener conto non folo de' nipoti uojlri , ma di 
quelli che fi anno alferuitio mio; & di continuo fitta 
diano di feruimi } & ; quanto effi poffano , di honos 
rdrmì . sarà per tanto benfatto , che uoi or dinia* 
te , che quefla cappella fi rinuntij a Lorenzo uojlro 
nipote ; ilquale non folo per efferui tanto congiunto 
di fangue^maper portarfi cofi bene ne' fruiti] mici, 
e degno di quefla grazia : io ne rimarrò ben fa* 
tisfatto da uoi : & oltre la mìa prima inclinatione 
digiouarui . fi dggiugnerà un'altro nouo dcfiderio 
di fami piacere ; come l'opere fono per moftrar fem 
pre a uoi , à nipoti uoflri . ne mi flenderò in 
quefla co fa piu à lungo , penfando che uoi molto ben 
conosciate , qualfia in queflo cafo l'oblio uoflro y gr 
l'officio che fi conuiene ad urìhuomo da bene : in che 
fon certo } che non uorrete fonatomi à riprenfwne 
alcuna. State fano. 

Di Roma, 



il Cdrdindl de' Medici . 




3. ì 



AL MEDESIMO. 



R inerendo M . Pierio , No» hduerei mai creduto , 

che mi foffe (ietto dibifogno fcriuerui nuoudmentc 
per le cofe di Lorenzo uojlro nipote . perche quello, 
che U rdgione , £r U natura , e'I debito officio non 
uiperfuddeud , credeuo almeno che'l rifletto mio y 
& l'amore che mi hauete femore mojìrato , ue lo 
doueffero perfuadere . A^ me certo : farà gran pidz 
cere , che non fegud un co fi fatto errore : <*r nell'u* 
no £7 nell'altro cafo non potrei tener celato l'animo 
mio ♦ Stdti fano ♦ 

DÌ Roma. 



j biffe 



il Cdrdindl de* Medici» 



AL MEDESIMO. 



4*0 



R euerendo M . Vieriò y lo intendo in ogni modo cine 
ld cdpelld dello ftuiio fid di Lorenzo uoflro nipote , 
£T mio feruitore . ft uolete fdrlo , conferuandoui 
Vdmorfuo , &grdtid mid ; ui confglierctc bene : 
fe no , cofi hduerete mdl giudicio in quejlo ? come in 
penfar di darld dd dltrù 

Di Komd, 



il Cdrdindl Medici , 
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P tr le uofìre lettere ho uedttto la giufìificatione , che 
ui sforzdte fare dell'anioni uofìr e uerfo dime 
de le cofe mie : infume una non celata, ma aper* 
ta querela contra di me } più oltre forfè che non fi 
contiene adun modejìo gentiluomo , di che noi fa» 
te tanta profeffione : [opra tutto molto contra il 
itero , loquale da ogni huomo da lene deue effere 
(opra V altre cofe apprezzato : & pero m'ingegnerò 
per la ueritd prima render conto di me j poi ras 
gionero di ttoi : no già ch'io jìimi che mi fa neceffds 
rio ufar quefli ter mini, e/fendo l'uno et l'altro di noi 
ben certo della fua confcientid : ma accioche , occor* 
rendo , fi poffa da ogn'uno conofcere il dritto , e'I 
torto . ne uoglio , che in quefìo mi ghui auttorità , 
o ricetto alcuno , ma che la ragion fola, & rffitc 
to faccia paragoni del uero . Sapete , che effendo 
uoigia tre anni paffati in Roma , fenza appoggio \ 
fenza ricapito , fenza modo di uiuere ; io ui raccoìfi 
in cafa mia nonfolo feci quefìo , ma per l'opta 
nione ch'io haueuo the uoi amajìe il bene l'honor 
mio . ui pofi in mano tutte le f acuita, e tutto lo fi a* 
to mio ; confidandomi , che come io liberamente mi 
riponeuo in uoi , cofi uoi douefìe auanzare con le 
buone opere uofìre la mia confidentia : & per quefìo 
ui honorai , &- procurai che da tutti gli altri molto 
maggiormente fufìe honorato . ne quefìo mi bafìò 
fare, che m'ingegnai con benefici j fattiui far chlds 
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ro , cta <</ buono ànimo mio corrifyondeuano i buon 
ni effetti . U qudl coft non ui ricordo già per rima 
prouerdrldui; md perche mi sfor2dte con ld querela 
uoflra ripoffdre tutto quello , ch'e occorfo tra noi . 
Et in quefld opinione continudi infn tdnto , che mi 
coflringefle co 1 modi uoflri dpdrtirmene : che fe uoi 
non mi hduefle chidrito dell 3 error mio, io fdreifldto 
fempre in quel penfiero di hduerui cdro ; £7 di hono 
rdrui , £7 benefcarui . Se ddunque mi hduett dan 
occdfione di penfar altrimenti, incolf ate uoi , che ne 
feteQato cdgione y non me^ch'ero obligato a riconoa 
fcere me fleffo , £7 lo fldto mio . fe io tfhabbi ham? 
to ragione , ò nò , non uoglio per hord entrare in 
molti particolari, li qudli forfè fcoprirebbono il prosi 
eder uoflro , £r là mia troppd facilità nel crederà 
ui : ma qutfìo bdfli, che l'effetto del uojìro procede 
re mi enfiato dannofiffimo; ritrouandomi alle uoflre 
mani creato un debito grandiffmo ; £7 impegnate 
tutte le mie entrate . & certo , uolendo uoi uiuere 
dà fignore , &far tauole magnifiche, £7 dar grò f» 
fe prouifioni à uoi, & à tutti uoflri parenti , fer 
ultori , £T uejlire , £7* donare , £7 farcii grande j 
non fi poteua fare fenza impegnarmi l'entrate $ & 
laffarmi un debito grande adoffo . di che certamente 
ui ho per ifeufato : perche hauete prima àpenfar al 
commodo uoflro , che al mio : £7 poi che io haueuo 
ripofìa ogni cofa in man uofìra , era bene honeflé 
che uoi ufafle per uoflre le cofe mie . qutfìo ui efeu* 
fa de Vhauer uoi hauuti miei danari in mano 3 et non 
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dimeno pe/cw* femore ppr* A' me dà intereffe : cfc 
l'haxer errdto ne' conti a mio dano ,& uoflro benefi 
ciò : molte altre cofe,ch'io uoglio più tojlo tacere, 
che ricordarleui.Vedutomi per tanto ,anchor che tar 
di,caduto ingrani/fimo difordine, no credo c'habbid 
te fer malese mi fete quell'dffettiondto femitore che 
dite,ch'io non hdbbi uoluto perfeuerdrd. Quefloftr 
non fendere alle particolarità , credo che bajìi àfar 
conoscere perche io nonhabbi continuato in fieli* 
opinione di prima uerfo di noi che dipoi non hab 
bi uoluto far uedere i uojlri conti , mi marauiglio 
affai che crediate cofi : perche non mi hduete laffatd 
fi leggierd punturd , che io non mi fid uoluto rìuoU 
gere a uederld . mincrefee bene hauerli troppo ute 
duti , perche u'ho conofeiuto dentro m'efìremo mi» 
danno ; forfè fenza alcuna mia colpa . Et i'io non 
u'ho chidmato fm'hord d faldarli , non douete uoi 
di qttefìd mid cortefia dolerui . cortefxa la chiamo , 
poi che tanto indugio a ridomandaci il mio . ma 
fapiate però , ch'io l'ho fatto per faldar prima co' 
gli Altouiti , gli quali hanno i loro conti complicati 
co i uofìri ; & accioche per gli uni , per gli altri 
fi conofca"meglio come le cofe jianno , & come fiano 
paffate . - Mi ricordate , ch'io paghi quelli che fono 
creditori ne" miei libri ; cioè in quelli, che uoi haue s 
te ferini, £r mi hauete {affati . quefto ricordo e hoc 
nejìo , amoreuole : £r pero hauerci caro, per ri* 
meritamene , incomminciarmi da uoi , & faperefe 
tdrefto debitore di co fa dlcund j perche uorreipdc 
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£dr/<* : #r fefoffe il contràrio 7 figliate per ricordo 
uoflro quello die cercate ddre dmt : e tanto piu^ua 
toquel debito ch'io trono in qui* libri ^ t fatto in 
maggior fané per le man uofìre ? forfe non nccejjds 
rio } forfe non utile , forfe indebito era bine > 
che lo (iato mio foffe Ltfàdto di altra forte , ptr non 
incorrere prima nel debito ^ poi nella àifficulta 
di pagarlo . per tanto non face cofi gelofo 01 uoltr* 
mi (ìrigdre p poi chefofle cofi facile ncll'intrigarmi: 
& fenfdte y cfcefi mio honore m'è a cuore P più che 
d niffuno altr'huomo del mondo . Vi marauiglia* 
te 0 e7 dolete finalmente , che atti dipaffati , dopo la 
partita uoflrd di Koma 0 uifoffe mdndato drieto per 
fdrui drrefldre . di che non ut marauigliarefle , fe 
uoi ui ricordale, che non folamente hauete fatto de* 
bìto con me ^ ma con altri arnhora ; & particolare 
mente con qualcuno de miei : ilquale douendo ha* 
nere per giuflitia il fuo 0 & in quel tanto partendo 
uoi fenza laffare ordine al fuo pagamento ? hebbe 
giufla cagione di fami ritenere le robbe } £7 cerca* 
re anchora di fermar uoi : che certo 0 fe ben penfd* 
te 0 queflo non deeddeud d me : perche non cono fio 
me cofi uil per f end , ne uoi cofi grande ; che non mi 
bdjli l'animo 0 in qualunche luoco uoi fiate y cofìrin* 
gemi d render conto del mio. & pur quado hauifft 
cercdto di fdrui drrefldre 7 uorrti mi foffe detto , 
s'fo Whautffi hauuto giufla cagione ? efjcndoui uoi 
partito di Romdfenzd una minima parola ; hauen* 
do maffimaméte con me m'mtercffe di tdntd imporr 
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tdntid j & non folo pdrtitoui fenzd pdrldrmi , md 
con modifecreti, e jìrdordindrij . Et fe non mipdr* 
ìdjìe per non furmi dify'ucere , come dite : ui douec 
udte ricorddre,che non hduejìe quefìo rifletto qutns 
do m'inuiluppdfìe lo fidto mio , doue bifogndtid hd* 
uerlo .mdfc pur non uoleiidte uenirmi inanzi , p o* 
teudte dimeno fdrmi fdpere ld gkd uojìrd perund 
tcrzd perfond } ddlldqudle hduerejle intefo idnimo 
mio , & hducrefìe troudto in me mdggior cortefid, 
che forfè noi non fycrdUdte . Potete ddunque per 
tutto quefìo ben conofcere, che infin d qui non ho ufd 
li termini uerfo di uoi , di che ui poffidte rdgioneuol 
mente dolere : dnzi mi douerejle ringrdtidre , ch'io 
non hdbbi contrd di uoi ufdtd quella rigidezzd, che 
forfè fi conueniud ; £7 che forfè un' dltro hduerehbe 
ufdtd . dì uoi hord non diro dltro , fe non , che 
fe uoi fete (ìdto feruitore dUd huond memorid del du 
ed Ciulidno mio pddre , £7 dipoi ml ° > p^f 0 c ^ c 
Idferuitu uojìrd fidte (ìdto Urgdmente ricompenfds 
to : fegia forfè non e jìdto tdle ci fermio, chefdcc* 
Jie d] mìo pddre ( come io credo ) qudle c N quello, che 
hduete fdtto d me : perche in queflo cdfo effo , 
£7 io ui rimirremo con eterno obligo;& io per V*m 
no, yper i 'dltro ,rejìerei obligdto k rimeritdruene. 
No» uoglio entrdre in dltri pdrticoldri,per non rino 
udre hord ilfdjìidio fenzd profitto alcuno : md que* 
fio bdjìi per fdrui efxmindr meglio ld confeientid uo 
Jlrd,^ deciò non ui doglidte di me, non hduendo rd 
gionc. Di Romd. il ddrdindl de Medici» 

Penfdte 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.36 



ukm. 



AL MAGNIFICO MESSER 
FEDERICO BADOARO. 

P enfatc quanta dolcezza io habbid fentito del ragio* 
namcnto noflro di quejìa mattina , che ritrouandoa 
mi hora folo , ninna co fa più grata di effo mi uà per 
la fantafia •> <y per aggiugnerui non fo che di pia 
foauita , mi fon meffo a fermerai quafi continuando 
nel propofito noflrofien e v uero che io penfo che me* 
glio faria-y ch'el diffetto mio fepolto foffe nella grati* 
tudine dello amore che mi portate, che uiuo neltejìi* 
monio delle carte , ch'io imbratto . tanto più che uoi 
medtfimo fapete , che io nonfcriuo o ragiono con aU 
tri uocdboli di quelli , che io ho imparati dalla ma* 
dre , & corretti dall'ufo migliore di quella f duella , 
nella quale io fon nato . fi perche à me non piacelo* 
me uccello indiano ufar l'altrui lingua , fteciatmena 
te nello fcfmere domejìico , doue altre parole non uà 
gliono , che le communi ; fi perche non ui ho popò 
molta cura è diligenza ? fe non per un certo piacere, 
& allegamento dxpenfieri , come quelli che non fan 
no dipingere o fonare , & pure alcuna uolta con lo 
Jlile ò carbone fegnano i fogli , ò menando le dita fu 
per gl'injlrumenti muficalifi dilettano nell'arte non 
conofeiuta & feper cafo fono laudati da i maefiri 
della prontezza , & facilità che haueriano , fe uoì 
leffero efer citar fi , arroffifeono , uergognandofi di 
non fapere quello che facilmente potrebbono acquifìd 
re . Cop intrauiene d me flieffo, meffer federico mio 
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cdro circ* fo fcrf«<?r« j e tdnio più rfiww'to roffo,qud 
to dlcund uoltd fento che uoi mi fdte tdle , qudle io 
non mi conofco effere :&fenon foffe che non c me 
no uanita il rdllegrdrfi delle fdlfe lodi , che foco fd* 
fere il contrdfldr con chi trofeo dmd , ui ri/fonde* 
rei j che gioudndo più i fdtti che le pdrole , quelle 
làudi che fi ddnno indnzi ld illuflre p offefftone deUd 
uirtu , fi deueno uftre più prejìo per iftroni dllefdti 
che uirtuofe , che per meriti di ejfd uirtu ; #r che 
primd che Vhuomofid drrichito de i tefori delle feien 
ze j & orndto del lume delld uerd glorid , ilche ld 
longhezzd del tempo , e? # [udore dello {ìndio per 
mezo delle drti degne degli huomini liberi , £r nobì 
li , ci dcquifld , ld cffettdtione che di lui fihd^e ld 
mdggior nemied , che hduer fi poffd . feniche non fi 
deue hduer fiu curd delle pdrole che dilettdno le 
crecchie , che follecitudine delle cofe che nodrifeono 
Vdnimo . onde feguitdndo il rdgiondmento fdtto , 
egli è 1 certo che tutto quello che noi con ld mente trd 
udglidmo penfdndo , £7 intendendo ? con ilpdrldre 
fi diffegnd , (*r fi efj}rime ; doue chi cered di fdpert 
più preflo rdgiondre , che intendere ciò che rdg:ond 7 
V fimile d coloro che con belle , £7* orndte uejìi flus 
didno di coprire ld contrdfdttd , & bruttd figurd 
del corpo loro . che cofd uoglidmo noi fdre di belle', 
md otiofe , £7* inutili pdrole l lequdli come hdueffero 
Vdli , prefìdmente fe ne uold.no , y ftdrifcono , fe 
ddlld grduitì^ fermezzd delle fentenze 0 ritdrdé 
te, òfdbilitc non fono f A N che fine di grdtid proede 
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cidre tdnti fiori di dire , £r tdnti fughi de idiomi y 
fenzd poi fdrne (diro cofi) U cerd dedicano utile,?? 
dottd compofitione y ò il mele di pudiche dolce 
diletteuole rdgiondmento ? Pero che altro non dcue 
tffer Voperd dello ingegno uojìro , che md cerd, & 
uno mele utile ? & fodue dìlo ànimo , di fenfo de 
gli huomini . Ell.d e N cerd per cffer tuttd de un fio , 
tuttd di un tenore , tuttd unita & compofìa &afc 
medefimd fomigliante . e' mele per ld fornita del* 
Vdrmonid , y dolcezza delle pdrole ; che per /'os 
vecchie nello ànimo fi fogliono inflilldre . Non primd 
hdurebbe potuto cjuelgrdnde ordtore Atheniefe^me* 
rduiglid delle genti , con tdnto fyirito commouere i 
cori degli dfcoltdnti , feòuero delgrdn Platone pd 
to non f offe diligente difcepulo , è di qualche iUujìrc 
mdeflro follecito imitdtore . Ne fi loderebbe Romd 
per ld copid di tdnti diuini ordculi ( cofi uoglio ch'idi 
tndre i ueri ordtori ) Tullio, Craffo, Uortenfio, An* 
tonio, fe da primi loro anni, £r del continuo in ogni 
età non hdueff-.ro con lo Jludio del dire accompagna 
td ld dottrind del fapere . uerdmente i bei concetti 
fono pddri delle fcielte pdrole , & di faldo giudicio 
di chi rdgiond ld lingud fi troud conforme . Ràgio* 
nano i pddri noflri nelle occorrenze della Kepublicd 
fenzdgrdn curd di pdrole cofi grduemente , che con 
faciliti per fuddono ogni cofa; & ciò nafce dalla efyc 
rienzd ,&ufo delle cofe;&uoine conofceteaU 
quanti , i quali benché fuggono Feffer tenuti dotti y 
intelligenti , pure fi comprende , che 7 grido , £7* 
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thonore che uien dato loro id fuoi cittadini , trdgge 
il uero principio non dalla loro eloquenza , ma dal 
fapere ; fenzd ilquale neffuno può effere eloquente. 
Può ben effere the l'ufo , la imitazione cagliano 
dietim cofd , ma ne quello , ne quejla faranno un y 
huomo differente & fagliare . Perche l'ufo fenzd 
cognitione , e come un cieco nato , che per ogni loco 
camma . & io almeno biafimo quella imitatione , 
che i'dcquifld co'l furto, & quel furto che non uie? 
ne damane ; perche l'arte e s madre della fom ' gitana 
za . ha uer amenti ciafeuno da natura il fuo genio 
fepardto da gli dltri , come ld uoce , la faccia , ld 
fcritturd, & molte dltre cofe , le quale in uirtu del 
lo artificio non pur conuengono, md diuentano con? 
formi . Ecco che con l'arte non folamente le uoci hu 
mane , ma ififchtj de gli uccelli , de gli dnimdli 
fifdnno fomiglidnti : fcriuefiper drte dd uno ifleffo 
modo da molti ; et alcuni ufdno di cofi bene imitdre, 
che come pittori rapprefentdno gli dtti dltrui,le fda. 
eie , £7 i mouimenti . Però quelli che credono effer 
poeti,<y ordtori, perche rubbdno, Wgli ordtori,& 
i poeti, nonfdnno che neìld infinità delle cofè, alcune 
paiono, alcune uerdmente fono . ld bellezza del cor* 
po può effer ndturdle , typuò dnchord dallo ingam 
no procedere . Oro non e ciò che rifylende, ne gema 
ma ciò che riluce : Conofceffi l'oro alla proud , c7 
ld gemma nelpdrdgone . il ragionar come gli altri, 
non fa , che noi tali fiamo , quali effi fono : mdned 
dlcund uoltd ld natwtd , o uero findebelifce , fi 
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<mi «o» /e da uigore , o i/gwJrcfo udore , o c^/ì 
yirorfwe /penta , ò che fi refìa freddd . Grande , & 
mirabil co fa e ,&non fenza gratta di natura fina 
gulare in brieue ffatio confeguire ciò, che dafe flef? 
fo è tale , che con tempo , sfatica s'acquijla . E 
quel giouane peno di jf 'trito come un nuouo uafcUo 
diferuido , grfumofo mojìo , £7* apena fi contiene 
che non fi rompa per lo f cruore delle cofe che nel pet 
to li bollono : Fa che'l modo affetta miracoli da lui : 
ma eccoti fi rafredda quel calore ,fi rijlrigne quella 
natura , & mancandoui Vane , nìuna cofa e più 
allacciata & morta di quella , che da tali ingegni 
prociede. in troppo /facto fo campo mi conduce la 
uerità , dalquale mi richiama il mio poco fapere . 
bafiami adunque hautrui dimojìrato , che non fono 
graui quei falli , chepoffono e/fere corretti dal uoU 
go : benché altrimenti il uolgo fa giudice degli orda 
tori. & quejìo dico perche la moltitudine potrà bene 
accettare ò ricufare la lingua, & le parole, ma non 
potrà fare niuno cauto , prudente, uiuace , pieno di 
ftirito, fi che lafci negli animi di chi ode il morden» 
te, diro cofi,oH piccante de i ragionamenti, dee col» 
tiuare aduque ogn y uno ifolchi dello ingegno fuo ccn 
le buone arti , feminandoui le facre & fante femen* 
ne delle dottrine,acciò raccolghino i fiori delle ornate 
parole , & i frutti dell'opere gloriofe , in utile 
ricca pojftfftone dellapatria, della famiglia fua. 
amatemi come fate . 

Daniel barbaro . 
D iij 
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AL CARDINAL BEMBO. 

D ouauano molto prima Reuerendiffimo Signor mio le 
preclare , <y fingulari uirtrì uofire hducrui inalza 
to d quefìo fi degno grddo,fe forfè iddio non hduifs 
fe egli altramente difyojlo , accioche i belliffimi , £7* 
diuini frutti 3 che doued.no dd uoi ndfcere ? non fofs 
fero per alcun decidente impediti . Hord , produtti 
quelli, f or fi a mdggiori u'indrizzd : nel mdggior li 
fogno hi moffo noflro Signore fdntiffimo a fare cofi 
degna elettione ; di che cidfeuno ringrdtidndone effo 
iddio ? fommdmente lodd.no cofi fdggio , &pio gius 
dicio y ne meno commendano Vubbidientid di uofìra 
Signorid , che facendo uitd , allaquale ne più trans 
quillitd^e più uerd glorid fi poteud aggiungere, no* 
dimeno ne Vuno ne V altro habbia curato in fermio 
di Dio , £7* comune utilità , ricordeuole più d'dltri, 
che dife medefimd . Verdmente quejld genero fd pie? 
tkultimdmente conueniud a quella bella dnimddi 
tdnte altre uirtuddorna <*r ue fitta . Quefìo erd il 
fine , dlquale tdnte altre gratie erano indrizzate . 
Per ilche uniuerfalmente ci douemo rallegrdre , £7* 
congrdtuldrci non meno con ld chrijliana Kepublh 
ed , che con uoi : md ffecidlmente più con quelli f che 
più internamente conofeendo le uirtu uofire , poffd* 
no più drittdmente giudicdre,quanto meritamente fi 
degna elettione fid fatta . tra liquali & io ardifeo 
dnco di pormi : dlquale uoflra benignità di continuo 
hd fatto gratia di domenica familiarità . vojtrd Si* 
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gnorid adunque in loco di quel debito (che era pre* 
ferialmente uenire d bdfcidrle L mdno congrdtuldn 
domi feco) accetterd quefld mid breue , mdpiend di 
molto dffetto : & mi fcuferdper le mie molte occu* 
pdtioni,nuoud fomd dÙdgrduezzd dell'età mid. 
Dio , che e jldto l 3 dUttore , profferì lei ne gli dltri 
fuccefft , & infume con noi , le prefli tdnto di uitd , 
chepoffiamo ueder quello che io & duguro, & fte* 
ro . Alld cui buond grdtid con ogni debitd riuenns. 
tid mi raccomando ? y le bafcio la mdno . 



É Uacaft 



oro. 



• « # 




H ommi fempre doluto qudVhord no ho foiisfdtto alle 
honejle dimunde di ogn'uno , imperciothe reputo il 
gioudre effere conditione, che dinotd ld bontddtWani 
mojiy il potere ; & hord più che in dltro tempo mi 
doglio non potendo giouare 4 uoi che fete forejìiero , 
gioudne , &per quello ch'io comprendo ^amator del 
le buone lettere : aggiungo rdccomdnddto f cruente a 
méte ddl mio cdriffimo Mdggio ; dìli uoleri del qua* 
le più mi trouo proto di fodisfdr che d i propij miei ; 
md il non hduere domejlichezzd con quelli frdteUi , 
che mi fcioglid il nodo , che fidteferuito , fid quello 
che mi ifcufi dppreffo di uoi ; £7 poffd tdnto chefdc* 
ciati mia fcufd con l'Eccellcntid del no/Ir 0 Maggio , 

D iiij 
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dUiqudli & d Vuno } y èi V altro femprt mi rdccom 
mando & off ero. 



A'MESSER IACOPO NARDI. 



S e 



io negdffi Magnifico & honordtiffimo Meffer \ds 
copo, che ld fubitd & cofi flrdtid & fttenturofd mor 
te del mio Nipote, non mhdueffe commojfo grdndif* 
fimdmentc & perturbdto , certo io negdrei ld ueri* 
td : percioche percoffo impenfdtdmente da fi nuouo 
&reO)& dtroce cdfo mi fi r apprestarono in un 
trdtto } molte & diuerfe cofe nella mente , lequali 
tutte infieme, & cidfcund per fe m'affliggeuano mo 
le(ii[fimdmente > y oltrd mifura , lequdli per non 
hduere d rdccontdrui (ilche non potrei fdre fenzd 
Idgrime) ui mando con quefìd letterd quelle pdrole 5 
che fi fcriffero per epitdffio foprd il dipofto : Vi dico 
bene , che mercè di Dio prima ? £7 poi degli amu 
ci , iquali prefìdmente mi furono intorno ? non mi 
perdei tdnto, che non conofcefft in poco fydtio di tem 
po buond parte di tutte quelle cofe, che uoi hord non 
meno prudentemente , che fedelmente confandomi, 
m'hduete ferine , ricorddtc pietofdmente ; non 
tdnto dd buono huomo 3 dmico , come fetejpidn* 
to dd uero , £r dmoreuole pddre : nelqudl luogo , 
come uho meritdmentc tenuto per l'dddietro fem? 
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pe 3 cofi fempre ut terrò anchra, tonto mags 
giormenteper Vduuenire : £7* là primd cofd , della 
quale mi ricorddi , & che più mi conforto di tutte 
Vdltre, fu il conoscere , che à lui , ilquale io ttnerd* 
mente dmdua ; & come figliuolo , altro 7 che bene 
interuenuto non erd , conciofidcofd , che dd mortdlc 
ulta (Sr cdducdjfuffe fulvamente ftnzd dolore 
dd immortale , £j fcmpiterna trapaffdto : mi 
fouuenhta continoudmente dì quello, che molte uolte 
hdueud gr letto udito , che non cffndo il uiue* 
re noflro dltro quafi che un" erto , & pericolo fo cdz 
mino, pieno tutto difajfi, & di ftine , tanto ci dee 
ueuamo rdìlegrdrc più, quanto dlcuno più tojlo hds 
Merlo fornito , £r effe) fi dd tante fdthhe ? f&fafii-s 
di sbrigato conofceffimo 3 «0» dltrdmente,the de nds 
uigdnti più fi rallegrano quelli , maggior fejld 
fdnno 3 iqudli prima degli dltri , dalle fallaci et tU 
pejlofe onde del mare , effere in porto giunti falui , 
tyficurifi uedeno : ne poco anchordmi confolaua 
confiderdre dd che tempi , & dd quali cojìumi v'era 
inttro (cofi penfo)&fcnzd macchia pdrtito , f per 
ld pocd età , & ottimd ndtura fud ,&rfiper ld cu* 
rd & continoud diligenzd mid , che mdi dd me noi 
pdrtiud . Md con tutte quejle cofe . <(y molte dltre 
dpprejfo , non poteud perciò non dttrifdrmi alcuna 
uolta , £7 dolermi , fe non delle fumiure fue, dlmen 
de i ddnni miei , parendomi pur graue ccfa,tyjìra 
tid molto Veffere rimdfo priuo 5 £r m quel tempo , 
& in quel modo d'un Nipote, delqudle haueua com 






ceputo dopo molte fatiche, y ftefc oppemone gran* 
affimi nelldcui giouanezza era ripofla quafi 
tutta U fteranza ielld uecchiezza , £7* ripofo mio . 
Io non fono ambitiofo ne 1 mdli 0 ne migioua (tacere 
feere le cagioni del mio pidnto : uolejfe Dio , che 
lepoteffi fcemdre . Mi ui giuro [opra la confeienzd 
mia , £7* per le benedette offa di lui , che di fuo temi 
po non udì mai ne più accorto ingegno > ne più. de» 
flro a tutte le cofe, ne più maturo giudicio, ne mem 
te più riposata , £7 tranquilla , per non dir nulla ne 
della bontà fua , ne della modejlia } ne dell'amoretto* 
Uzza : lequali in lui erano fopra ogni credere mard 
uigliofe , come fanno molti ; iqudli a me , che fìnge* 
uà di non crederle , le raccontavano tutto il giorno. 
Taccio , che per la morte fua, oltra il danno di tute 
to quel poco c'haueua , mi ritruouo in mille noie , 
& f afidi tutti lontani dalla natura , £7* dalla prò* 
feffione , $y confuetudine mia : allequali cofe ( co- 
me fe foffero fiate , 0 poche ? ò picciole ) fé n'era per 
verificare quel prouerbio , che dice che le difgratie 
no uengono mai fole : aggiunta un'ultra nuouamen 
te , più frana in un certo modo , £7 più maraui* 
gliofa di tutte l'altre infieme ; & quefla era quella , 
che mifacea , più in uerità per cagione d'altri che 
mia , pare cofi attonito , quafi fuori di me : co* 
meferiuete efferui flato , £r fritto , £7 riferito da 
più nofìri amici comuni ; iquali non fappendo più 
oltra • penfauano forfè , ch'ogni cofa ueniffe da una 
cagione medefima ; nel uero f ingannauano } co* 
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me intenderete forfe dd àtri , c^fo per me non Vofo 
à pena di creder e ^non che ld fcriud 5 e7 qudndo pu* 
refuffe(comeèomdi)leuoflre lettere hanno fdtto 
tdl frutto in me , ch'io non foldmente ld fopportdrò 
con pdticnzd^md etidndio uolontieri infume con tdn* 
te dltre fortune mie . diche fdre non mi muoueno 
tdnto 5 per dirue il uero 0 lepdrole uoflre 0 dnchor 
che fidno efficdóffme , qudnto l'effempio : proponen 
domi dinanzi dgli occhi delld mente noi 7 ilqudle pie 
no gid molti dnni di tutte quelle miferie , che tfdr* 
recdno eflrcmd pouertd } & uecchiezzd, (offerite non 
folo pdtuntemente^ md con lieto dnimo dnchor d lin* 
degnitd del uoflro tfglio uolontdrio . &priuo non 
pur delld pdtrid, cafd , cdriffimi figliuoli uojlri 7 
md dbdndondto nel mdggiore bifogno (juafi dd tutti 
gli dmici , ritenete per l'dltrui cdfe quclld grduitd 7 
& frdnchezzd d'animo y che mdldgeuolmente pò* 
trebbe credere , chi uedutd non Vhaueffe : £7 quello 
che e più, non folo dopò tdnte udriefdtiche , non ce* 
dete dlTingiurie delia fortuna , dandoui in predd aU 
ld dìfperdtiotte • ài dolore , come f dubberò moU 
ti dltri : md hord , che di quiete, %j di ripofo hdurc 
fle il bifogno mdggiore , £7 che lo fìdrui in otto uì 
farebbe non folo non difdiceuole , md neceffdrio , fd$ 
ticate ogni giorno più, difiderofo fopra modo digio* 
Udre cofi dlld nojlrdfdueUd , come a quelli , che nd* 
fcerdnno dopò noi : delldqudl cofdfdrdpiena^ md 
ttifeftd fede , oltra V dltre belle , $y lodeuoli opere 
uoflre^ il Tito uuio trddotto ultimdmetc dd uoi nel* 
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la Ungiti fiorentina nel mezo di tdnti faflidi, & 
trattigli : perche, io non fonerò , come molti altri , 
£7* infeliciffimo ni tengo , ma ricchijfimo ì & fortu? 
nato ni giudico . la onde difiderando d imitare in 
qualche parte la fortezza, <y coflanza uojlra , tros 
uandomi quafi nel medefimo fìato,quanto ali'auuerc 
fità , di uoi , fono del tutto fermato di feguitare , 
quanto per me fi potrai fedeli/fimi ricordi, &prun 
dentiffimi configli uojlri in tutte le cofe : de' quali 
tanto ni ringratio, quanto poffo,et prego Dio humiU 
mente } che ue ne renda per me quclguiderdone^ch'io 
vorrei , & effi meritano : & fenza altro dire , a 
uoi mufferò tutto,& raccomando ; ilche fanno ani 
chora Meffer Lorenzo ? Meffer Carlo , & : Meffer 
Battila . State fano f & [aiutate a mio nome Meffer 
Antonio da Barberino , Meffer Anton Bruccioli , il 
Zeffo , & tutti gli amici . 

Da Bologna. 
A x feruìgi j & commandi uoflri . 

Bened. varchi . 
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AL REVEREND. CARD. BEMBO. 

N on fo s'io erri , che cofl rdre notte ferino à uoflrd Su 
gnorid Reuerendiffimd.Certo e\che qutjlo non pio, 
cede àd negligendd } Meffer Cola Bruno con cuifrffo 
nepdrlo , ^mefeufo , ne può fdr fede . e un cen 
to rifletto in me , che mi ritiene , fieno di fede , 
d'ojferudntid , £r di fielld humilta . che ime conc 
uiene & il tdeer mio e riuerire . miperfuddo dun^ 
que che uoflrd Signorid Reuerendiffima, non mi rU 
penderà nel penfiero fuo , ne mifminuhd fumo del 
giudicio fuo , ne delldgrdtid . A gli dltri offici] e? 
debiti miei non mdneo , ne mdnchero y , quanto per 
me ferdpofftbilej £r ofo dire che ld uolmtà mid dg= 
gudglid il defiderio fuo . Dui fono ifini ? iqudli mi 
ho propoflo neììd uitd che mi refld l'uno ,ir,gcgndr* 
me de diftideere d Dio men ch'io poffo : l'dltro , di 
uoler pideere a uoflrd Signorid Reuerendiffimd/io 
poffo . fe le qudlità mie , £7 le dttioni che dd quelle 
procedonojton udglidno tdnto che mipoffmo guddd 
gndr queflo fecondo fine , udglidmi il buon uoler e^ 

• 0* feffer in cdfd fud , er feruitor fuo , che per tdÙ 
mi tengo , <& terrò mentre ch'io uiuo . potrei fog 
giongere che di qui ndfee , che bench'io fid huomo di 
poedfortund, uiuo con moltd f]>erdnzd j md non uo 
glio fendermi in dltro . Bdfcio ld md.no ì uoflrd si, 
gnorid Reuerendiffimd , & quanto più humilmentc 
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poffo me rdccomdndo in grdtid fud. N. s. U confer 
uifempre. 

Di Fdiod. 



Humilifftmoferuitoreil sonfddio 




AL REVEREND. CARD. BEMBO. 

H ieri dìle uintitre hore pdffdte M.Cold Bruno pdrti di 
<jue(ld uitd . Tutti noi fdmo rimdjli con doc 
lore . il quale ci fi rdddoppid , quando pcnfiamo di 
dolore che uoflrd Signorid Reuerendiffimd ftntird 
di tdl nuoud . perche dnchor che elld hdhhid l'dltd 
mente fud cintd & munitd de ripdri fortiffimi <ii 
prudentid contrd tutti gli decidenti & enfi dducrfi, 
ld uirtu moderdtrice delle perturhationi dell'ama 
mo fid propria di lei ; nondimeno penfidmo che quea 
fio dolore le hdhhid à penetrdre ? £7 fid per ddrle 
molto fdfìidio . Io dunque in nome di tutti noi di 
cdfd , & pdrticoldrmente del fignor Torqudto , con 
quelli più humili & drdenti prieghi ch'io poffo fup* 
plico uoflrd Signorid Keuercndiffimd à non fi turhd 
re . £7* non grdudr il cor fuo de penfieri che le did* 
no molejlid . Potrei qui ridur à memorid alcune 
mdnere di confoldtioni , che in fimili cdfi fi fogliono 
ufdre , md il nohilifftmo dnimo di uoflrd Signorid 
Keuerendiffmd , non hd hifogno di uolgdr medicis 
tid , £7* àò Mio diceffi , fdrehhs come un'ombrd in 
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compdrdtione delld Incedei fdper fuo . èpidccmo 
cofi d Dio 0 ddUd cui uoluntd non può procedere dhro 
che bene , #r eglifleffo prefigo di qutfìo ne i primi 
giorni che fi puofe di letto prtdiffe d noi , che già erd 
uenutdVhord fud . Meffer Qold giouine uenne in 
cdfd di uoflrd Signorid Reuerendiffimd/oue e tuffo 
fempre honordtdmente , uecchio honordtdmente fe 
nepdrtito . grpdrtcndo fdlito di und pldcidiffimd 
quiete , che di tdl huomo pieno di perfettd uirtu & 
bontà non fi deue crederi dkrdmente . Vertdnto 
•uoflrd Signorid nelld uoluntd d'iddio fi confoli , 
Quefio mondo è undudlleuerdmente di làgrime , 
profundd, ofcurd, sypiend difdngo . bedto chi cofi 
felicemente rtefce. 

Di Pddod, 
tìumiliffmo feruìtore il Bonfddio . 
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A MONSIGNOR CARNI* 
SECCHI, 

H o intefo per lettere di M . MdrSdntonio tldminìo , 
che uoflrd Signorid hd hduuto ttndfcbre dcutiffmdj 
ld audle Vhd conduttd dppreffo alld morte , £r che 
dnchord non e fuor del letto, benché fid fuor del pe* 
ricolo . Ne ho fentito ? come debbo , grauiffimo dU 
ftidcere , confiderdndo frd me ftejfo come uoflrd 
Signorid e in ogni cofd temperdtiffimd^ con qudn 
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to regolato ordine di uiuere figouerni , non fo tro* 

uar altra caufa delle tante infirmiti fue^fé non che 
t di troppo nobile compleffione . ilche ben dimojìrd 
V animo fuo dittino . Diueria iddio , come i Romani 
conftruaxano quelli fatua, che cadde loro dal cielo^ 
cofi conferuar la uita di uojlra Signoria per benefit 
do di molti , e2T lo farà ? acciò che cofi per tempo 
non s'ejlingua in terra uno de i primi lumi della air 
tu di Tofcana . Voflra signoria dunque co'l pre* 
fidio d'iddio attenda a rijlorarfi , £7 uiuere con quel 
la allegria , con che foleua, quando eramo in Napos 
li . coficifuffmo hora con la felice compagnia . E 
mi par hor di uederla con un intimo affetto fojfirar 
quel paefe . & fp^ffe uolte ricordar dnaia co'l bel 
. Fufdippo . Monftgnor confeffiamo pur il uero 0 Tios 
renza è tu ta bella, & dentro & fuori , non fi può 
negare ; nondimeno quella amenità di Napoli , quel 
fuo , quelle riue , quella eterna primauera moftrano 
un più alto grado d'eccellentia j & là. pare che la 
Natura fgnoreggi con imperio , e57* *d fgnoreggia 
re tutta da ogni parte piaceuolifftmamcnte *' allegri 
%X rida . Hora fe uojlra Signoria fujfe allefenejìre 
della terra da noi tanto lodata quando ella uolgeffe 
la uijla d'ognintorno per quei lieti giardini , 6 la 
pendejfe per lo fratiofo feno di quel ridente mare , 
mille uitaliftìriti fe le moltiplicherebbono intorno al 
core , Mi ricordo che inanzi la partita fua uojlra 
Signoria più uolte diffe di uolerci tornar y&mi d 
ìnuitòpiu mite . piact [fe a iddio che ci tornaffimo , 
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benché, penfdndo dall'altra parte, doue andremo 
noi poi che'l Signor Valdes e N morto ? e fiata quei 
jìa certo gran perdita à noi & al mondo : pers 
che il signor Valdes era un de rari huomini d'turo 
fa, quei ferini ch'egli ha lafciato [opra le epijios 
le di fan Paulo,?? i falmi di Dduid, ne faranno pie* 
niffimdfede . Era ftnzd dubio nei fatti, neh parole, 
& in tutti ifuoi configli un compiuto huomo. regge 
Ha con una pdrticcllddell'dnimd il corpo fuo debole 
£7 magro : con la mdggiorpdrte poi , co'l puro 
intelletto , qunfi come fuor del corpo , fìaudfempre 
folleudto alia contemplatane della ueritk & delle co 
fe diuine. Mi condoglio con meffer Mdrc'dntonio,per 
ch'egli più che ogni altro \' dma.ua arrmiraud. /C 
tnepar Signor quando tanti beni & tante lettere & 
uirtu fono unite in un'animo , che facciano guerra 
al corpo, £7 cerchino quanto più toflo pojfano di fax 
lire infume con l'animo dlld pania , ond'egli e fee* 
fo . Però à me non increfee hduerne poche , perche 
dubiterei qudlche uoltd che non $' ammutina/fero, & 
mi lafcidffero in terrd come un goffo. Vorrei uiuert 
s'io poteffi : cofi eforto uo/lrd Signorid che fdecid . 
le bdfeio U mdno. No/ìro Signore le did quelld prò* 
fierità di uit4 ch'elk defderd . 



Dal Lago di Cardi* 



Ucomo Bonfddw 
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A M. PAVLO MANVTIO. 

N <w mi occorrerà mdterid di fcriuere quejlo uerno , 
cofi flimo , onde rdre uolte ui fermerò : & uoi , che 
ftp erete la cdufd , non ui fcdndalizzdrete mdì . Alle 
occdfioni non mancherò , ^7 mipideerà di fdrne nd* 
feere dìle uolte , fe non s'offerirdnno dd fe . dnche in 
qu jla parte mi perdonerete , i'io farò moleflo . Voi 
fdpete fidi fa ddeffo il maggior defderio mio . in 
uofìrd mdno e^ldpdrte mdggiore deìld co fa defiderd 
td . meco fofle fempre cortefe . quejld cortefia , cres 
do , uorrcte che fempre crefed , perche crefed infxes 
me £7* ld uirtu uojlrd , lottigo mio . vi fup* 
plico dunque 5 qudndo non ui ferà molto incommos 
do j flringete ld mdno , delld mdnerd dico , come io 
ld fùngo hard . dmdtimi } ricorddteui di mej& com 
mdnddtemi. 

Di vinegid. 



Ucomo Bonfddio. 



A M. PAVLO MANVTIO. 

G id s*dukmdil tempo di ridurfi . Son fidto di Idgo 
fin hord . ho hduuto pideeri , £7 diftideeri dnchord } 
non e merduiglid . Vejlremo dell'uno e attaccato 
con l ditto . Bel Ugo ? tei monti , y bel pdtfe in 
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tatto, non /I ptio negar*, ne per 4 dietro tdnto lo gu* 
fi ai anchora ( benché carpioni no 5 c&e non {è ne pi* 
glid più) ce/òno JeWe maldttie & d'dmici & dipd* 
remi . Meffer Virgilio e^ in cielo: dico che urne ld con 
fommd Idude^cio^con quantd nepuocdpere un letto 
re : gudddgnd affai, frende molto y con un ftlendore 
non di maeflro^ma di cortegidno ricco. Sapete queU 
ld eloquentia , quel drdito uiudet uigore d'animo , 
non e punto mutdto . hdfdtto queflione con uno de' 
primi di Salo . brdud , è Superiore y ogni cofd li 
riefee . per Salò non e mdfìro Virgilio y ne meffer 
Virgilio , md fignor Virgilio . Dio glifdccid bene, 

10 per me non fo fenon lodarlo & amarlo. Aljtrin* 
àpio di Nouembre, ? altro non miflurba^uerroauc 
der uoflfd Signoria , flimo ld non fi fid fcorddtd di 
qudnto le difft già <*r di Monfignor Giufìiniano & 
d'altro y scaltro fuffe alfropofito^a cui quefìo uemo 
poteffi dppoggidrmi: uide ne quid emdnet: ddeffo uic 

11 tempo . t in mano diuoflrd Signorid qudntoio 
pojfo fyerdr. me le rdccommdndo . Mando all'Eletto 
di Triuifo certi uerfi ; uoflra signoria li leggd. 



Di Veroni* 



ìdcomo BonfditOf 



A V MESSER MARC' ANTO* 
NIO FLAMINIO. 

S o come fi di fingono legrdtie , md U debolezzd mid 
non paté ch'io pofft rendere il doppio , ne pur il pds 
ri . legrdtie di uojlrd Signorid ogni di multipli^ 
cherdnno . Ho intefo hord per fue lettere quanto 
elld hd operdto d benefìcio mio: qudl fid jlatd ld con* 
tentezzd mid, uojlrd Signorid che di lontano mi uè* 
de il core , lo flimerd . Hdued dijfegndto ( come le 
difft ) uifitdr il Conte di Confd,dlqudle molto dibbo, 
Cper uid del mare pdfjdr d vinetid 5 ma il cor fc 
glio di uojlrd Signorid e v migliore : quel dunque fé* 
guiro. Elld non potedprocurdrmi neprefidio màgi 
gior , ne più fcuro ripofo ? ne io perdnenturd defn 
derdrlo . Monfignor Reuerendijfimo Kidolphi e s un 
di quei ueri £r wi [ignori che hoggidi uiuino . Ver 
ro dunque coH primo procdccio a bdfcidrli ld mdno y 
& uerro ndfcojlo ntìi 3 duttoritd del nome di uojlrd 
signorid } ch 'io per me(per dire il uero)non mi conos 
fco udler molto . Vdnddr d Pddod non miffidce, poi 
ch'elld Vdpproud , che poi che non pojfo hduere le co 
fe difortund , uedero quelle di philofophid , £7 uU 
uendo in quieti jìudij , uiuero infame, quafi come in 
porto con quieti trdnquilli penfieri: in qucjtd par 
te non dirò dhro per hord , d boccd rdgioncremo à 
lungo . in und cofd uojlrd signorid mi fd drroffi* 
re , che nelle lettere fue troppo m'honord . Vorrei , 
come uerdmente mi dmd, cofi mi trdttdffi fdmiglidr 
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mente ; ogni honore c v di uoflra Signori* & à lei 
meritamente fi dette : chtcon la nera uìrtu & fanti 
dottrina fua è p affetto la oltre , oue mente human* 
puoarriuare . Della bontà non faccio mentione, fé* 
roche quella non ha limite . Dì quefio honore affai 
partecipo io , poi che tanto partecipo dell'amor fuo'. 
& uoflra Signoria quafi con anfietà piglia cura & 
fatica per commodo mio , £7 quel, che in me non e\ 
ella fa parer che fa\ lo uorrei hauer più animi 
per poter effer più fufficientc à penfar di lei , £7* del 
grande obligo , ch'io li tengo . Ma poi che queflo 
nonpoffo , con queflo animo ch'io ho , con tutta la 
uolontà , £7* etn ogni penfier mh penferò fempre 
delle laudi fue ? corrilo poffi in 'qualche tempo 
feruirla ♦ Di Napoli . 



lacomo Bonfadio 



A M. VOLPINO OLIVO. 




s • io uolefft affaticarmi in dimoflrar ch'io u'amo , fa 
ria come s'io uolefft con fyllogifmi prouar che luce il 
Sole . Vi dolete dicendo ch'io mi fon feordato di 
fwf, perche nella lettera che fcrifft à Meffer Camillo, 
non ne feci mentione. non è coft : & fletè cattiuo loa 
gico , fe per quefli termini fate tal conclusone . No» 
feci mentione di uoij prima perche fcriffi in fretta , 

£ ii] 
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poi perche no erd neceffatio . poffo io più giufìdmés 
te dolermi di noi , fot che hduete potuto fofyicdr 
queflo : che doue e'entrdtd tdl foftitione, ftgno è the 
n'è ufcitd Idfede : £7* tutto quello dmore 'wfieme cds 
duto , chegid mi mojlrdudte , perche hdued molto 
debili die . non e y cofi del mio . fempre fi efofenuto 
nel più, dito delid mente mid : & benché gid cinque 
dnni io fid fldto qudfi in continuo moto 5 egli non è" 
pero fmofjb mdi ddl loco, ouefipuofe. Quejìo hd 
fdtto ch'io ui ho hduuto fempre in memorid , o per 
dir meglio , ne i tefori deìld memorid : che cofi ben 
lipojfo chidmdre , poi che ci fiete entro uoi : che, per 
dir il uero 7 uoipoffedete mille ricchezze , e7 d'anis 
mo & d'ingegno : <y dnchor ch'io fid quafi in cole* 
rd con uoi , e^forzd ch'io ui lodi : ui dico , che 
pofeid che ci IdfcUmmo , mi e o.corfo in molti luom 
chi ueder molti giouini , rdgiondre con moki : 
md come un contrdrio dmmonifee dell'altro , y chi 
uede il nero fi ricordd del b'unco ; cofi ld imperfettio 
ne lorofdced ch'io tornaua fempre a uoi co'l penfies 
ro , cornea quel gentiluomo , eh' e da ogni pdrte 
perfetto . cofifuffe uiuo il card, di Bdri^ tornàffe 
quel tempo adietro, che pdfsò . cT che felice tempo , 
ò che tempo bedto . I Signori noflri erdno amici fft» 
mi , le habitationi quafi communi , ogni giorno ci 
uedettdmo , conuerfauamo infume in dohiffmafa* 
migliarita rdgiondndo : i rdgiondmenti erano uarij } 
et pidcLUoliy erdmo in Roma,et Roma erd belld.uole 
te ch'io ui diedi poffi morire, fe daWhora in poi quec 




1 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.36 



un alti 
ab, eh 



36 

ftd uitd mi è pdrfd uitd ; quella che mi rejla : fide* 
cid d iddio che fid &con mdggior quiete^ con mi* 
gliorfortund . Udper non ufrir dipropofito , dico 
concludendo , che poi che il ualore , ilquale già m'in 
duffe dìl'dmkitld uoftrd ,hord e quel medi fimo in 
uoi , che fu fempre , non douete creder mài che 
quell'dnimo fid mutdto , che fempre in me conofee* 
(le: md io dubito che hdbbidte uoluto con und uofìrd 
delicdtd mdnerd motteggìdrmi , £r confapcuole del 
felice fldto uoflro ui burlidtedel mondo . Comunque 
fid , nelld mid udrid & trduagliatd fortund , con 
cojldntid egudle , £7 con immutabile uolonù conti* 
nudrò in dmdrui & honordrui , mentre ch'io uiuo : 
& più prejio uoi lafcierete d'effer gentile gdlan* 
t'huomo j che io d'effer quel che fono , cioè* tutto fi* 
dele , £7 tutt0 nojìro . 

Dd Colognold» 



Idcomo Bonfddio 



A^M. PAVLO MANVTIO, 

e del fcriuer lettere Idtine cjuefld e y ld uerd uidyMef* 
fer Paulo io fon d cduallo, £7 edminerò fìieditdmen* 
te ■> <& fa** fdtied , md fi diuerft fono ipdreri de 
gli huomini cired quefld confideratione , che e molto 
difficile d certdr il uero . 4 mepidee dì feguir il ho* 

E Hi} 
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/?ro wcfo/o per Vauuenire: onde forerò potermi éc* 
crefeer laude : benché difficilmente può crescere quel 
che non è dnchor nàto. Quei lunghi periodi in feti 
tihdnno troppo gran campo , yjl'huom ci fi perde 
dentro : oltre che' in lettere famigliari par che non 
couenghino . è molto più bello,& più ficuro quel ire 
ue giro , oue uoì cofi felicemente ti 3 aggirate fenza 
punto mai aggirami & uolteggiate lo fcriuer «òs 
jlro con una leggiadria mirabile ,fenza mai cadere. 
Seguirò dunque uoi: $j mi parrà hauer fatto affé, 
s'io potrò appreffarmi : che digìugnerui , pochiffimì 
poffon forare ; di paffarui, niffuno . Hauete un'ape 
parato di parole ricchiffimo : le parole fono iiiu* 
[tri , fignifcanti , & fcelte . I [enfi ò fono noui j è fe 
par communi , glifoegate con una certa uaga ma? 
mera , propria di uoifolo, chepaion uoflri : ty-fid* 
te dubio a chi legge, fe quelle pigliano ornamento da 
quefli , è quefli da quelle . Qj*a forgete un fiore , 
la feoprite un lume : £r fi acconciamente , che pare 
che pano nati per adornar , & iUufìrar quel loco , 
oue uoi li ponete, ne ci fi uede ombra d' affettatane . 
il principio guarda il fine : il fine pende dal princis 
pio : il mezo e conforme all'uno , £7 all'altro , con 
ma conformità uaria , che fempre diletta , #r wai 
non fatta . lequal cofe danno altrui più preflo caufa 
di marauigliarfi , che ardire di poterle imitare . 
gnor mio fono molti anni ch'io cominciai ad amar* 
ui , <*r honorarui : hora s'io dkeffi ch'io ue amo . 
no ifj> rimerei il mio cocetto. Son innamorato di uoi, 
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ne fo come ai pofft mdi a bdfldnzd honorare : & fio 
qui no fo in che modo : come in Pddod , uolentieri : 
come in cdfd di Uonfignor Reuerendifftmo Bembo , 
molto fin uolentieri : md come lontdno da «oi, cera 
to contrd mid uaglid . Vorrei effer con «oi, &gog 
Aere le lettere, i ragionamenti, & ld cortefia uoflrd. 
hord die flimdte noi ch'io* fdccid i fid A in ogni B , 
E in dlcun C . neceffdrio è , che A } fia in dlcun 
C . &fe A no e in niffun B,ejrB«w dlcun C , e 
neceffdrio che A no fia in alcun C . cofe d'affaffmdr 
&jlroppidr ogni ceruello .fichidma.no libri refolu* 
tori] ,mddmz no fciogliono gid il difcorfo , anzi lo 
intricano , £7* legano . oltre che tutto il giorno mi 
bifogna udir quejìioni , e7 fa qmfiioni , che no fi* 
nif cono mai fabricar e certi edifici di chimere, 
che n'dnco Archimede no li hauerebbe potuto affes 
fiore. Se uoi non mi mandate alcuna uolta qualche 
faggio delle lettere uofire , e pericolo ch'io non per* 
da in tutto ogni buon gufio . Qui fo fine ? perche 
uo andar à definarc . ui bafo ld mdno. 

Di Vddoa. 



r 4 



incorno Bonfadio 
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A^M. PAVLO MANVTIO. 

M. Romulo Cerumi mi hd detto , c&e ho» ut fentite bea 
ne . me ne doglio , come <{<£6 0 . cmo <J\g»i in* 
commodo uoflro , f>er %i C r c fcc /fc , <J Wf e N £r* s 
uiffimo : «i «orni ueder femore & fano, He* 
to. Troppo occupata sfatico fa in uero è la una uo 
ftrd : ne fo a che fine ciò fdccidte : per arricchire ! 
non credo : perche uoi non mifurdte le ricchezze con 
laflortd regold del uolgo ,&dei leni di fortund 
fecondo i defiderij uojiri hduete affai : et fe le cofe ue 
ramentefono di chi le ufa bene, fide un gran ftgno* 
re. forfè per hauere honori ecclefiajìici < ne <juejìo ere 
do : perche fo che fempre più flimafle l'effer degno 
degli honori, che gli honori ifieffi , &> giiogni ho* 
nore uifi dtue. Veggo lo flimolo che uiftrond , 
che giorno et notte ui tien dejio il defderio diglorid. 
Giuftd e certo ld cagione , ^ <jnafi neceffaria : per* 
che hauendo uoi gii fatto conoscere al mondo il ua* 
lor uoflro , ui ftetepofio in un grande obligo . 
poi che hauete indrizzato il corfo della nobile indù* 
flriduoflrd a fi bel fine, non bifogna che piegate pun 
to . benché per giudicio mio horamai potrefte talhor 
npofare . Anddud glianni paffatì la lingua latina 
roza come forefliera , fmarrita . il padre uo* 
flro la raccolfe in fua cafa , & U riduffe apolitez* 
za,prindpiandole un beìliffmo edifìcio ; intorno aU 
qudlefi fono poi affaticati molti ; ma noi hora lhd~ 
uete cofi bene ddorndtd, ^ tirdto l'edificio tdnto al- 
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to } che a tutti gli altri hauete tolto il lume : di md* 
nera 0 che quelli che non ui conoscono , u'dmmhdno 
ài lontano : ne alcuno e che ui conofca 7 che non ut 
ami ; ne che faccia mentione di uoi 5 ihc non ui lodi. 
Pero anchor che [cerniate delle fatiche Squali tfin* 
grgnate di cercar femore nuoua materia^ non doue* 
te dubitar che habbia a feemar punto della laude, 
perche già l'hauete pojìa in cofi alto & illujlre loco, 
che fi uedera femore . Contentateui di tanto : ne fi 
faccenda l'amor della gloria , che uifeordiate della 
falute . Hora fiamo nel fondo del uerno 7 & uan* 
no per Varia ucnti & nebbie crudeli . eli elementi 
fra fe fono nirnici Vuno ah' altro : ma neWeffere ni* 
mici a noijutti infieme s'accordano, mentre che du* 
raquifìo tempo , non ufeite non diro di cafd 0 md 
non ufeite di letto . ponete nel conferuarui maggior 
cura , che fin hora non hauctepojìo . Hauete troppo 
grandmammo : [ingegno e % maggiore 3 ma le forze 
oue fono { uiuiamo Meffer Paulo , uiuiamo ♦ 

Di Pddod. 



idcomo Bonfadio 
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AL MAGNIFICO CONTE FOR 
TV NATO MARTINENGO. 

R ingratio uoflra signoria Ma fua bella lettera . 
La mi e piaciuta Sommamente , perche di nero e 
beila 7 <& ben compofla,^ ben ferina anchora , per 
non defraudar lo fcrittore della laude [uà , ma em* 
mi piaciuta anchora , perche mi lauda fe non con 
uerita, almeno con gentil maniera . fe uoflra Signoc 
ria ha tale oppenione di me } non la uoglio defmgan? 
nare , che quefio fuo errore mi piace : fe mi burla 
lo fupporto uolentieri , che Veffer cofi burlato da un 
pari di uoflra Signoria , è un modo d'effer honorac 
to . lo all'incontro dico , che ehi parla con uoflra 
signoria non conofee in lei un fommo ualore , e y 
di piombo , eST chi non le rejla ftruitor y è un goffo. 
In uofira Signoria è una cortcfia infinita , una bon? 
ta fondata con altifftme radici , onde efeono infiniti 
rami fempre uerdi , e? ftmpre belli : una dottrina 
uaria degna d y huomo nobile, cioè, di lei, y breue* 
menu tutte quelle perfette uirtu & di natura & 
d'iniuflria , #r tme ^elle honorate qualità che fi 
poffono defiderare . Non uoglio dire altro per ho* 
raper non auilupparmi in un labirinto, onde no fa* 
prei ufeire . la uenuta di uoflra Signoria qui e defis 
derata . imaginifi che tutti gli fcolari(p d rlo di queU 
lì che hanno giudicio) fiano un corpo folo , dalqua* 
le efea una uoce chiara , confentiente , & incorro^ 
ta : quefia chiama uoflra signoria di continuo : luu 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.36 



ra 



ti 



1! 



WTOt 
,IMK : 

Mi 

m 

krli. 



. '..-.vr; 



f* Pddo4<i fìe/b noce e thedtro y oue uho le rifuo* 
tià . Vengd dunque, v. S. e? uengd tojlo . Di Qts 
nod , £7* di meffer Nicolo pdfferò: qui fot rdgione* 
remo à boccd . Di nuouo , niente ? fe non che l'Aedi 
demid impouerifee. m'erd uenuto cdp riccio d'entrdr 
ut anch'io per inferirmi ne gli eterni monumenti de 
Ufdmd : non Centrerò più 3 per nonfecedre . 
Bdfcio la memo è uojlra signorid. 

Di Pddoi, 

ìdcomo Bonfddio. 



crìuo tdre Uolte a uojìrd signorid perche non uor* 
rei diftidcerlc , fdpendo che di continuo tUd pd con 
V ànimo occupato in cofe d'dltrd confiderdtione. Hos 
rd hduendo intefo ddl Signor Decdno di lucd, come 
uojird Signorid e drriuatd in Vinegid, mi epdruto 
opportuno con quejìd mid fdrle riucremid , & bd; 
fciarle ld md.no , con rdllegrdrmi delld utnutd fua 
& delld recuperdtd faniti . Certo Signor ipidetri 
x difyidceri di uojìrd Signorid fono comuni dine 
dnchordjcome a fedel feruitor ch'io le fono : che fra 
i feruitori fuoi ? bmch'io fid di poco udore, mi per ^ 
fuddero fempre d'hduerci luogo - y ilqudle s'io no poz 
trò occupdre co ld perfond , occuperò con ld uolun-. 
td. \ntefi in verond delld grduifjtmd infìrmita di uo 
pd signorid y dnzi ci furono lettere , che dieron 
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moud deUd morte . s'io mi dotft , to fa Dio, che uu 
de il cor mio , & fello il Pellegrino , che mie le Us 
grime . mi non uoglio hora qui effere inetto con c oc 
memorarle ilpdffdto . Ben le dirò che quel fu un co s 
mune dolore : onde fi comprefe ld uitd di uoflrd Sis 
gnorid effer gener dimente d tutti cdrd , di che elld fi 
deue dUcgrdr molto. & e dd credere dnchord ch'eie 
Idfid cdrd d Dio , poi ch'egli l'hd in cofi eflremo pe* 
ricolo conferudtdj &r confeguentemente che Vhabbid 
conferudtd per qudlche fegndldto bene.Non m'efìens 
derò in dltro per hord^e/ìo folo replicherò che quel 
Idferuitu , che già le obligdi , dnchor che non hdb* 
kd hduuto V effetto ftp ,pur ferk feruitu , perche 
mentre ch'io uiuo,con tutto l y dnimo } & con ogni po 
ter mio ofjéruerò fempre il nomefuo . qutfld of* 
ferudwzd uoglio che mi fid in luogo di mercede . Li 
bdfeio humilmente ld memo. Di Pddod. 

Idcomo Bonfddio. 

A^M, BENEDETTO RHAMBERTI, 

S ignor mio. Se nel cdfo occorfo deUd morte del Conte 
Rdimodo : il mio dolore hdueffe potuto ddr luogo di 
dlcund confoldtione , lo hdueridfenzd dubbio dato d 
quelld delle grdui , £r dmoreuoli lettere uoftre , e? 
di tdnti dltri miei dmici & fgnori : md io prouo ho 
rd in me il fenfo cofi forte , #r L rdgione cofi delie 
le , che non (pero dltro conforto i che quello che fuol 
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portare il tempo : ne poffo pffar gliocchi nel gran 
guadagno , che hd fdtto quell'anima gentile , <ta è 
itd ddìle miferie di quefto mondo, à godere i beni del 
l ditto : ne chiuderli dlld mid gran perdita, dico cofi 
grande , che non mi par che fid chipoffa perdere ne 
più cofe y ne maggiori di me : ilqudie , dopo quella dì 
qu:lli dltri dui (piriti diurni, che haurian bafiato foli 
ad illuflrar la Italia , non che la famiglia & città' 
noflra, trouandomi hauer hora in un punto perdu* 
to non folo zio , ma Padre , fratello , & Compa* 
gno ; & quello tanto amato dalla natura , top 
amabile dagli huomini 3 che non erapofpbile cono* 
fcerlo, & no amarlo ; poffo dire di hauer anco pere 
duto me medefmo,<y di qualche cofa ch'io per man 
Zi appareaper la refleffton del fuo lume , effer fatto 
in tutto niente . lo uedo ben quando il dolor mi da 
qualche tregua , £7* la ragione un poco di lume, che 
queflo e più topo uno amar me fìejfo ; che la perfo* 
na non perduta ,maà tempo fyarita ; & che per 
attrijlarmi del proprio danno temporale , io uengo 
à dolermi del commodo eterno di lei ; uerfo laquale 
mi moflro crudele per la troppa pietà che ho a me 
mede fimo , offendendo Dio , turbando la quiete di 
quell'anima ; laquale neWeflremo della fua pere * 
grinatione mi prego infieme con gli altri fuoi cari , 
ehe non uolefft honorar con lagrime la morte foa , 
che feria principio a miglior uita: conofeo in quel 
tempo, che in luogo di uana pietà deurei hauer le ho 
pejla inaidia j lavale mi accendeffe, mentre dura il 
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mio efilhj a uiuer di manierd, ch'io meritdjji di goa 
derld poìyfenzd più timor diperderld nettdnoflrd ut 
rd pdtrid : md djfdi prefio frettale il fenfo , £7 <pel 
foco lume refld ejlinto ddl dolore : in fommd io ut 
confeffo che non fon fioico , £r fono imperfettiffimo 
chrijlidno : la mia naturd troppo tener d mi combat* 
te,£7 non ho uirtu che bdjli d refijlere : il uojlro do* 
lore 7 & de gli dkri miei dmici , £7 [ignori ; che 
ieuridinnon foche modo folieuar me nel mio; fa 
fiu toflo effetto contrdrio : & drgumento dUe uolte 
frd me , fegli dmici lontani , che hduedn rdre uolte 
commodità digujldr Idfod dolce conuerfdtione fi rd 
tndricdno tanto di quefldperditd, che debbo fdr io 
tdnto congiunto , che Idgoded ogni giorno f vi rin* 
grdtio tuttduid del uojlro dmoreuole, typietofo ufs 
fido, pregouì di unire tutto in me quello dmore, 
che fepdrdtdmente fortdudte dd dmbidui i&dd ef* 
fere inflrumento di conferudrmi quello detti dd* 
riffimi Mejfer Mdrc' Antonio Cornerò ? & di Mef* 
fer Nicolo Tiepolo , rdri lumi di quella Eccettentijfis 
ma Refublkd : che benché io fid nudo d'ogni dltro 
orndmento , ueflito detti meriti dì quel ftirito ecctU 
lente $ delqudle mi dite le lor Signorie tener cof da 
tnoreuole , honordtd memorid, fdrmì non effert 
indegno ne di quello , ne delld frotettione , tygrd* 
ti* loro $ dettdqudle non poffo negdrui di effere dm* 
bitiofo, y non rcfldndomi altro mi ui r decornando 
con tutto l'animo, Df Verond. 

Trancefco della Torre. 

Magnifico 
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A N M. IACOMO BONFADIO. 

M dgnifico Meffer Idcomo honordndo . lo helhi ld ho* 
fird 5 £r di uoi nonpoted intender netta piugrdtd , 
che , che fofìe dotte pre , ilche tuttauia non mi fu 
nouo } hauendonegù ragiondto lungdmente con Mtf 
fcr Cdrlo ; come tti hdurei detto , i'io hdutffi hdUUs 
to più fj>dtio di troudrmi con uoi che non ÌMi . spe 
ro (.he ogni di ne fdrete più contento , & con ld uo* 
flrd cótentezzd fdrete perftuerdr menelld mid : non 
uolendo cedere ne di Flaminio , ne d Meffer Cdrlo in 
conofeerui , & per confegu nte in dtndrui , £7 flit: 
marui : dnzi prefumcndo che in quefìa parte mi fa 
ceduto dd loro : dlliquali all'incontro io cedo in tana 
te dltre . Vi ringrdtio dell'officio fdtto con Monfi* 
gnor mio dd fan Bonifdcio, alld cui Signorid prego* 
ui <ì rdccommanddrmi: <y quefio feruird per ricor* 
darle che hdhbid d compir ld promeffd . Stdte fino» 
& rdccommanddtimi di Reuerendo M. Cold, d 
signor Torquato } con li miei fratelli M. Coro ? 
M. Vgolino. 

Di verona. 



Vrdncefco deUd torre» 
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AL VESCOVO DI VITERBO. 

M olto Reuerendo Monfignor mio offeruandiff.mo . Se 
io fon degli ultimi d rallegrarmi con uofird Signoa 
ria con lettere de gli honori & commodi fuoi , non 
e già che non ftd finto delli primi tra li amici , £r 
feruitori fuoi a rallegrarmi con l'animo ; come quel 
lo, che per cento caufe mi par d? effer congiuntiffimo 
con lei , £7 che cedendo a molti in f acuità di feruiro 
la , a niuno cedo in uolunta : & *» amarla, {limar* 
la, honorarla, miperfuado effer fuperiore , non che 
fari y à qual fi uoglia per fona . Ma per dirla come 
Idfìa, io foglio effer e molto negligente in cofi fatti 
offìctj cerimoniofi con quelle perfone , che guardano 
al tronco , £7 alla radice dell'amore , ejr offeruan* 
tia,che uien portata loro ; non alle foglie di que* 
fle cofe , che fi fanno uolgarmente per ufanza . & 
perch'io tengo uoftra Signoria in queflo numero, no 
ho hauutofin qui molta fretta di rallegrarmi feco di 
quello,di che l'huomo fi doueria molto piurallegrare 
coWiterbefi ; non hauendo ella con ftguito gradone 
nonfuffe debito alle uirtufue ; £r effi hauendo con* 
feguito un Vefcouo tale, qual forfè non affettaud.no, 
nefferauano . Hora preuenuto dall'humanita di uo 
fìra Signoria , hauendomi N. mio f ratei cugino fa* 
lutato per nome fuo, sfattomi intendere, quanto, 
intendendo la congiuntione che habbiamo inferno ,f 
fid degnata di uederlo uolentieri, grfauorirlo : co* 
me quel primo officio mi e^parfo fouenhio , & co* 
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me fouerchio anchora quejld uoltd intendo ci trdpdf 
farlo ; cofi il fecondo di ringratiarld del [aiuto , 
vMUmore , memori* , che nel mio parente , 
fi e degndtd mofìrdrmi ; mi pdre & debito , ne* 
ceffdrio % onde non potendo mofìrdrmele,come dtf\* 
derdrei , grdto co gl'effetti , le rendo dimeno con le 
pdrole , er con V animo quelle grdtie, che poffo mdg 
giori : prouocdto dd cofi humdno principio del 
fuo cortefe officio ? U fupplico che fid contenta non 
folo diperfeuerare in queflo propofto ; md di mem 
ddr U cofd innanzi , quanto le fid poffibile . & per 
che il detto miofrdtello defiderd foprd modo di ejfer 
ddmeffo dUd Unione di Monfgnor Reuerendiffmo , 
er lUuflriffimo , fapendo io che non potrebbe ottene 
re quejlo fauore fenzd ilfduor di uojird Signoria Ja 
prego che fid contentd di figiUdr gli humdni offici] 
paffdti con quefìd grada ; laqudl tengo dnchor per 
certiffimo che eìld non uorrd che fid Vultimd 5 tanto 
confido nella fua benefica , & uirtuofd ndturd : 
con quefla jferanzafo fine,?? me le raccommdndo, 
& off ero , non forze , che in me fon poche; ma una 
pronta uoluntd } & defiderio diferuirld. 



lèv 



1/ Torre. 



KmC 



A M. BERNARDINO MAFFEI. 

I o mi fimo à grdn uenturd , Signor Meffer Kerndr* 
ditto mio gemile , che con ld primd occafione che mi 
e' ddtd di fcriuerui , mi fid dnchor ddtd occafwne di 
cbligdrui ; il che hdrei ben fin cdro che fuffe co'l 
fdrui feruitio : md non effendo dd unto , non debbo 
credere , ch'io fidper meno obligdrui con riceuerlo: 
che un dnimo come è" il uojlro gentile , non fi fren* 
de meno in quefid , che in quelld mdnierd . Douete 
hauer intefo ld morte di Meffer Qdmilio Cdmpdgnd 
Cdpitdno de cdtidlli leggieri di N. S. perche io 
credo che hdbbiate hduuto conofeentid di lui , come 
quello che trdhendo origine di qui , fi può dire che 
fidte mezo Veronefe , ^ come tale obligdto d cono* 
feer quelli di quefid Città, che fono degni di effer co* 
nofeiuti : non jldrò d fdrui mentione ne del udlor di 
lui , ne delli meriti che hdueud con ld fdntd chiefd , 
ld qudle hd longo tempo feruito, ben feruito : 
diroui quejìo folo , che hduendo nell'infermità fud 
difl>ojlo di tutte le cofefue ,fdcendo un fuo frdtello 
herede uniuerfdle, #r legdndo certe cofe pdrticoUr* 
mente à certi fuoi feruitori , dppendgli fu ufeito lo 
ftirito , che'l T eforiero , che fi troudud in fermo , 
doue egli infermò , mori, fece interdire tutte le 
robbefue come conffcdte: non fo perche rdgione: md 
fo ben che il fuo lungo feruitio non meritdud che gli 
fuffe rottd l'ultima uoluntd fud\ fi che quel poco,che 
fi troudud nelle terre Md chieft , non dnddffe doue 
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doueuianddre di rdgione,et doue uanno l'altre cofe 
fue ,cbe fi trouon fuor di quello fiato . No» credo 
già che'l Te foriero faceffe ninna rifolutd determina, 
none , ma diffe che non uoleua , che le rohhe quali 
pretendeud fuffero delìd cdmerd , fuffero moffe\ fin 
che non ueniuaauifo della uolontà deh lUuflr sir 
Pierluigi : & anchora ch'io tenga per fermo , che 
quello non poffa uenire fenon tale , quale- conviene al 
grado che tiene j ho nondimeno uoluto con quefìa 
ma fregami , che uogliate effer contento di adope, 
rarui co'l Reueren.S.Card. uoflro per beneficio dell' 
htrede del morto ; ufando l'auttorità , di fua \Uufl. 
& Reuer.sig.douefujfebifogno, a" fin che all'affiti 
tione ; che ha il fratello per la perdita di cofi caro et 
honorato fratello , non fi dggiungd quefl' altra d'un 
cofi eftreffo torto ; ilquale tanto più glifaria graue, 
quanto che gli ueniria da quella parte j donde li par 
potere efcttar fauore . Quefio S. Bernardino mio 
honorando , e" un di quelli campinone deueria efer* 
citarfifteffo la uirtu\&> la bontà, & la pietà del S. 
card.uofiro abbracciando una caufa giufla$\?luda 
il patrocinio deforeflieri^t lontani, non laffando 
opprimer la ragione dalla potenzia : maffimamente 
doue fi tratta dell' intereffe de benemeriti della chie* 
fd . Vregoui quanto poffo a mettere innanzi à quel 
Signore quefla bella occafione ; facendo per me quel 
l'opera , che farei prefìo a far per uoi : dico per me\ 
percioche la doppia congiunzione che hdueuo coH Cd 
pitano Camillo, &> ho co'l fratello , dì dmicitid , e? 
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Ji fangue ,fa ch'io non flimi le cofe loro altrimenti, 
che le mie. & perche Mons.dd Gdmbdra e' informd 
to di qu:fìd materid , pregoui d pdrldrne con fud S . 
£T dirle , che battete fempre amato il detto ddpitd* 
no , £7 hduutolo in protettione ; £7 offerirai d fdr 
quanto à kipdrerd che fid d propofito dclld cdufd . 
e7 »o» efìendendomi fin oltrd , mi rdccommdndo 
a v. s. con tutto l'animo , 

Di verond. 



il Torre. 



A M. ACHILLE DALLA VOLTA 



f i 



I 



1 



indlmente è compdrfd ld ttoflrd a me grdtiffimd leti 
terd de qudtro dd Pidfenzd , lacuale 5 era honeflo , 
che non ueniffe infrettd, venendo dd un nuncio del* 
U fede Apoflolhd 5 per rdpprefentdre con ld tdrditd 
Idgrduitide chi lamandauà . Mi marauiglio , che 
più pdrlidte de cdni\ non effendo più in fiato dd 
ufarli , per le occupdtioni grandi delle cofe publiche. 
io n'hauea uno, che non uolfi mandami, dnchor che 
Vhdutfft hduuto per buono , fe primd non ne fdced 
fdr proud : ld proudfu fdttd , <*r per ld uerita non 
fece riufcitd , tdlche , mandandolo^ , poteffi affidi* 
rar Vhonor mio, & la ulta di lui . chefe hauete coft 
mal trattato quello , che certo era Jlimato buono in 
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Vm>»4 , cjueft'dltro hdrefle fdtto morire di morte 
p'mdcerbd, che più uergognoft non epojfbile. tdn* 
to e", che un cdne hdrete certo dd me,<(j buono ; y 
fdrò folicitdtor uofìro con gli altri , liquali fi fcufa* 
no fopra ld difficultd efìremd di troudr buone bejìie 
dd qudtro piedi de ogni ftetie nel noflro pdefe. 

il Torre, 



.TA, 



A M. BLOSIO SECRETARIO. 

P oi che io fon in tutto fuor differJzd di meritdr mai 
l'amor uofìro col fami feruitio , per la differenza , 
che e ddlld uoflra grdnde , dlld mid picchia fortu? 
nd ; misforzdrò da qui manzi di mcritdrlo con chic 
derui alcuna uoltd qualche gratia : fapendo, che per 
ld uirtu uoflrd non ui tenete meno obligato a chi ui 
dd occdfione di moflrdre ld uoflrd benefica ndturd } 
che a quelli, che ui fdnno feruitio . in Romd , Si* 
gnor mio, ft troud hord un gentiluomo Mdntodno, 
nomdto Mejfer P. mio f ratei cugino , g7 per amor 
più che cdmale : ilqudle hduendo alcuni dnni feruito 
dlld cdmerd Monfignor Reuerendiffimo,& lllufìrifs 

fimo de Medici di buond memorid ddlqudle e fìdto 
W dmdto,<y beneficdto j per ld morte difud Signor 
ria Reuerendiffmd fi troua hora fenz'dlcun appogs 

gio.izr perche il detto M.P.defiderdfermdrfi in Ro s 
ma, ho penfdto di farli un beneficio j ch'io flimo y 

V iiij 
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p c^e <fc /ai pr<* flimdto grdndiffimo , £r fltf** 
/?o e indrizzdrlo fotto il patrocinio di uoflra Signor 
rid , laqual prego , che fi degni configlidrlo , & fa* 
uorirlo nelle cofe fue , doue da Ini le ne farà mofìrds 
to il bifogno ; facendoli conofcere ? ch'io non ho in-s. 
gdnndto prima me medefimo , #r poi lui di quanto 
li ho promeffo della uoflra gentilezza, et deli? amor y 
che mi portate : ìlqual amore , ilo non merito per 
altro , lo merito per l'offemantia, ch'io fono a uoi. 
<y per ld ferriti? , che ho col Vefcouo di Verond uor. 
jlro fratello 5 dalquale non ho uoluto ricercare alcu 
na lettera in quejla materia , fer far ben conofcere 
a uoflra Signoria ? quanto mi promettd della fud mal 
td cortefia . Et non refi an domi altro , mi racco* 
mando quanto piupoffo allafua buona gratia . 

il Torre. 



ALLA MARCHESA DI PÉSCARA. 



in qui non mi ho potuto dolere di quel che intendeud 
che quel Seruitore andaua dicendo ■> perche io cono-i 
fco Vhuomo : ma hora me ne allegro ; perche ha dai 
to a uoflra Signorid occasione di difendermi . £7* fe 
egli ci penfaffe , uederia cffer nato effetto contrario 
dWintention fud: perciothe Vdrme fue fono tanto de* 
boli, che non mi hanno potuto nuocere ; <*r lo fitto 
di uoflra signorid cofi forte , che mi haueria difefo 
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*k w<*gg?or w/mfca : e7 difendendo honord gli df* 
faltati . la onde in loco di contrifldrmi 0 fon coflretn 
to a defiderar tali oppugnatori^ doue io fferi poi cofi 
f me protettioni. Va' altro guadagno ho fatto di tan 
te calunnie , per Vargumento che hanno dato à ho* 
jlra signoria di fcriuermi cofi humana lettera : & 
tanto [limo quefta continuatone di memoria , £7 dì 
beniuolentia, che per queflo (limo ancor più meflef* 
fo , et parmi hauer ncceffita di portarmi di manie* 
ra 0 che non fia chi mi poffa (limare indegno della 
gratta di uoflra signoria 3 lacuale caminando uelo* 
cernente per U vtia di Dio 5 ammoqifce me con molti 
altri della mia tardezza. Quefti buon padri Cap* 
puccini , neìlicjuali rifylende la nera , femplice , & 
non fucata religione 0 per queflo anchor fon felici y 
che no hanno bifogno di fauore humano : nondime* 
no 5 doue io pofjo , non potendo affimigliarmi a uo* 
jlra Signoria in altro , mi sforzo di afftmigliarmelc 
in queflo , ch'io moflro di conofeere , di quanto ho* 
nore & fauore fa degna la lor uita innocente : & 
non uolendo per hora eflendermi in altro 5 bafeio le 
mani di noflra signorid ; & nella gratia fua P quan* 
to foffo mi raccommando • 
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; e Meffcr A. m'hdueffepiu diflintdmente fdputo dire 
V ànimo di uojlrd S. circd ld rcldtione , che depderd 
hduere di M. Annibdle Cdro ; Vhdrei ddtd più pdn 
ticoUre , £7* f iti piend. Ud poi che V. s . (fecondo 
che egli mi rifcrifce) non rimdn fodhfdttd ; uolendo 
fdpere dnchord circd le lettere , £7 il refio •> io mi 
dUdrgheròun poco più, & le ri/ponderò con ld pene 
ttd : decioche fe per dlcm tempo ritruoud fdlfo il te* 
flimonio delle mie lettere ; poffd convincermi . lo 
reputo che M. Annibdle fid uno degli rdri ingegni , 
che hoggidi uiuino. Egli e effercitdto nelle cofe del 
ld fegreterid tdnto ; che io non li do pdri in Romd . 
Et queflo ui dico per certifiedrui , che non fi può ef* 
fer buon fegretdrio fenzd l'efterienzd delle dttioni 
humdne . Hd uno jlile grdue , & dolce : Uqudl 
miflurd dd M.Tullio e tenutd difficilliflimdMd con* 
ceni dltiffimi ; per liaudli dlle uolte tird gli huomini 
a grdndiffimd dmmirdtione , come li poffd hduer 
penfdti . Hd giudicio incredibile , in tdnto che pd* 
re impoffibile che in quelld etJfi poffd hauer tdle - ? 
che non fe li poffd dggiungere punto diperfettione. 
No» efee cofd inconfiderdtd ddlk fud pennd , ne ddU 
ld fud boccd . Nel fuo uerfo uolgdre fi uede fempre 
leggiddrid&mdeftd : & [entimemi tdnto diu fi ddl 
uulgo , audnto ld fud uitd ddl uitio . Le fueprofe 
uolgdrìfo che V.S.hd uedute : m a non quelle, che io 
deaererei che uedejfe : perche s'elld hd loddte quelle 
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che fon facete ; loderid mdggiormete quefle che fono 
piene di grauita^ di dottrind. I coflumi fuoi y et 
ld bontà deli* animo, non cedono punto alld fublimità 
dell'ingegno : è modejiiffimo oltre al creder a ogni 
haorno : idi natura temperato, & ri fletto fo : ruicn 
perpetua memoria degli oblighi : è amoreuole uerfo 
gli dmici , &fedeliffimo uerfo il padrone. Ecco M. 
Antonio mio il giudi ciò che io faccio di quejlo huo* 
mo da bene. Non fo chifid quel fgnore^che defidtri 
d'hauerlo a fuoi feruigi . che fe me lo direte j lo fliz 
mero^ tanto 0 quanto mi merauigliero di quelli che 
ihdflnoj fe non lo fapranno benifear di forte , che fe 
lo guadagnino in perpetuo . So eh' egli e richiedo da 
molti grandi : &pur hierigli fu offerto un gran 
partito. Ma per effer per fona che confiderd di molte 
coft ; fenza buona grdtid del fuo padrone 0 & fenzd 
mio configlio (dclquale per fua modeflid 0 confida 
molto 0 dnchora che dbbondi del fuo) non credo che 
fid per fare altro mouimento. Et io per effer e amico 
di quel Signore y non lo poffo conftgliare altramétt. 
Tuttauolta io defidero l'utile et l'honor fuo y come di 
mio cariffimo fratello : per trouarmi molto amato 7 
molto feruito da lui . impero mi fora difommo 
piacere ch'ella procuri da fe flejfa di farli quel bene*, 
fido, che m^ accenna, chefe'difuo cofentimento con* 
durra Ideo fa ad iffetto\ v.s. farà ringratiata iella 
fua diligentia > £7 io lodato del mio giudicio • 

Di palazzo %jc> 
il Guidizzone , 



N ipote carifftmo , i/ defiderio che hducte cofi drden? 
te deìldmid trdnquillitd ^ non e s punto diuerfo ddl 
mio : i/<ji*<*fe fe cofifuffe fciolto dd" legdmi di quefld 
feruitu , £T degli oblighì infiniti iqudli ho con fud 
Bedtitudine , come e N il uojlro libero ; l'uno & VdU 
tro di noifdrid contento : & forfè uiueremo infume 
ripofdtd uitd . Percioche ben comprendo che co* 
me ld perturbdt'wne deWdnìmo occupd i bei penficri 
deìld mente ; cofi ne rende ingrdtifftmi d Dio : ddl 
qudle hduendo hduuto ld credtione , <*r tdnti celejìi 
doni } e noflro debito renderli di continuo tdntegrd 
tie squami uoi muffente di dir prieghi per ld mid 
fdlute . Lequdli grdtie^come poffidmo noi renderli 
compitdmente , fldndo Vdnimo oppreffo ddUe terre* 
ne cure , ejfendo noifuidti dietro dUe lufmghe del 
mondo ; & dccecdti ddìl'dmbitione : Idqudle ffeffo 
conduce gli huomini àfottoporfi d mille cofe uili ?& 
hor col fdbricdre ingdnni , hor con Veffere dperto ni 
micodelldueritd^tdlhor con Vdppetito dell' di* 
trui morte li ride diftregidtori di queUd diuind Mde 
fidjfenzd ld cui potentid & grdtid fidmo imperfetti 
ti ? Ho uoluto porui ddudnti à gliocchi quefie pos 
che pdrole , dccioche conofcendo ld conformità de 1 
no(lri intelletti j uedidte che io fonforzdto : y mo* 
uidte le uoftri preci d Dio , perche ld forzd cedd dUd 
rdgione - <à defiderio mio <*r uojlro . Et fidte cer 
to , che dlld glorid de" mortali honori ho poflo fi due 
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stenti 



ro freno ; che non ho fmto dd dubitdre } che mi trds 
fl> orti fuor del dritto & uerdee edmino . Mi gudn 
dero\ mentre che io jlaròferuo > delle cofe meno che 
honejle : & mediami le uefìreferuenti orationijìds 
ro d buond fyeranza di philofophare nella uerd & 
diuind philofophia in dhro loco , che in quefto : otte 
il uopo ftirito i ilauale è meno offefo ddUa ccntd* 
gione del corpo , &piu elemto , che non è il mio , 
hdueridgrdnfdticd di fìdr raccolto in fe medefmo; 
Si tìrdno le cofe uifibili i nofìri [enfi : fi e % trdfcor 
fd Vofferudntid delle buine leggi 7 & dille humdne. 
Seguitdte gli fdcri jludijcome comincidto hduete: & 
con duidiù dfcoltdte i rdgiondmemi del mio Zio y 
effempldre <&• finto huomo . Hdbbidte le openionì 
fue, per più «ere, più fonddte^ più cdttolice che le 
uoflre : perche , fe cofi fdrete 5 oltre che ui ornarete 
di uere dottrine ; farete d me credere , fferdre , 
che hord le uoflre preghiere fumo efdudite in cielo : 
co'l tempo ld uojlra difciplind typrudentid hdb 
bid dd ejfer fi ch'idra ; che m'hdbbid ddfdre forge* 
re dlcun rdggio delld uerd luce. 

Kimdnetiui in gratìd di Dia, 
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ignora w*4 offerudndiffimd . Meffer Mdridno lenzi 
m'hd ietto , che uojlrd Signorid fi lamentò di me ; 
dicendo , ch'io ho rdgiondto poco honoreuolmente di 
lei in prefentid di perfone degne di fede. & benché 
per il mede fimo M. Mdridno io habbi fatto intendere 
à uojlrd Signorid , qudnto mi occorre per midgiu* 
Jlipcdtione y ho uoluto nondimeno fonarle quejìd 
letterdj decio le fid un perpetuo teftomonio della inno 
centid yfede , e57 feruitu mid uerfo di lei : & dico 
in fommd , ch'io ho parlato di lei , dd che io ld co* 
nobbi y cofi honordtdmente , come fi poffd deìld più 
uirtuofd Signor d del mondo 5 nepoffo parlar dltrds 
mente perle uirtu fue , typ er li oblighi , ch'io ho 
con lei . & feprimd neìld corte dell'imperatore, 
in quejld , £7 per tutti i luoghi , doue mi fon ritro* 
Udto , ho fempre lauddto uojlrd Signorid fin di eie* 
U , com'eìld fd : come uipdr rdgioneuole , ch'io in* 
comincia, contrddirmi mentir me jìeffo J & 
quafi rimpdjldrmi di nuouoUffendo io huomo di età 
mdturd ? sfacendo quelld profejfione digrduitd , 
di fede , £7 di conjldntid , che fd uojlrd Signorid ? 
idqudle , qudndo gli c v jldto riferito di me quel tane 
to , ch'elld hd detto dd effo M. Mdridno ^doueud mol 
to ben confiderdre , fe d'un mio pari s'hduejfe a ere* 
der quejlo ; e? efdmindr con diligentid le edufe , che 
fotcdno indurre quelle perfone , ch'anno ragionato 
di mcfmiftrdmentc . ilchefe uojlrd Signorid non hd 
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fatto fin qui ; la fupplko , fe degni far al prefente j 
e? confiderai bene a dentro le qualità mie , & di 
quelli tali , ch'anno fatto qutfìo buono officio : & 
calculare , fe quejio s'ha a\reder di me : fe loro 
fono perfone , che fogliono qualche uolta accemmo* 
darfi delle parole per qualche fuo difegno . Ma ter* 
che circa a quejìa parte io non poffo torre la liberta 
alle lingue di parlar quel, che uogliono • ne a uoflra 
Signoria di credere quel, che le piace ; mi uo confo* 
landò , chef e noi haueremo tempo di uiuere,eìla co* 
nofcerJ la confiantia , ^ uera feruitu mia ; & la 
leggerezza, wfimulato amore di que' tali : dico fi* 
mulato amor e, per che non penfano ad altro j ch'ai 
diletto preferite, prendendo piacere delle bellezze,che 
hora fiorirono in lei : lequali quando mancaffeno 
( che Dio uoglia fieno fempiterne ) ma perche cofi e x 
ordinato dalla natura , c'habbino qualche uolta à 
mancare , fe fi poteffe uedere in quejlo tempo ( ilche 
non piaccia à Dio ) conofeerejle Signora il poco amo 
re , poca fede di quejle perfone , che cercano con 
malignità , <*? fimulatione mettere dif cor dia fra uoi 
^ me . Mi confolo, come difopra , che'l tempo fa* 
rà conofeere , quanto ui fa feruitore , <& fa fato 
fempre, & che ( come ui ho più uoltt detto,®- prò* 
meffo ) io non fon mai per mancare diferuirui, ho* 
norarui , & celebrami : ihhe , fon certo , non fa* 
rian quefii tali ad ognipoca uolta di fortuna . La 
caufa che mi ha ritenuto fin qui , #r anchor ritiene, 
ch'io non uenghi a uifitar uojìrd signoria cquefia ; 



W2& 




che tìld in tre fuoi dtti m%dfdtto cono fiere, che fon 
co le pidce ld mid conuerfdtionc . il primo dtto fu , 
quando eìld n'dndo à Loreto fcnzd fdrmi intendere 
cofd dlcmd : & effen do io tdnto fuo feruitorefluan* 
to ero , fono , pdreud pur rdgioneucl , ch'io ne 
doueffi intendere undpdrold, come gli dltri fuoi fers 
uitori , non mi conofcendo inferiore ad alcun di Ics 
ro dimeno di fcruitu , £r dffettione^uerfo uoflrd %U 
gnorid . il fecondo dtto fu , che poco dopo il fuo fu 
torno , undferd dU'hord dell' dudientid ordindridjo 
uenni d uifitdr uoflrd Signorid , non fui riceuu? 
to in cdfd : ilche mi trdudglio ld mente djfdi, non mi 
pdrendo queìld hard ddfegrete occupdtioni : md non 
dimeno uolfi feguire per meglio chidrirmi , penfdns 
do , chef offe ld fouerchid pdfftone mifdceud ingdnn 
ttdre : ei7 cofi un fdhbdtoferd uifitdi uoflrd Signor 
rti , dUdaudl dimdnddi dudienzd per il giorno fé* 
guente dopo el defmdre immedidte , £7* elìd mi pro s 
tnejfe d'dftettdre in cdfx; <y nodimeno, gionta ihos 
td , eìld fece intendere dd un mio feruitore , ch'elld 
uoleud dnddre duifitdre non fo che dmdldto:& ques 
fio fu el terzo , £7 ultimo dtto , che mi fini di chidn 
rlrc , £7* rifoluere , che uoflrd Signorid hducudpos 
co cdrd ld mid feruitu : & per tdnto io mi ritrdfft 
per non ddrle fdfìidio , con dnimo deliberdtiffmo di 
non uenir mdipiu à uiftdrldfe non per fdrle feruU 
tio , yprimd chidmdto dd lei . £r in quefld fermd 
delìberdtione fio, & femore fìdrò . perche ejfendogli 
io quel feruitore j che può effere un gentiluomo, non 
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uogtio darle alcun* molfìid ,md fi ben farle feriti* 
tic, come mi obligdno le uirtu^r meriti fuoi . con* 
fiff>> che potrid effere, che effendo io marcato è fa* 
uoreper la morte dell' lUujìrilfmo mio Signore ■ ef* 
fendo fiato occupato da qualche humore malinconia 
co - y io haucffi finiflrdmente interpretato il proceder 
uojlro , di che io mi rimetto cdld correttione che 110* 
frd Signoria mi ddrà : Idqudle 0 prego, che fi per* 
fuddij che quello , ch'io hofcritto per la prefente, ho 
dnchor detto a molti amici miei, <y ? particolar di 
Priore di Roma ; £7* d qualch'altro gran Signore di 
queftd corte. &- fepv.rU pdffwne m'hdueffe fdtto 
ragionare di là contrd l'obligo delld mid fcruitu , io 
hxuer ci fatto un grand' errore ; md non fdreigù il 
fecondo di negarlo , gufandomi con bugie j pd* 
roleftmulate , wpoco conuenienti alla mid profef* 
fone : md lo confcjfarei liberdmente à uofìrd signo* 
rid ; & mi fcufdrei , dicendo hduerlo fatto per fo* 
uerchid pdffione . ne U conofeo tdnto durd jòfi po* 
co pietofd, & di fi uile dnimo y ch'eìld non mi perdo* 
naffe, <y non mi riceueffe ingratid : quando mi co* 
nofceffe pentito dell'errore ; ch'io gliene dimdn* 
ddjft humilmente perdono . ilche certamente farei , 
fe hdutffi errdto . md cofi Dio mi reflituifed ld grd* 
tid di uojlrd Signorid , come ho pdrldto di lei hono* 
reuolmente-,ne fdprei parldr dltrdmente : perche i 
concetti miei , e? la lingud mid fono in tutto duuid* 
ti } & indrizzdti a Iduddrld , £7 honordrld : & t 
impoffibile , che mai per dlcm tempo fi uolghino dd 
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dltro . Di Miotto rìcorlo à uofìrd Signorid , ch'io le 
fono fldto pur femkore qudlche tempo . & che ho 
femore cercdto recdrle honore, & riputdtione 0 qudn 
to ho potuto , ne fono mdi per mdnedre di quefio bel 
loj&honoreuole principio . A^uojlrd Signorid hu* 
milmente bdfeio le mdni , fupplxcdndold'fi degni re* 
jìituirmi Idgrdtidfud. 



ALLA ILLVSTRISS. VERONICA 
GAMBARA DA COREGGIO. 

I Uuflrifftmd Signor d, Ld morte di quelgenerofo SU 
gnore mi dd infìnitd dfflittione} non tdnto per ueder 
mipriudto del commodo , che del continuo ne fentia 
UdflUdnto per ueder frduddto lui del corfo delid uU 
td negli dnni qudfi puerili ; et il mondo priudto del 
più gentil cdudliero , che'l cielo hdbbid prodotto gid 
miWdnni : md quel , che foprd ogn'dltro ricetto 
™ Affligge , e tormentd , e che egli non e morto di 
fud morte , md di ueleno 5 non per uid ordindrid , 
md per und fcelerdtd uiolenzd j non tirdto dd Dio , 
md ftento ddlldfrdude . di che io fiero ueder prejìo 
dftrd , er rdgioneuol uendettd 5 Uqudl mitigdrà in 
pdrte il dolor , ch'io fento per tdntd perditd . llqudl 
dolore mi punge, mi rode, mi confumd, m'drde ; ne 
mi uagliono i rimedi] ordindrij che foglio ddrt dd 
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altri , & prender per me fieffo nelle dfflittioni . per 
che quejìa perdita inaudita, e flraordinaria ha bifo* 
gno d'altra medicindjche non fi trottd nella mìd hot* 
u g* > & quando il male è troppo grdnde , diuentd 
incurabile . Ne mi doglio deUd perditd del proprio 
commodo , hduendo io l'dnimo duuezzo ad obedire 
a tempi ; e? l'utile^ le fteranzepiu tojìo alquan? 
to diminuitele fidente j hdutndomi N. s. chidmato 
di fuo feruitio con fauori 3 commodi y fferanzd 
da non fdrne poco conto : md le fopradette ragioni 
mi tormentano , e tormentar anno , mentre ch'io uU 
uo : & uoglio in queflo dolore effere per elettione : 
che cofi meritdud la genero fa memoria di quel signo 
re , che fu il fiore di tutti gli altri caualieri . Et non 
tendendomi più oltre ,av.s. bdfcio le mani . 



RISPOSTA AL SOPRADETTO. 

B enchepiu bifognofd fid di conforto } che dttd confort 
idre dltri 3 nondimeno pdrendomi , cheH dritto deU 
Vdmicitid mijlringd dfdr queflo ufficio , ho uoluto 
con quejìe poche pdrole pregdrui,che a uoifleffo quel 
U conforti porgiate , che dà dltri poi gerefle . quejìo 
mi pdre , che bafii a mitigar il dolor uofiro 5 perche 
fon certa 5 che con tante , #r cofi uiue ragioni fare* 
fle conofcereachi fi doleffe 3 quanto s'inganna chi 
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<fcl/e cofe foggette alla fortund fi rammaricd , cht 
ogni dijfiacere fi partiria . tìor dunque ft morte hd 
tolto Flttufìriss. uojlro padrone, effempio neramente 
di tutto il ben , che potea qud giù mdnddr il cielo , 
confortdteui ; che forfè, non ejfendo il mondo degno 
d'hdutrlo, innanzi al tempo Vha uoluto Dio apprefs 
fo di lui . Della maniera delld morte fi deue dolerne: 
ma chi fa , che quefld non fia aperta firada dfdr U 
fut uendette ? Vi prego d confortami . Et non eften 
dendomipiu oltre 7 me ni raccommando, 

veronica Qambard, 



A M. VGOLINO MARTELLI. 



S e 



Virgilio pddre <*r mdefìro di Poeti ldtini,ìntrodui 
ce giuditiofamente (come fa fempre) nel primo libre 
della fua morale <*? neramente diuina opera , Entd, 
ilqudle , hauendo in dnimo d'edificare anch' egli una 
Città , chiamò , quando giunfe à Cartagine , fortus 
nati coloro , de 3 quali le mura non erdno dnchord 
fornite, ma fifaceuano tutta uia ; che dtbbofare io 
di noi cariffimo & honorando il mio M. vgolino ? 
non debbo io chiamami fortunato ? il quale , dopo 
Vutiliffimc fatiche di mollami sforniti felicemente 
gli (ludi uojìri , tiene ftte tornato a godemi la pdc 
tria & ld cdfd uoflra ; non meno d'honore £7 uerd 
gloria , che d'ottime lettere , #r di belliffimi co/lumi 
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ripieno ? o neramente felice anzi pur feliciflìmo & 
più toflo beato uoi,ilquale,in quegli unni, che 
gli altri foglionoà pena incominciare ponete (fi 
può dire) compita l'opera uofra; ui trouate non 
folamente ricco dell'intelligenza delle tre lingue più 
beile , ma abbondeuole anchora & ornato di tutti 
t precetti & ammaeflr amenti filofofi ci : iemali uipo 
tranno,& nella ffecolatione delle cofe diurne,^ neU 
Vattioni dell'humane guidare ficuriffimaméte : onde 
à uoi lode non picchia,?? altrui grandiffima utilità 
potrete acqui/lare nell'una ma & nell'alti acquale, 
fenon m'inganno , è il uerofne degli huomini, che 
di tal nome fono degni , come uoifete. dellequali cofe 
tante,®- tali , non poffo non hauerui una dolce , £r 
amorevole inuidia irmene rdUegro tanto con effo 
uoi,quanto richiede l'amijla,<£r fcambieuole benino* 
lenza no fra : laquale , come penfo , che per quefla 
lontananza non habbia J feemare dal canto uojìro 
in alcuna parte , cofi fon certo , che dal mio crescerà 
in molte. M. Benedetto, ilquale u'ha fritto a lungo, 
tollera l'altre fue fuenture prudentifftmamente , £T 
di quejla ultima fi ride . igli ua feguitando quegli 
Jludi , che comincio quando erauati qui uoi, y cre-s. 
do , che tofto uegli potrò mandare : ma perche hora 
non ho più tempo , farò fine , riftrbandomi a foppee. 
tire a tutto quello , haueffi mancato , per qutflo aU 
tro procaccio. M. Battifa , & M. Domenico, & io 
Hifalutiamo. state fono. va canaglia, 
^piaceri uoflri. Carlo Strozzi . 
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AL MOLTO MAGNIFICO ME S» 
SER MARINO GEORGIO. 



H attendo hoggimai coW aiuto di Ciefu chriflo } determi 
nato quale Labbia ad effere la mia uita mentre , che 
quefla mia peregrinatione harrà à durare in terra , 
non mi ha parfo Patron magnifico tardare fin de 
fcriuerui i& di fare iftrimendoui il cor mio quel 
debito con uoi j ch'io ho femore conofciuto, hora coz 
nofcOj cofi nell'auuenire conofcerò douerfi per me 
fare, lo fermamente credendo^ chiaramente uden 
do gli animi noflri effer ad altra migVor ulta di que 
fìa ordinati; & poterfi dal folo nero mediatore Gies 
fu benedetto indrizzare al camino , ch'ai cielo , do* 
po un qualche tempo gli conduce : hammiparfo doc 
Mere liberamente , £T fanza altro rifletto abbondo* 
nare perfuo amore la patria , e parenti , gli amici, 
gli honori , £T quelle poche mondane richezze, ch'io 
mi ritrouaua ; £7 allegramente togliendo la croce fo 
fra delle mie ffialle feguire il mio dolce creatore,doL 
ce redentore , dolce faluatore Gieftt ; per potere pia 
ficura , £7 ageuolmente , dopo quefla breue , inctn 
ta , mifera nojlra peregrinatione ritrouare, neU 
la fola mifericordia del mio signore fermandomi , 
la nera patria mia celefìe - y gli miei cari, & non ben 
conofeiuti parenti ; gli amici che fono pà di quefla 
uitapaffati in gratta del Signore^ che per lo inan 
zi paleranno ; gli honori non d'uno picciolo fenato, 
non d'uno terreno imperadore, ma de gli angeli fan 
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fi 
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ti,&de tutte l'ordinate fchiere de ftiriti beati j gli 
quali tutti infume infime fogliono fempre ( cof pia* 
cendo al loro signore Ciefu chrifto ) rendere un ta* 
le honore a coloro , che di feguirlo in tutto non fi [chi 
fono ; quale quagiufo in terrà gli huomini tutti non 
fono unitamente bajlanti d'ottenere : &> accioche 
in una fola parola io eftrima il uero , per potere eter 
namente godermi quella infinita bellezza , quello im 
menfo ftlendore di Giefu benedetto ; ilquale( fua dol 
ce mercè) non riguardando punto alle fceleratez* 
ze mie paffate , m'ha con fi chiare , & manifeflc uo 
ci gridato nel cuore , ch'io d'uno inocchiato fcnno 
fogliandomi , mi fon pure dietro à que fanti gridi 
coU'aiuto di fopra indrizzato. perche da loro 
m'ho fempre fentito chiamare alla religione , à que* 
fto folitario bofco , alla dolce , quieta ulta , ch'in 
effofi ritruoua ; f apiatelo uoi infume co gli altri ami 
ti miei , ch'io mi fono àguifa di pouero romitto per 
raffermare in lui ; cr menare queflo poco di uiuere, 
che mi auanza lontano dalle genti , lontano da ru* 
mori , lontano da quelle perturbationi } ch'io ho pu* 
re negli honori della patria mia fentito : <& che tuta 
todi per gli infortuni) fuoi , mentre ch'io u'era y fi 
fentia ; <&• uoglia iddio che non fi fenta anchora , 
lui , e? per tutta quejia mifera Italia , preda hoggU 
mai degli inimici fuoi . #r benché tra quejli abeti , 
tra quefle ualli i mi creda fentire le perturbationi 
del mondo ; pure fterando in colui folo , eh' ad effo 
m'ha fi 
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te poterle fenzd offenfion del mio Signore tollerare : 
ne poffofare ch'io non fieri, &firmamcnte creda , 
dui mio dolce Saìuatore habbia mentre ch'io faro 
quigiufo in terra y dd effere della fallite mid cofgilo 
fo ; comefuole effere il nero , & buono amante dcL 
la cofa amata: che fe noi uogliamo coli' occhio diritto 
della mente bene confiderare , fiamo noi tutti , & 
maggiormente quelli eh* abbandonano il mondo per 
feguirlo , cofi teneramente amati da lui , che pure à 
ripen farlo e merauiglia . con quefio aiuto del gelos 
fo amante mio , #r infinitamente mifericordiofo idi. 
dio , come poffo io temere d' effere , non dico perturs 
bato, & dall'inimico nofìro tentato ? che pure io fo? 
no in carne , et in terra àguifa d'huomo uiuo , ma 
nelle perturbationi , nelle tentationi , cofi agcuolmen 
te fujfocato ; com'io temer douea nel mondo ? Iute 
to adunque allegro ,tutto contento } tutto pieno d'una 
dolce, & uiua fyeranza , mi fono in quefio folitario 
loco per fermare j & coli* animo fempre drizzato à 
Ciefu chrijlo per uiuere quefla eremitica uita , me* 
no after a , anzi più commoda affai di quello ch'io 
ptnfaua ; £7* ch'c dal mondo creduta : uoi da me 
più hora chen uerun'altro tempo amato Ueffer Ud 
rino , fe'l mio, & non il picciolo uofìro contento del 
conuerfare meco ui espunto caro , fe la mia quiete , 
la mia faluteja mia totale fatisfdttione ui e s (com ì eft 
fere deue) grata ; rallegratiue , contentatiue della 
mia futura uita ; ringraziate Giefu chriflo , che me 
habbi de que lacci tratto fuori y de quali io debile, io 
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fuperbo , uano giamai non harrei potuto fcapt 
pare . drizzate V animo uofìro nella uitd che feti a 
lui , tal'hora penfando à benefici] riceuuti, forfè più 
eh* alcun' altro fimile à uoi ; & non ui moflrate ini. 
grato di quelle gratie , ch'egli ui ha fopra molt'aU 
tri donate : <*? queflo farete ogn'hora, che retrahen 
doni a gai fa di lumaca drento di uoifleffo , cercar es 
te di nettare le macchie dell'animo uofìro, pcntendos 
ui de* p affati errori ; accioche poi il diuino fjilendore 
in effo relucendo poffa infamemente fi raccenderà , 
£r illuminami ch'à uoi facile fa trouare il fer.tie* 
ro j chc'n quella ulta , doue hora fete , ui foffa fan* 
za ingratitudine alcuna a lieto fine ? coli 3 amore di 
Ciefu chriflo condurre, state allegro,^/ contento ; 
£7* falutate la uoflra buona conforteria madre,ty le 
figliuole uofìrt : <(? femore confortatele , come ben 
fapete,& tenuto fete all'amore , non di uagiiezze , 
non di piaceri del mondo-, che pure p affano ccm'omc 
bra ; ma di quella celefìe patria,doue che ui farà tra 
L'altre donne quella più pretiata , più reluceue , £r 
uaga 5 che'n quefla uitd fiu humile , più cafld y 
più pretiofd fi hdra tra molte dimoflrata . vago fos 
no della falute di tutte loro,come della propria mia $ 
ei7 per queflo rifletto a fimil ufficio i ui conforto:?? 
fe non farete tale che àfdrlo ui mettiate ; io le pre* 
go tutte per l'amore di Ciefu chriflo, che le uoglids 
no almeno quefla carità uf are con uoi, & ritrarui , 
fe pur farete entrato, che noi credo, dalla mala dm? 
bidone . rcccommandaiime al uoflro da ben cogna* 
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to;ydl noflro Leze , al Dandolo uojiro , & dì 
mio cdriffimo Khdmufio ; Ne ui fidgrdue dnddndo 
duifitdre il noflro Keuerendo frdte Yrdncefco Zorzi 
rdccommdnddrmi molto dUe calde ordtioni fue ; 
dirli che quefid uitd in ch'io mi trono non e*tdle in 
dftrezzd j qudle ho femore efifìimdto effere U fud . 
eìr che per queflo hdro fempre grdte le ordtioni fue ; 
penfdndo ch'egli, fi per il continuo gioudre di proffi* 
mo fuo j come per l'dfprezzd mdggìore dd molti cdn 
ti delld uitd fud , hdbbid tdnto meritdto dppreffo il 
mio signore , $'d lui, <&> non dd dltro hdrd fempte 
drizzdtd U mente , che' mi potrd grdndemente gio 
Mire . & fe con qudlche dotto, fedele , buono fu 
cordo egli penfdrà d'effermi neìid uitd ch'io fono uti 
le , hdrò fempre cdto di hduerlo dd lui di legger* 
lo , <*r di metterlo poi in quel conftrutto , che dal 
mio Signore mi ftra pojlo nel cuore : nell'amore,'?? 
timore delqudle,io ut prego , che fempre uoglidte 
fldre : l'ifleffo dico di uojiro fedele, & dd me grdm 
demente dmdto Bdrtholomeo , di noflro M. Nico 
lo ihiepolo ',liqudli tutti non u'increfcd per nome 
mio fdlutdre . Tutte le cofe dette a uoi , con quefle 
mie inordindte pdrole , ui fieno dnchord per nome 
del noflro Ueffer Sebdflidno dette : ilqudle con dnu 
mo decefo deU'dmore di Giefu chrijio noie tra quefìi 
pidceuoli bofehi mendre ld fud uitd : e* tutto dUegro y 
tutto contento ; & k penfdre dUd futurd uitd meco 
infume ui confortd, & fempre conforterduui ; ilche 
fàcilmente fdrete , feuorete il giorno perunbreut 



_ 5*4 
fpdtio di tempo penfdre dlfuiferdto dmore, che Gìe* 
fu chri/lo ciportd j & come pdtiememente egli per 
l'infinitd fud mifcricordid ud toìlerdndo gli nojlri 
cofi grdui errori ; più tojlo fempre à guifd di pietoso 
pddre con lufmghe richidmdndoci d hi; che comefe* 
uero giudice pmiendo gli eccefft noflri. & pure noi 
cofi ciechi ciechi 7 que/lo non uoglidmo rimirdre, md 
folo cercdmo di commoddtdmente pdffdre quejld no= 
flrd uitd : dnzipiu topo juejld uerd morte. 

Bell'Eremo , dnzipiu toflo in un pidceuok mos. 
ndjlerio . 



ite 



Mi 



Vicenzo Quirino. Uordfrdtt 
dietro } uoflro comeprimd. 



AL MAGNIFICO GIVLIANO 
DE' MEDICI. 

O do mdgnifìco generofo , che Idgid dolce pdtrid mìd 
e tuttd uoltd d pofdre ogni fud pdjfdtd differézd co'l 
mezzo uojlro nelle mdni del nojlro Signore: odo^chc 
uoi j uero feruo di Ciefu chriflo uifete , comefem-s 
pre mi hduete promeffo, per dffdticdre in ridure con 
ficurezzd di auelk Kepuhlkd ( dd uoi fempre ijlims 
td ) und uerd pdce trd chriflidni : fento il Qruccnfc, 
perfimili s&etti ritroudrfigidbuon tempo in Romd: 
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cfc&<pw/ «rttt w/i (fdmi U confcienza uoflrd teflU 
monto) ne hoprefo et prendo quelld confoldtione,che 
a me già Venitiano uero dmico uojlro . &feruo di 
Giefu chrijio fi contitene : ninna co fa aaueÙd hcggi 
mdi da chriflidni troppo combdttutd pdtrid j potrà 
tffere di mdggiore gioudmento ; che qucfìd : niund , 
che pin Uude dpporti di nojlro Sdntiffimo Pddrc, 
nhtnd che pin fermi ld pdce trd Principi chriflidni ; 
che pin indlze il nome uofìro in quefld nita , £r do* 
pò morte anchora ine che nella celefte & uera pax 
tria noflra ni poffa un tanto merito donare . feguite 
qneflafanta & genero fa imprefa : abbracciate qnel 
Senato con tntto il cnore ; che fe un tratto uiflrin? 
gerete infume, trouarete fede, fermezza } amore ; 
in ogni noflra fortuna nno ainto tdle , che forfè 2 
gli dltri non lo potrete dppdreggidre . Deh Mdg. fo* 
prd qudnt'dltri conofco di mondo cdro : fueglidteui 
quefto trdtto ; fcdcddte ogni rifletto, ogni dltro pdr* 
ticoldre affetto, che pocht pero fempre furono in 
voi > er flringete l'animo et il cuore del uopo fan* 
tiffimo frdtello,che in queflddd Giefu chriflo portdli 
occdfione j non mdnehi di condurla à fine . Vede rete 
rafettati che ferdnno Venetidni, und fodd , und fer* 
■miffima concordia dell'Italia tutta de' Signor 
Chriflidni , che fi truouar.o in gucrrd : fentirete in 
Irene tempo l'impreca tanto da noi defiderata cotrd 
infide i effere ben fonddtd , efftr ridotta a termini ; 
che dltrdmentepoco potete fferdre che fi riducd . o" 
buon Giefu , come fono & fempre feranno le mdrds 
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uiglie tuegrdndi; & chi Vhdrelbe mài creduto que* 
Pipaffdti giorni che nelle mdni del buon Leone co'l 
mezo del fuo Mdgnifico frdtello fuffe U pace i U 
guerrd ? fusero quelle discordie tutte chUnno tenue 
to , tengono U Europa tuttd in [compiglio ? fem* 
pre sij tu benedetto, fempre lodato , fempre glorifica 
to. ricono feete Mdgnifico di giorno in giorno,d%ord 
in hora le grazie immense chel signor ui porge ; & 
fubito riceuuta occafwne dipiacerli non ui moflrate 
pigro, non lento in menarla a fine : & qualpiu gra 
de, più beUd occdfione difdre operdgrdtd di signo* 
re , cheHponer in pdee Vlmperddore de' chrifìiani , 
il catholico Re di Spagna con quelld che meritamele 
s'hd potuto wpuo tra l'altre dimdnddre Republicd 
chrijliandj perii molto <&> molto fdnguethe già 
tanti,®- tdnt'dnni hdn fempre ftdrto contrd infdeli 
i cittddin di quelld ? certo io per me non uedo a due* 
fii tempi cofd chepojfa più loda, più merito dpportd 
re dlldfdntd fede di Pietro ; #r al nofiro Beatiffimo 
Vddre : ne che piufiaper indrizzdre ogni riformd , 
ogni imprefd contrd infideli d termine defidemo . 
Vojlrd fid quejld trdttdtione , uojlrd quefìd curd . 
udite chi cered il bene, fuggite le uenenate lingue de* 
maligni, non ui fidate di ogn'uno : fiate ritenuto con 
quefio hoggimai tdnto nomindto Qrucenfe (cognofeo 
ingenium hominis ) uoi ufdndo la folitd pruden* 
tid lo conofeerete: <&fi indrizzerd Voperd fud à pd 
ce , come e tenuto , uditelo uolentieri : tendendo di 
dltrofine,non ui fidate; ne prendete il uelcno coperto 
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di mete , perdondte al troppo droorc ck'ìo «i fio /ém 
pre portato <y pjrto 5 dJk troppd bdldezzd cht 
donata mi hauete . dmdte Ciefu chrijlofé fiotti rdc 
comandata U cdufdfud, 

Dell'Ermo, 
F. P. già vicenzo Quirino. 



AL REVERE N. MONS. BEMBO. 

M otto Reverendo Signore , M. Gioudnmdtheo Berna 
ho nipote div.s. con L fud uffciofffimd humdnU 
ù è Mentito à ritroudrmi ; & di fud mdno mi ha 
dpprefentdto il dotto fonetto di v . S .non potrei 
cftrimere ld contentezzd ch'io ho prefd , uedendo 
ferbdrfi tdntd memorid di me neìld mente di tdl pera 
fond . ringrdùo Dio , che mi conferud nelld grdtid 
di età tdnto honoro ; & benché quejlofuffe d bafìan 
za d tenermi contento -, pure il dono di uojìrdSig. 
r N ftdto tdle che meritdUd più honordto [oggetto del 
mio ; md in più nobile 3 forfè il ualore , £7 cortefid 
div .S.non dimoflrdUd cofi dpertdmente ld forzd 
fud perciò che queìld efmguldre uirtu che dd lume 
dUe cofe ofeure ; uitd dUe morte . onde poffo ben 
dire che $ 'alcun bel frutto nafee dd me , dd uoi ukn 
prima ilfeme . io per me, fon qudfi un terreno dfciu 
to colto dd uoi j il pregio ^ uojìro in tutto . A N 
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fieli* pdrte che uojlrd signori* mi confort* a non 
turbarmi per le repulfe degli honorì nojìri ; ne diri 
tanto , che per Vduuenire uiua in qudlfi uoglia hu* 
mile fiato nell* patri* mi* , fempre reputerò hauer 
guadagnato affai , hauendomi v .s.conld forz* 
dell* penna , & de fuoi inchiofiri fatto per molti fé* 
coli apparere uiapiu di quel ch'io fono ; hor* arre* 
comi tutto a bene ,pofci* che nel male , io ritrouo 
medicina che mi dccrefce la uit* ; & tenendo fi ho* 
nor*t* memoria di me un tanfhuomo , poco conto 
debbo far'io fe molti altri fene [cordano .peri* 
morte de quali '• il tempo annullerà fi i nomi loro , 
che chiaramente fi conofcer* dllhora quanto più ud* 
glid il ualor d'un folo , che il poco fapere di molti . 
s'io non rijfondo alia prima pdrte ,ouev .s. dice 
che io mi if orzi pareggiarmi all'honorato mio zio 5 
lo fo pelatamente j non potendo ne à uojlrd Signor 
rid , ne d mejleffo promettere tdnto . Altro non ho 
che dire dV.S. fenon pregdr iddio che mi conferui 
in quefld grdtid ch'io mi ueggio *ppreffo di quelld ; 
Vfdccid ch'io hard con (empiici pdrole fid fuffcien 
te ringrdtidrld d'un obligo eterno. Quando ella uè* 
irà i gentiliffimi Uonfignor Breuio , e? M. luigi 
Priuli, fi degnerà farmi loro r Accomandato, signor 
M. Col* attendete à uiuer fa.no ^ amarmi. 



Di vinetid. 



eteronimo Quirino, 
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AL SIGNORE MESSER MARCO» 
ANTONIO MICHIELE. 

1 

M olto Magnifico <*r offerudndo Signore , in tdnte 
cof: uoflrd S. mi mojlra lo dmore che miportd , & 
U card chi timi femore difdr per me, che di necefs 
fitd mi coflringe ad cfferli perpetudmente obligdto. 
Certo con deftideer fommo ho intefo U iniquità ufds 
td contrd di me per quel nonfo chi ribdldo fdlfario , 
eh: uoflrd Signorid ferine fdrfi mio cono fc ente & 
fdmiglidre , (£r dnco Napolitdno ; che fdrid impofft 
bile . Deue effere ufeito dd qualche uil Profeucd } o dì 
CdUbridjò di loco fin ignotOjetper imbeìiirfe fifa di 
Napoli , <£r mio dmico ; che po/Jò giurare ( & non 
pecco per memorid ) in mid uitd mai non hetuer intt 
fo tal nome , non che conoscere fi cattiud befìid : & 
fidine quefìo lo drgnmento , che tenendo tali coflum'', 
effendofi difeouerto a tdntd rihalderid , non po s 
rid con me hduer hduuto mai conuerfdtione; & qud 
lunque fd li modi c*r ld uitd mid jlmihd fol uiflo 
una uoltdj non yotrid per niente credere che dififat 
ti animili iofotejfe dilettdrmi . Alkgo in qutjlo v. 
S. ifleffa , e Guido mio compare, dalquale non hebz 
hi mai lettera foprd tal mdterid ; ne fafcd noud di 
loro gran tempo e ne ringratio quella mene 
hdbhìd dondto duifo . Da M. Pietro Summontio pos 
chi di fono , erd fiato auuertito , di quanto V . S . 
gli ferirne e? credo li refyofe quel che io gli imfofi. 
ddeffo qujlii tuoni fi fono feouerti in poggia ; ho 
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ueduto come hd ben trdttdto il nome mio . mi rem 
crepe hduere d combdture coH uentOy Dio glielo per 
done , che mi hdfdtto pdffdre fer U tcjld quelli fette 
peri , che perduenturd non cipdffdrono mé . Io non 
mi ricordo , in fino d queftd etd hduere diftideiuto 
ntdi dperfond negrdnde ne picciold : & prego Dio 
mi toglid queftd uoluntd 3 non dirò più. ben dico che 
ld ingiuria mi e (ìdtdfdttd in quelld terrd, donde io 
meno l'djfettdud (non expeeldto uulnus db hofìe Tu 
li) che dìtro e quejìo , che un libello fdmofo l in ogni 
terrdj & mdjpme ne le Republichejdl delitto fi pus 
nifee .felohd fdtto per ddrmi honore io non ne lo 
ho pregdto , ne deued effo ( poi che mi erd tdntofd* 
miglidre) fdrlo fenzd fdrmelo primd fdpere . fe per 
fdrme difetto lo hd fatto , porid ben effere che qudl 
che di cddeffefoprd ld tcjld fud . fe fi feuft fdrlo per 
uiuere , uddd dZdppdre , ò àgudrddr porci , come 
forfè è più fud drte^ che impdccidrfe in cofd,che non 
intende . fe fi e'guiddto con quelld grò ff erd djìutid , 
mdnddr ford gli fdlfi , perch'io f deci feguiregli dU 
tri , rejld ingdnndto. Le cofe mie non meritdno ufi 
re fore , & quefio non bifognd che dltri mei died , 
che Dio grdtid il conofeo io fìeffo li ricordo fidfds 
uio : che tonte fltrondte mi porid ddre, che mifdrid 
eftendere il brdecio infin ld ( melius non tdngere cldn 
mo.) Se pur e Mero che effo mi conofed, non mi cono 
fee p uile ch'io hdbbid d comportdre quefie cornd ; 
fe è" prete died ld meffd 7 £7 me Idjfe (idre fenzdfds 
md j che non ld ttoglio per tdl md.no . ben ho pgnoa 

H 
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ri 7 & dmici in venetid , dchìporid ben fecurdmen? 
te commetterld focile per loro humdnità piglid 
ridtto ogni dffdnno per me . md non femo d quello 
dnchord . Rejldmi fupplicdre V. S. fefi può, prouez 
etere , ch'io non hdbbid più di ejuejie percoffe , che 
certo non le merito & mdffme che mefidno date fot 
to tdl clipeo dd qttelld lllujlr.Sig. per l'affettione che 
fempregli ho portdtd et porto, duetto honorejrilettd 
tionejy grdndezzd, & non dbbdtdmento del nome 
mio.Rdccommdndomi dUd S.v.dl S. Meffer Andred 
NdUdgerìo y à Guido } & d qudlunque dltro mojlrd 
dmdrmi. Dd N<*po/ì. 



m 
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■ 



A N M. MARC' ANTONIO 
M1CHIELE. 

M otto Mdgnipco honordndo' signor , il Signor 
fegretdrio M. Gieronimo Dedo con ld fud offìciofs. 
humdnitd è uenuto d cdfd mid y grdifud mano mi 
hd prefentdto ld grdtifs. literd di V. S. co'/ hello <Qr 
fmguldre udfo di porcelldndj che elìd mi mdndd. non 
potrei effimere ld confoldtione ch'io ho prefd y ueden 
do dime ferbdrfi tdntd memorid nel petto di tdl pera 
fond . Ringratio Dio che'lpriego di Aufonio in me 
fi ddempid ( (lm cdrus dmicis ) £r benché quejlo folo 
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baflaffe a tenermi contento ; il prefenteda fe e tale , 
che meritaua miglior cafa che la mid : il che quanto 
f in conofeo, tdnto in maggior ohligdtione mi trono, 
non nafeonderò il difetto mio , hauftto infmo dalla 
pueritia j fe pur difetto fi può chiamar a tempi no* 
fin , quello che ad kugufiofu dato a nota-, dilettar 
mi di fintili fuppellettili . pare che V. S.fia (lata di* 
ulna del dnimo mio. benché in parte Vho pur rafrec 
nato coH freddo della età : che ne oro , ne argento 
mi fu mai fi caro,quanto quefle delicdtezze . & per 
uenirme ddV.S. non la cambiaria con lo f mar aldo 
di Genoa ; #r fera ferbatd dppreffo di me come una. 
finiffima gioid i in memoria del mio amorofia. & 
uirtuofo M. Uarc'antonio . Son fiato un poco tars 
do a reffonderlCnon per negligentia neramente, ma 
per la indiftofitione del tormentdtiflìmo fiomaco;ca* 
fo , che a pena mi Uffa r evirare . di forte che mi fa 
tffere inimico di carta, di penna, & di libri, £r pur 
ci ualeffe . Quefia e la prima uolta , che ho poffuto 
fare quefia tumultuaria rifilo fa : alla quale v . S . 
darà nenia per fua uirtu : £r fi renda certa che io 
uorrei fcriuergli un libro, fepoteffe, non che una li* 
ter a ; per renderli le debite, gratie , & fatisfare in 
alcuna particella a tanta obligatione . varmifouer* 
ch'io offerirmi a chi tiene potere di comandarmi, & 
diftorre di me . Di nera flrachezza mi bifognafat 
fine. v. S. mi perdoni per amor di Dio. Di Napoli. 

Giacomo Sannazaro. 
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A' M. MARC 5 ANTONIO 
MICHIELE. 

M agnifìco signore , cy da fratello honordndo , Se aU 
le fuauiffime lettre di v. S. r effondo più tdrdo che 
quella ejfettdud, ld prego non me lo dfcriud d negli* 
gentid j ò dtepidezzd di dmicitid : uhij dd me moU 
to dlieni . Ce fon fìdte molte cdufe ; la primd che le 
uofìre lettere peruennero più de duo mtji,poi chefo 
ron ddte : dppreffo 3 che cofi dopo quelle } come per 
dudnti , fon ftdto dfflittdto ; & dnchora fono dd 
diuerfe infirmitdte : lequdli me fonfdtte gidfifdmu 
glidrì che qudfi mdi dlcund di effe dd me fe difcompd 
gnd . Ne dnco negdrò che <& per ndturd , typer 
longo coflumcfon in tdl modo hdbitudto , che come, 
doue bìfognd , tuffato in feruire gli dmici è più di 
me officiofo , co/i in fcriuerli neffuno e meno dccurd 
to ; ò per dire meglio , neffuno più lento » Et queflo 
perche giudico U nerd dmicitid trd buoni , literd 
ti poi , che und fol uoltd e y henfmddtd , non hduer 
bifogno più di dmminiculi di lettre; tnd perfe medef 
md fujlentdrfo y ogni di ponere più, dite radici. Co 
me chefid, feV.S. non refld contentd delle efcufdtio 
ni pr editte Ji dimdndo perdono del mio tdrdo rcffon 
dere : £r queìld nenia che forfè per giuflitid poterid 
denegdrme , U prego per cortefd , & generofitd è 
animo , me ld conceda» dì tldpoli. 

Qidcomo Sannazaro, 
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M dgnifico compdre &frdtel!o,lc uojirc lettere in quel 
lapdrte^oue del uojìro incolume giugerc coflà m y aui 
fitte mi fono fiate gratiffime. ma doue con tanto df* 
fetto della perdita di cofi nobil patria, <y di cofi cari 
amici ui dolete , non poco di noia effe mi hanno da* 
td, P eretiche hduendoui io fempre per V adietro ne 
cafi duuenuti à uoi ueduto fi fattamente armatole 
con lo feudo della uofira prudentia erauate atto a de 
fenderui dd qualunque colpo dilla fortuna ; hora ui 
ueggio da quefia ueramhe acerba puntura cofi traf 
fitto , che gran dolore fentendo da quefìa uofìra pdf: 
fione , pietofo , #r debito ufficio ho filmato che fid 
per effer il mio à metterui dindnzi a gliocchi quelle 
cofe,che uoi inanzi àquefi i uofira feiagura cofi ihia 
rdmente hdurefie uedute ; come effe hord ui fono dal 
uelodeluoflro dolore contefe . Grdndiffmd uerds 
mente e' la perdita , come dite uoi , di cofi nobil pax 
tria : & io Raggiungo di quella patria > nellaquale 
tanti anni, & tanti fecoli la uofira famiglia con fuo 
honore , con utilità di lei e fiata iliufire cittadi* 
na . Grdndiffima e Idperditd de gli dmici : iquali 
di prefente fferauano di dar a uoi il premio delle uo 
fire uirtu } grafie acquifiare honore della uofira a* 
miàtid .grfoben io che ognifubitd mutatione delle 
cofe fuole con una gran perturbatone, & quafi con 
ma tempefld dell'animo auenire.Ma di tutto ciò che 
fin hord ui pdre d'hauer perduto 5 io ifìimo che uid 
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maggior danno fiate per hauere , fe anche uoifleffo 
ui perdete : che mi pare chela mutdtione della fortu 
na non debba punto mutare l'animo uoftro cofìante 
& prudente : cornale non folamente uoi & la uon 
fìra famiglia , ma anche molti de uoflri amici folete 
reggere gr confìgliare . No» uogliate adunque tan s 
to ricordami la prefente calamità \ che ui fordiate 
uoifleffo : £r ucdrete quello ch'io ui dico effcr uero ; 
che fe ui dolete per defiderio del paffato bene^ucdrete 
che niente^ poco di benefn qui hauete perduto, uc? 
drete che niente di nouo & inufitato e a vM auuenu 
to : & che la fortuna incontro a uoi non ha punto il 
fuo cofiume, <*j la fua natura mutata . Ella e fem* 
pre inf abile \ incorante , <*j cieca . Anzi più tojìo 
douemo dire che anche in quefla uoflra fciagura ella 
habbia ufata la fua propria , £r naturai cojìantia : 
che e" d'effer fempre incorante ; di non fare mai 
in un medefimo fiata . Ella era tale , £r non altra? 
mente ella era, quado ella ui daua fteranza di quaU 
che gran bene ^ moflraua di uolerui e fallare . 
s'ella u'ha cofi a mezzo'l corfo abbandonato , ditemi 
unpoco chi e' quello cofi felice , che ficuro fia che dia 
un di non fia per abbandonarlo ? Volete uoi uedere 
che niente del uofìro hauete perduto? confiderate che 
fe uojlrefoffero fiate quelle cofe,delle quali ui dolete, 
in niuna guifa perderle non haurefle potuto . penfa* 
te uoi chefia da effcr e molto caro iflimato quel bene, 
llqualefempreju l'ale per dipartirei fuggir f me fi 
flia r ilquale a noi co'l fuo fuggire fiaper arrecare 



Co 



md infinita noia ? dnzi ui dico io ] fe ld felicità prese 
te ritenere non poffiamo , e? fe elld dd noi pdrten* 
dofijnf elici ci debba lafdare ; che co ftp può dire che 
ella fid qudndo ànoi ne uiene , fe non und certiffimd 
drrd di douerne fdre infelici f percioche colui è ue% 
rdmente infelice 5 che d qualche tempo e s fiato felice: 
Cr uer amente intende che cofd fa il male colui , che 
hd prouato il bene, grperò cordiglio è il fare con ld 
patientid leggieri quelle cofe ) che ddttdforzd cofiret* 
ti ì nojlro malgrado , conuenimo patire . & che co* 
fa e^ altro Veffer impaciente di ciò the mutar fi , è aU 
tramente effere non può di quello che flato e , fe non 
tfacerbare , accrefeere il fio proprio dolore < 
Md fe io u'dddimanderd , fe uoi credete ch'I mondo 
fa da un fupremo intelletto con ragione gouernato ; 
non direte uoi che fi ? non mi confirmerete dppreffo 
che da que(ìo intelletto fieno <&• le grandi 5 <(j le pie* 
ciole cofe ordinate & rette r #r che niuna cofd non 
fifa qua giù , che da lui cola fu non fid uolutd , & 
permeffd r non credete dppreffo che non effendo ddl 
finito allo infinito proporzione dlcund,ld uifld de 
mortali che e picchia 7 debbole, inferma } non può 
nel profondo^ inuifibile diurno jflendore fermarfi, 
o s feorgere cofd che fid nel fuo fecreto r certo fi lo ere 
dete . Credete uoi che dd quejìd mente del mondo^he 
e und bontà infinitd ; poffd mai altro che cofa buond 
duuenire ? mi direte che nò : ma pur non fo che uì 
dorrete , dicendo chei ucjìro efilìo a uoi non pare 
chelmono fid . Md letutem dd torno qucfld paffione, 
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& fattamente giudicando il nero fcorgete j & fe uoi 
uedette che tutto quello fifa di mondo , fi faccia coH 
governo d'unfolo , ilquale con caufe a noi incognite 
femore fa bene ; & mai non fa male ; uogliate an-j 
che credere che queflo uojìro efdio fa da queflo infal 
libile configlio anche per bene auuenuto. chi fa che 
per quefla uia , o più che mai grato non fiate per ria 
tornare agouernar con gli altri la uoflra nobil pa* 
tria f & a godere i uoflri cari amici f ò qualche ab 
tro bene à uoi , £7 alla uoflrd famiglia non scappar 
recchi ? ó* quanti hduemo noi ueduti per mezi non 
lofi , & dolorofi e/fere a fomma feliciti gloria 
peruenuti : & dopo fimili efili effere con fua fomma 
lande flati reflituiti nella patria. No» fapete uoi quel 
lo che à Camillo , Lentulo , cicerone 3 k Themifloz 
de , ad Ariflide , Milcìade , Cimone , & a tanti aU 
tri Greci, & Romani ampliffmi cittadini duuenne ? 
non hauete ueduto nella uoflrd città molti , £7 mole 
ti a quali Vefilio di quefld città è^fldto quafi urìddiz 
to da potere al mondo dimoflrare il loro ualore , et 
hanno mentre uiffero lodeuoli , £7* egregie opere ope 
rato ? & morendo fi hanno un'immondi gloria par 
torita . tra quefli fu il Magnifico , iìLflriffimo 
Carlo Geno . & d noflri di il Sereniffmo Grimani 
fu daWefilio riuocato , £r dlld fupremd dignità di 
quefld Republicd condotto . Md che ut debbo io più 
dire ? fe non che quefld uitd e" come un fogno ; nel 
quale l'anima dorme , mentre ella e deciecatd ddlle 
tenebre di quefld cdrne , non dltrdmente che fi faccia 
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il corpo ld notte ddgrdue formo oppreffo . &c dd 
credere che no fiamo dd Dio credtiperfermdrci qui. 
percioche rdriffimi fono coloro 0 iqudli molto fin di 
dmdro, che di dolce nonfmtinoin tuttofi corfo della 
fud uitd :fi come il Dottiffimo, & cldriffimo noflro 
Triffmo ci dimofìrd . che ì neceffdfxo dd ogni modo 
nell'entrata di quefd uitd più d y amdro che di dolce 
gufldre . & ld forte difelicitd de mortdli e tdle^ che 
fempre Vhuomo e in noni penfieri y & follicitudini : 
£7 U buond uentwtd y ouero non ne uien mdi ddtd 
a pieno 7 onero poco ci durd . Quefti dbbondd di rie 
chezze , md d'effere ignobile fi uergognd . QuefìdH 
tro nobile 0 & pouero uorrid ld fud nobiltd con ld 
ricchezzd permutdre . QueìTdltro ricco , £7 nobile^ 
perche non hd figliuoli fi Umentd . £7 chi hd figliuo* 
li > fe gli hd trifìi , uorrebbe effernepriuo : fegli hd 
buoni teme mdi fempre di perdergli . £7 chi hd que* 
fio, £7 queWdltro fard poi 0 dd corpo , odeWinteU 
letto infermo . Onde duuiene che non e dlcuno 7 che 
con ld conditone del fuo proprio fldto i y decordi . £7 
non tdd credere che Dio ci hdbbid fdttì per hduer 
molto mdle 7 &poco bene ; fi come in quefld brieuc 
& triftd uitd hdbbidmo : perdo e dd fermdre le no* 
flre fterdnze dltroue . £7 duuegnd che può 0 e dd fi 
mdre che buono fid tutto quello che deedde . ilche fed 
noi forfè pdr mdlegiudichidmo che non cofi fid > md 
cofiànoi fdlfdmente dppdrd : perche non poffidmo 
per ld noflrd infirmità feorgere le edgioni delle coje. 
Confiderdte compdrc che colui foldmente e mifero 0 





he fi reputa effere mìfero ? fi come colui neramente 
e rico che di poco fi contenta . & U felicità , £r ld 
buona fortuna non confiflenelìi magi/Irati ■ <y nelle 
ricchezze , ma fi neWequalita del defiderio. Onde à 
me pare che ciafeuno poffa da fe la fua fortuna buo s 
na formarfi : ne temere che aduerfo cafo », o fìrano 
decidente nocere gli poffa . Volete uoi uedere che 
la uera felicità dell'huomo non può in qucjla uu 
taacquiflarfi ? ditemi un poco , chi dftira a quefla 
felicita , o che fd , o cln non fa che ella fa per mutdr 
fi : fe non fa , come può effer felice colui che fa igno 
tante ? ^ Cd che le rote deUd Fortuna fono inabili, 
forza e che temd di perdere il bene che poffiede • fa s 
pendo certo di douerlo cjudndo che fd , perdere] & 
d che modo può effer felice chi in continud 'pdura fi 
ritroudj dirmipotrejle che chi non fd molta Jìima 
di quello che tiene > non dee temer di perderlo : ut 
ridondo , che non può effer fdtto felice colui dd quel 
bene che poco ftimd . Et che ogni felicita di quefld ui 
td perdere ci fi conuengd , nonfd bifogno dltro dire, 
fenon che i colpi ineuitabili deUd morte tutti dd un 
modo a fi n} f cono . ^ Qgnì ^ r ^ 

ld fubitajy J mttd U città Idcrimdbile , ^ à noi 
dolorofijftmd morte di M . Londrdo Uureddno no, 
flrocofi dmdrdmente , come chidrdmente ce lo hd di 
moftrdto . Quefte cofe ch'io ad altro tempo ho da 
uoi udite ^ apparate mi fon moffo hord fdirleui : 
non per infegnarleui maper farleui conofeere fi co 
me uoftrt : che uoi forfè daU acerbo dolore abbaglia 
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to , uedere non potete . Non fete uoi quell'ijìeffo chi 
al uofìro da noi dipartire mi dicefie, che Vefferefog* 
getto a quefii lllujìriffimi Signori era una grandifft 
ma #r ftcuriffima libertà ? che er aitate per effe* 
quir le loro delibcrationi , anchora che fin affere ui 
f off ero parfe f che non meno che lagiujlitia e da 
lodare la loro clementia t Nella quale fferauate tati 
to ■ quanto era Vinefiimabile uofiro defiderio digios 
uar con la fatica , con la uita uoflra , y de 3 uoflri 
figliuoli à quefta eccellentiffima Republica . Sperate 
adunque uiuete : ch'io ftero , che perche uoi fete 
huomo da non effere perduto , & perche quefli lUu* 
Jìriss. sig. fono prudentiffimi, fiate per rihauer tuu 
to il perduto ; d'auanzo affai , fe punto digioua 
mento ui hauranno le mie parole donato , mi fera 
gratiffimo ? ch'io habbia almeno una uolta fatto be* 
neficio a cui molto & debbo : & difidero : fe elle non 
ui hauranno giouato, non mi farà flato tnolejlo Ih* 
uere quefta pezza con uoi ragionato . Mi raccom* 
mando Juoi , alla magnifica mia Comare , [aiutan- 
do la brigata. 

Di venetia. 



compare & fratello MarcAnt. da MuUd. 




M tffer Bartolomeo mio cdro , Io fon debitore a due 
uojlre di riftofld : la (jUale e fopraflata perche fidi 
uo foftefo s'io ni douea fcriuere ne ld lingud noflra 
d'hoggi ò pur Romdnd : il che mi parea più cornice 
niente, fermento al padre della Utinità ; md non mi 
fono affecurato di non ui offender con qualche paro 
ld barbara : però come per fond uolgare ui fermerò 
nell'idioma che i*ufa per il uolgo.Dico dunque che le 
due uoflrc mi fono fidte molto care, fi come uoi mi 
fete cdriffmo : & mi e piacc'mto ejlrtmdmente d'in 
tender per quelle che fidte tanto duetto a quella ciu 
td (del che pero nonne dubitai mdi) che ui hdbbidno 
offerto di farui un di loro in quello primo ingreffo 
uoflro : delche le ho inuidid di cofigloriofo acquiflo. 
Volentieri defiderdrei che ciò poteffe uenire fdtto alla 
pdtrid miaialtro tdnto mi è piacciuto che mi hdbbid 
te rdgguaglidto cofi breuemente , con che parole fa* 
lutdfle quelli Signori faui]: & li lochi che anddte toc 
cdndo delld prima lettione lettd per uoi : alla quale 
ai giuro a fede di gentiluomo , che leggendo la uos 
flra mi parca tuttauia di ritrovar meui: cofi intuona 
dafefieffa la epiflola uoflra . laqualc , fe non min* 
ganna Vaffettione delle cofe proprie ( che propria la 
chiamo^effendo desinata a me) mi pare ma delle bel 
le epijlole ch'io habbia letta già bon di . Ma per 
non parere ch'io me fa po(lo à fcriuerui hora per 
fami loddndo cofi aUf coperta y diuenire rofo : non 
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ne parlerò più. fe non in quanto che io pur dtpderd* 
rei, che top alle uolte ui [mafie dalie occupationi uos 
Jlre £r facejìe qualche copia di uoi agli amici uo* 
flri : fe uolete che più leggiermente tollerino il diftia 
cere causatoli dalia partita uoflra . benché fin qua 
mi pare habbiate d'auantaggio fatisfatto in quella 
parte : che affai preflo habbiate accompagnata la 
prima & la feconda uoflra : la quale io fon certo 
tffere fata ferina da uoi più per rifrefeare la memo 
ria dell' amor euolezza uoflra •> che per caufa di quel 
formento ilquale (fe uolete dire il uero)hauete a edi 
ro di non Vhauer anco hauuto , poi che ui ha feruito 
per fuggetto in quella feconda uoflra . Neper quello 
io fon pero reflato di non ne parlare. & col vicario 
col Mazzino : liquali m'afficurano che fi haue* 
ra ad ognipofla uoflra : & quando quelfachino no 
faccia il debito fuo j fe gli farà farfare , malgra* 
do fuo . in queflo mezo , fe àquefli uoflri occorre* 
rà in cofa alcuna , ò piccola è grande ualerfi di mt y 
conofeeranno che io no meno di loro ui ami,y tens 
ga per molto caro . di ciò uiuetene ficuro . Me 
raccommandarete al uoflro uirtuofffmo M. Paulo, 
& al mio buon padre don Antonio j fe ui uiene dea 
flro^à uoifleffo poi, state fano. 

Da lugo. 



Carlo Commiffario uoflro. 
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M ejfcr Gidmhdttifld mio'udlorofo.Mi rdUegro deìld opi 
nione che uoi portdte di douer effere à Luccd } non 
perch'io Jlimi certo di hduermiui d troudre , mdper 
che mi fdrete più uicino ; onde io potrohduere f in 
frefche nouelle di uoi , £7 forfè ui fdro io dnchord . 
benché io non uorrei uenirui } fe non per fermdrmi ; 
che tdnto defidero io ciò , qudnto uoi di uenire d Ros 
md : doueuenuto ^fyero ( colpd del corrotto uiuert 
di quefli preti ) che conofeerete che fedelmente ue ne 
ho fconfglidto : conciofidcofd che io no penfi che Vdni 
mo uoflro non (ìd per rifiutdre quello y che il mio dif 
degnd , & odid : cioè* tdnte fcellerdggini , qudntt 
non fono nd reflo del mondo: fi che con fopportdtio* 
ne uoflrd , & di chiunque uede corto , io uoglio uu 
uere d iddio d me fleffo , £7 d g/r dmki : & goder* 
mi 5 che potrò fdrlo , d'uno honeflo odo delle late* 
te quejìi pochi dnni che mi dudnzdno . ìlqudl penfie-s. 
ro /fero di douer topo mettere dd ejfecutione .fi che 
tioi, fi uolete che io credd che ui pidecid di uiuer me* 
co , cioè* di philofophdre , riuolgete Vdnimo d uiuert 
neìid pdtrU : dou'io uoglio riducermi , <*r rimojfo 
dd tutte le pdffiom , uiucre cofi uirtuùfdmente ? che 
uoi hdbhidte con molti dhri , dd inuididrmi j & dU 
Ihord qudndo fdnte fido di que(ld uitd ( che douerà 
efftr toflo ) mi giudicherete , fe non fduio , di meno 
molto dueduto . ne hord douete credere che queftd 
mid ddiberdtione ndfcd dd altro che dd giudicio ; 
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r fra tutte le nature de gli huomini aaommodare 
la mia ; che lo fofare : ne anco perche io non duri 
volentieri fatica ; che uoi potete , & molti altri con 
uoi b mer compreso dalle attioni mie che gli e altra* 
mente ; che io abborifeo quelle perfone che uiuo* 
no in damo ; folamcnte penfano al uentre , #r a 
piaceri . Non douete anchora credere che preceda 
perche io ricufi la feruitu , come fruitu j che lafcial 
mo flare che horamai potrei farlo, uiuere in Ro* 
ma fecondo il grado mio affai acconciamente ; io uì 
dico tanto i che quafi che la natura m%aueffe fatto 
nafeer feruo , che pur fapete che non folamtnte fon 
nato , ma uintotto anni fenza padre uiuuto libero ; 
Vpoffo anchor dire fenza madre , percioche ella ò 
per l'affettione che ella mi portaua , oper lafua f io, 
ceuol compleffione, mi lafsofempre in mia libertà, io 
fo tanto bene , <y con fi fatta humiltà fottopormì a 
quefle leggi di feruitu , che direfìe che io non fapcffi 
fare altra cofa con tanta def rezza, foUeàtudine 
ne cofx perfettamente : ma nafee come io u%o detto 
da uero giudicio , percioche non folamcnte da qutfli 
iUufIri per ricchezze non fi può hauere , ma non fi 
puote anchora forare premio , che fa di lunghe fa 
tiche, ò di rifehio di morte ; fe Vhuomo non fi riuoU 
ge ad aerare per uie dhhomjìe ; percioche cffi no 
carezzano , & non effaltano fe non gli adulatori: 
&■ quelli che fanno per alphabeto le habitatiom , U 
pratiche, <y le qualità delle cortigiane ; non uoglio* 
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«o «cJer/I auanti fe non quelli che lor parlano di 
buon cibi , de uini : quelli che fdnno troudre più 
farete , anzi più aperte uie , non dico fellamente di 
acquietar dendri per uid ordindrid , md dì uendere 
gli benefìci] : non fdnno grdle accoglienze, & fatti, 
fe non à quelli gli qudli con più colorate fcufe fdnno 
torre loro dalle fidile gli creditori, benché poueriffi* 
mi} £7 ntdncdr di fede il giorno tdnte uolte qudnte 
uien loro il dejlro per piacere al Signor loro. & fer 
che M. Giambatti(ia mio la maggior fané , anzi 
quafi tutti gli huomini che habitano qui , gli quali ò 
lafciatefi tirare dallo ufo uniuerfale fenza accorger* 
fene , e? fenza far refi/lentia i o pur perche auidi di 
dlzarfi , uedono che niund dltrd uid è fiata Idfcidta 
dptrta à poter fdrlo fe non quefld , fi sforzdno di fd 
re quelle cofe, lequdli uedono effer in ufo-, & in ere* 
dito : la onde ne ndfee una moltitudine di uitij j tale 
quale io iti ho dipinta , £r molta mdggiore ; £7 pe* 
ro compendomi huomo,non uoglio fdre più efyerien 
za della mid uirtu : md uoglio daffare quefìa Babilo 
nid , laquale io non mi marauiglio che gli barbari 
habbino faccheggiata , £7 in molti luochi guafla ; 
md marauigliereimi io bene fe haueffero fatto dltrd 
mente ,£7 marauigliomi hora che indugi tanto a uè* 
nire mdggior frdgello : percioche , come per li ddn* 
ni che alcuno, ògrdn pdrte, ò tutti quei che fi ritro* 
uorono di ficco pdtirono {fid lecito à loro ,&dgli 
dltri che non uì erdno , ne pentirono danno , rubbd* 
re , eST dbbrdccidrt tutti gli uitij ; cidfuno fi sforzd 
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difdr molto peggio di audio che dudnti il fdccheg* 
gidmento fdcedno . £r benché l'animo uopo ( libe* 
tdmente ni fungerò ) fia flato femore alqudnto mac 
ch 'iato ddlla auaritia mercatantcfca } tra lacuale fiate 
crefeiuto per non dir nodrito ; & per qucjìo defide* 
riate d'acquiflarc infinite ricchezze; non reccandoui 
per la mente che d'affai meno è la natura contenta ; 
pure io jpero che darete luogo alle mie uere parole j 
come folete fare . & confidererete che le mie facuU 
tati con le uofìre infieme , è le uofìre con le mie, che 
le fimo comuni fiafiaranui: & che per qualche mo* 
do ne hduertte più che il bifogno .perche iddio prò* 
Mede d i buoni, ch'io ui reputo buono 7 dnchor che io 
ui hdbbid detto auaro , perche quefid dudritid ld feti 
f° d PP re If° & (he uifimoliper dccompdgndr la 
giouentu uoftrddi qudlche orndto uefimento 
per mantenere il decoro delle lettere ; & iffendere 
nelle cofe honoreuoli , £7 uertuofe 5 £7* anchor per* 
che Idcomo uofiro frdtello effendo priuo di figliuoli 
douerd penftre di uoler porre quakhe particelld del 
molto che egli hdper ld ejfaltatione uoflrd: io no 
mdneherò di effortdrlo pdrendomi di fdre cofa non 
meno defiderata da uoi 0 che honoreuole £7 debita 
lui . & s'io uerrò a luca ui confumerò ogni opera > 
mi do à credere digioudrui } & di difyorui poi d x 
prendere il mio ricordo fedele : decioche trd uofiri 
uiuendo y 0 con ogni penfiero dbbrdccidte ld uojìra 
picciold Republicd bifognofd de uofiri pdri ; laqualt 
per quello che io ne ueggia mi fdre condottd à mal 
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termine per lo malgouerno di coloro che nocino cu 
ra: o uer amente ^come molti f dui hdnno gid fdtto fe* 
guitdre ld quiete ; & ddl redimento publico riuoU 
gerfi alla notuid delle cofe(uoi dftettdUdte ch'io dicef 
fi dlli jl repiti gindicidli ) (defitti uitdj&per ld tran* 
quiìità che recd , per ld foduitd delld feientid con 
che ci diletta / co fi utile^gr pidceuole^ch'io nonfoft 
cofd e qua gin , Uqudle con tdnto defiderio ceredre 
dobbidmo . ecco ld longd florid Uqudle io ui ho ordì 
td $ uolendo foldmente dire che mi pideed che fufe 
per douer anddre a\ucd : ma feufimi ld puzzd di 
tdnti peccdti : in mezo de qudli a mio potere minge 
gno di imitdre il Sole , ilqudle non recene ddlfdngo 
che toccd bruttura dlcttnd: & dppreffo U pdnra che 
io liofile noi non dinentidte tdle, fe ui conduceti qui, 
rimaneteui con buondpdce d'dnimo. 



• ♦ • 



AL REVERENDISS. CARD. 
DI RAVENNA. 

R enerendifs. s. mio Colendifs. QueUd buona femenZd 
che dltrì defidera nelli fuoi edmpi , uojird Signoria 
Reuerendifs. fa ch'io fon molto più obligdto à defide 
Ydr^ procurar che f ftarga nelli miei ; & cerche 
hoggidi ne e s quella careflia ch'ella sà , io afpettauà 
con gran defiderio il Padre Uaeflro Angolino que* 
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fld qudrefmdj fterdndo che N. Signor Dio s'hdttef* 
fe d feruire di quel rdro inftrumento per produrr 
qudlche buon frutto in (juefld città: mdpuoi che uo* 
jird Signorid Keuerédif. adopera Idforzd delld aut 
toritdfud in commandàrmi , che mi dequieti che fud 
Paternità habbia d refldre in ¥errara } io m'imagine 
rò che Ferrara fid Verond : et misurerò il debito mio 
co'l uolcr di lei ; penfando che Dio l'habbid moffa à 
fdrmi quefìo commdnddmento per qudlche miglior 
effetto di quello ch'io diffegndud . onde rimettendo* 
mi intorno deciò olla uoluntàdi V. S. Reuerendifs, 
non mi refa dltro che pregarla che fi degni conferà 
Uàrmiin quelld poffeffione delld grdtid filatelia qua 
le mi trouo già tant'anni . & a lei humilmeme ? 
con tutto l'animo mi raccommdndo. 



Di Verena, 



RD. 



60 



il vefcouo di Vtroitd* 



A' M. ALVISE CALINO. 

M agnifico signor mio . Se Vojlra Signoria crede , 
ch'io l'ami fommamente & offerui, ella non s'ingan 
na ponto , perche ho conofeiuto in lei fempre tdntd 
bontà y & tdntd cortefid , che non mi terrei huomo, 
fe non ld offeruaffi 7 amaffi con tutto il core : ma 



non uogliogìd , che reflidte ingdnndto , credendo , 
che l'ufficio , che ho fdtto in quelld letterd ,fid tdn* 
to fegndldto indicio del mio dmore finguldre uerfo 
di uoi , qudnto mojìrdte di credere , perche ni con* 
feffo ingenudmente , che hdrei fdtto il medefimo uffi 
ciò con qudle dhro fi uoglid gentiluomo ,pur che mi 
fuffe uenutd l'occdfwne , <y hdueffi hduuto pudiche 
buon mezo di poterli dire il pdrer mio ; perche con* 
fiderdndo , che fra und moltitudine di huomini infis 
nitd, fi troudno t&nto pochi, che pano dtti dlìd ecceU 
lentid delle lettere ; fento un dolor grdndiffimo,qudn 
do ueggo , che quelli pochi, di dtti, douentdno inetti 
per colpd delli mdejìri 5 £7 doue hdrridno potuto iU 
lujlrdre il noflro feculo con il lume degli fuoi feriti, 
ti , V ofcurd.no , £7 infdmd.no con uerfi qjr profe rie 
dicule & odiofe . Adunque non foldmente ddll'affet 
tione , ch'io ni porto, fui moffo d fcriuerui , md 
molto più ddl defiderio grdnde , che ho di uedere , 
che gli tempi nofìri forifcdno di bone lettere,et d'in* 
gegni : frd qudli ingegnilo fempre numerdto queU 
lo del noflro M. Mutio ; del qudle hduendo concetto 
und belliffimd fterdnzd , come potrei fdre io, che 
non mi doleffi fommdmente uedendo , che cofi nobile 
piantd , per efftr mdl coltiuatd, degeneri : & d y om 
de fi dftettatidno frutti foduiflìmi & eccellenti/fimi , 
fi rdccolgdno Idbrufce £r forbe ? Et perche mi domi 
ddte configlio , <*r rimedio ; dico signor mio , ch'io 
non faprei ddrui ne miglior configlia , ne più ficuro 
rimedio di quello che gid ui diedi : &< mentre , che 



ri. 
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quelle mie inflruttioni furono ojferudte , gli fcrittì 
di M. Mudo fdcedno fede , c&e ellefuffero buone & 
utili : come ddeffo , ejjjfocfo /oro t^fo digenerdti, 
fanno teflimonio , cbe e//e »on //<*«o pm »r /hVwwff , 
ne ojferudte , éfncfce i/ quinterno delle epiflole , cfce 
mi hduete mdnddto, fieno difenfi,®- dipdrole inet* 
te il dimoftrd chidrdmente: perche frd gli miei ricor 
di,queflo erd il principale ; che ninno mdeftro fi ripu 
tajfe mdi ne tdnto dotto , ne tdnto eloquente , che ef 
fercitafft Mejfer Mudo in compofuioni fatte com 
pofìedi proprio ingegno - ? ma fempre trdducejfc di 
Idtino in uolgdre qudlcheprofd di Cicerone, corregs 
gendo poi le copofitioni del putto ,con le iflejfe pdros 
le di quel diurni/fimo fcrittore : perche tenendo qua 
pd uid , erd quafi impoffibile, che il putto nonfdcef: 
fe un miràbile profitto : empiendofi l'orecchie , #r lo 
ànimo di [enfi prudentiffimi di pdrole locutio* 
ni elegdntiffime ; & di numeri <gr tefture bclìiffme: 
md queflo uoflro nono mdeftro ha giudicato , che le 
fuegidnde fidno più fodui^che l'Ambrofid di Qiceron 
ne : <&fe noi permetterete , che uoflro figliuolo fi 
nudrifcd di cofi nociuo, <y ruflico cito, credo di po* 
temi dffirmdre con uerità che egli nelle lettere deué-t 
ter <i un gran uiììdno (ilche non permettd il Sig.Dio) 
doue hdueudmo concetto certiffimd fyerdnzd } che 
',y. doueffe douentdre un huomo diuino . Et perche fior* 
fe fdreflepiu cdutojypm diligente, fe confiderdfle, 
di qudntd importdntid fid queflo mio ricordo , uo* 
gliopdrldre foprd do un poco al longo , moflrandos 

I Hj 



ui chidrdmente ( come ffero ) che à qucfli tempi c N 
quafipiu che neceffdrio , che gli mdeflrifi dftengdno 
dd effercitdre gli fcoldri conte compoftioni fdtte di 
propria inuentione : & fi degnino di preporre gli di 
nini ferini di Cicerone dìle fue cidneie inette, & pie* 
beie , & piene di corrottd Idtinitd . & per procede; 
re con qudlche ordine , uoglio primd fecondo il con 
fiume de i Vilofofì , fdre dlcuni fonddmenti , foprd li 
quali fonddremo le conclufioni di queflo nofìro rdz 
giondmento . Dico Signor mio, che niuno può infe? 
gndre quello , che non fd . Appreffo dico, che le ar* 
ti , che s'infegndno per uid d'imitdtione , fono molto 
pericolo fe 5 & molliche potedno riufdre drtefici ecs 
celienti , per colpd dclld imitdtione refìdno ignobili 
& ofeuri ; come ferid i dire , molti pittori hoggidi 
feriano fdmofi , & illuflri , fef afferò crefeiuti fotto 
ld difciplind & imitdtione di Michel Angelo', md fo* 
no pittori di cdntinelle , perche ld loro mald forte gli 
diede per mdeflro il Moro dd Sduigndno. Se dduque 
Vdrtificio del fcriuere confifte fommdmente nella imi 
iatione \ come reuerd confile , e neceffdrio , che uo* 
tendo fdr profitto , hdbbidmo mdefìri eccellentiffimi} 
liqudli hdbhidno concettd nelld mente fud und bellifi 
fimdformd di fcriuere ; & poi la fdppidno efyrime 
re , & rdpprefentdre nel pdrldre , & nel fcriuere : 
proponendo dlli difcepoli und imdgine beìld ; ty-fiu* 
pendd di eloquentid ; nelld qudle mirdndo loro , 
ponendo ogni fludio , dd imitdrld , <*? ritrdrld , d 
poco dpoco ld loro mente s'inndmori di quella ecceU 
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lente bellezza : & finalmente concepita \ £7 parto* 
rifca una forma , & una idea di fcriuere fimile a 
quella , ch'gli e propofla dal maeflro . Credo y eh 
quefìo breue diforfo poffa fami conofeere chiarame 
te 7 che coloro , che ci uogliono esercitare nel ferine* 
re^&ci propongono le compofitioni fatte di prò* 
prio ingegno ; ci pomo fare grandiffimo damo } fe 
non fono fcrittori eccellenti : & quefìo e tanto uè* 
ro , che uediamo hoggidi pochiffimi gioueni ufeire 
delle communi fcole con fama di buone lettere , & 
di eloquenti : perche reuera , gli fautori buoni fu? 
tono a tutti i tempi rariffimi : di maniera 3 che non 
ci deue parer cofa firana , che hoggidi ne fia tanz 
ta careflia 1 confiderando la miferia di qmfii fccoli ; 
nelli quali la lingua latina fi acquìfla con tanti fudo* 
ri y douz anticamente era a tutti commune & natu? 
vale : & gli maefìri fono ignorantiffimi^doue allho* 
ra erano perìtiffimi ; & gli premiò di tante fatich 
fono piccoliffimi^doue in quelli tepi felicitano tanto 
grandi % 7 eh: la eloquentia menma per flrada fccu* 
ra y & ereditagli huomini infimi alla fublimita del 
Confulato . qucfie& altre caufe fanno y che il friue 
re benejnaffime nella lingua latina, e tanto difficile, 
che douerremo mirar quafi come cofa miracolofa 
un buon fcrittore : ma fiamo tanto ignoranti che no 
fappemo difeernere gli eccellenti dalli plebei . & fu* 
bito che l'homo nelle m fue compofeioi;: Cchiua i uoca* 
boli b arb ari & frate f chi , penfiamo , che egli ferirà 
ben latino ; & di qui nafee che non folamente iluuU 
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go , ma etìandio molti , che per te citta hanno fama 
di buona dottrina , di buongiudicio , ammirano 
il pilo di Erafmo , del Melantone , di certi nofìri 
Italiani : liquali non fecero mai , ne forfè f aprane 
no ciò che fia la bellezza , la proprietà, la ilegantia, 
la purità, <y la copia della lingua latina : & la difc 
grada uuole , che coloro , che di quejla cofa diuina 
hanno qualche cognitione,<gr gufio , quafi tutti fono 
huomini grandi, nobili ; quelli 3 che coprati da 
la pouerù, fanno profeffione dHnfegnarla, cptafi tut 
ti fono lontani/fimi dafaperla: come efft fono in* 
ettifcrittori, & pieni d'improprietà, <*r difciochez? 
ze, cofi fanno diuentare anchora gli poueri polari -, 
liqudi più facilmente imparono il male che il bene ; 
£7 jfendeno la fuagiouentu in componere uerp & 
profe tanto plebeie & uile j che beati loro , fe ni ha* 
ueffero mai imparato grammatica : perche non do, 
uenterìano fauola del mondo ; £r hauriano potuto 
mettere la induflria in cofe honoreuoli ; doue fi affa s 
ticano per far fi uergogna , <&> gioco de gli huomini 
neramente dotti . Adunque per uenire a qualche con 
clupone, dico, che fe uogliamo imparare difriuere la 
tino,è neceffario, chehabbiamo ottimi maejìri, liqua 
lihabbiano offeruato confomma diligétia, &perfet 
to giuditio la proprietà , & la bellezza della lingua 
latina ; chefifiano esercitati molti anni infcriuere ; 
che habbiano grande inuentione, chef appiano Vamp 
do di diftorla ; & trattarla co dignità : che fappia* 
no uariare gli pili <p U oratione, accommodando le 
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fdrolt}t locutioni ? lefigurc : gli numeri alle materie : 
lequdli^come fono diucrfi , cofi richiedono il flile <*r 
U locutione diuerfa $ come uediamo che ld diuerfita 
delli corpi , & delle qualità delle perfine ricered di 
uerfi uejli,& diuerfi habiti^ ornamenti: perche la 
ttejte grande non hd conuenientu con il corpo picco* 
lo ; ne V alito regale è proportionato al gcntill y huo* 
mo priuato\ Et perche equafi bvpoffibile à qucjìi no 
firi tempi mifirijrouare maefiri y che habbiano tan* 
td eccellentid} refld^che trouidmo dimeno maeflri } che 
fidno tanto modejli & difir etiche conofcdno ld prò* 
pria infufficientid : <&* ld fufficientid , anzi perfetc 
tione 0 & diuinitd di Cicerone : $y conofcendold tro* 
uino uid^che Cicerone fdecid per loro quello , che effi 
non fdnno fdre ; cioè che ejjb did le theme d gli fcho 
Idri }&le correggd : ilche figuira, fi loro faprano, 
con buongiudicio & deflrezza tradurre in uolgarc 
quelle profi tanto belle 0 flupende, & miracolo fi : che 
non fi trouera mai huomo tanto eloquente 0 che pojjd 
con le fue lode agguaglidrc ld loro quafi incomprcn 
fibileecceììitntid^per^ettiffimdper^mknt^ lo Sin 
gnor mio ui ho detto il parer mio ; ilquale fi e buon 
no^refld che preghiamo il Signor Dio y che ui concedd 
un maeflro,che fappìd^ uoglid eseguirlo j effer 
ui nell'infigndre, leggere quelli altri auifi , che h 
già diedi d uojlrd signoria, alla quale bafi ld mano 

in verond* 

Udrcdnt. rldm. 
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N on tra coueniente ne al pio & fdnto infittito di va* 
pd Paulo,™ à igrdndiffimi meriti di voflrd signor 
ria Reuerendifs. che già gran tempo e jldtd, & Re- 
uerendifs. & dignifs.di queflo grddo/ne noi fuoi fer 
uitori rimdneffimo ingdnndti deìldgrdn fl>erdnzd,ld 
qudle,et ddl coftume,che fudfdntiù hd offerudtoper 
lo ddrieto nel diftenfdre quejld dignità, <*r dalle rd? 
re,& dinine conditioni di uofìrd signorid,ne erd ftd 
td dita . Et perciò io non dubitai macche alcuna aU 
tra cdufdpoteflefdr che Vojlrd Signorid non hduef* 
fe quello grddo , fc non che forfè elid per qudlche fuo 
prudente rifletto hdueffe detto di non uolerlo . Ho s 
rd dd cofigrdtd er dolce nouella fatto certo , che 
fua Santitd hd credto Cdrdindle Voftrd Signorid Re 
uerendifs . &> e Ud ne è fldtd contenta , con lei me ne 
rallegro tanto di cuore , qudnto dUd mid offerudnzd 
aUr deuotione uerfo Ui,dWhonore delld nofìrd patria 
all'utile, & aUa dignità di quel fdcrdtiffimo ordine fi 
comune , che per tutte quefte cdufe io ne Cento una 
tnfimtd & ineftimdbile dUegrezzd ; bande non po* 
tendo io con ld mid prefentid , fi cornei mio debito, 
dtmoflrdrle, nonho uoluto tdrddre à fdrlemi prefen 
te& riuerentea quel modo ch'io poffo anch'io tra 
rnokifaiferuitori, che d'intorno le fono,ritroudr, 
mi ; inchndndole^ bdfcidndole ld mdno. Cofi pidc 
cu alld mdefld di Dio difdre , che quello chepiutdr 



Un 



7o 

<fo , che noi non defiderdudmo e fldto 2 uenire , più 
longdmente dà utile delld chìefd fdntd.dd honore del 
ld noflrd pdtrid , £7* d confoldtione defuoi feruitorì, 
& di me duri & permangd . Et quel tempo che 
d quefla dignità Reuerendifs. lacuale gid molti dn* 
ni dftcttdUd di effer honordtd dd Voftrd Signorid e 
fldto tolto per lo ddietroje fid mo reflituito^ prò* 
longato per lo duuenire: & dìid buond grdtid di Vo 
jlra S. Keuerenàifi- fenzdfine mi rdccommdndo. 

Di Vddoud, 

Uldrc'dntonlo dd Muld, 

A N M. BENEDETTO VARCHI. 

C dro il mio M. Benedetto Dio ui fatue . Ld letterdjcht 
mi chiedete all' Arciucfcouo sipotino Gouerndtore di 
Bologna in teftimonio della dottrind di M . Chirico 
Strozzi, Vharei molto uolentieri fcritta fe io hauefft 
pure un poco d'appicco d'amicitia , o di conofcimeto 
con fud S. ma non l'hduendo^non m'e baflato l'anis 
mo di fcr'mergliele ; che dubitarci efjcre dd S.S.tenu 
to uiepiu che profontuofo . in mdterid di efucjld qud 
litd. Scufatemsne primieramente uoi : pofcidpregda 
te M. Chirico, che me ne fcufi appo fe fteffo. QUdnto 
di mio uenire in cofld^ egli non mi può uenir fatto 
per (juejlo dnno: lo ui rendo molte grdtie dell'ultimo 
Sonetto j che m'hduete mdnddto, come ch'io dnchora 
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«ei«tó nonVhdbbid: effendo fitto trdfurdto ìu. 
Lonzo Unzi. follo ficurdméte y che fo che no può effe 
re fe no tale^hHo ue ne hdbbid di ejfere tenuto grdn 
demente.Troppo fete corte fe uerfo me ; h avendo io fi 
foco meritdto con uol lo dmdud M. Lorenzo foprd* 
detto per più conti,hord Vdmerò tato più per pideer* 
uiifdretegli intendere, che s'io fon buono dfdr per 
lui ; egli fi udglid di me fenzd riffdrmio. a' Monfg. 
Nicolo Ardinghclli, d M.Pier Vettori^ M.PdUdfd* 
rete contento rdccommdnddrmi , & fìdr fino. 

Di Pddoud. 
il molto uoflro Pietro Bembo. 

A N M. ANNIBALE CARO. 

C ompare , s'io hdueffi gudrddto dUd diferetione delld 
midfortundjdquale come foglid fduorir tutte le cofe 
miejioi nefetepiendmente informdto, no hduerei ne 
ferino dUd S. d. Giulia, ne ddto riftofid dUd uoflrd 
fuduifftmd letterd. Perciò che hieri quando penfai di 
uolerfcriuere mi ndequero in un tratto tanti impedi 
mentile fdrebbe unfdfìidio il rdccontdrlo.il perche 
fui sforzdto Z differir tfo mio ufficio à auefìd mdU 
und : &> cofi non fendo dnchord piendmente ufeito il 
giorno mi fono meffo à fcriuere pieno difonno^ di 
fdfiidio: di che ui ddrì dr gomito U fcritturd iftefTd 
f* ponete mente di udeilìdre delle lettere : leaudli Lì 
do no uifuffero cofi cote come fononi potrebbonopd 
fere ferine per dltrd mdno.Hduerei mille cofe dd dir 
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M } md Idftcrazd ch'io ho del uojiro ritorno fd ch'io 
mi tdccio per queftd uoltd : uoglio che mi bdfìi il 
faruifapere che le cofe mie tutte ftdnno nel medefmo 
termine che noi le Idjfajìe; &• tdnto peggiore ^quanto 
che il no ddrle fine, e s cagione che ogni giorno mi ud 
dd rduiluppdndo in maggiori intrhhi: fiche ferdf or 
Zdfdr qlia belld mofird di che mi fcriuete. Mdfe uoì 
mi dmdte noui laffate pigliare dd quefte firene Napo 
litdne,tdto che no ritorniate toflo à Komd : acciò che 
ìdfortund no fi pojfd Udntdre di hduer fmdlmete ri* 
troudto un mezo^ol quale mifdccid differdre dfat 
to. Stdte fanojj [aiutate Meffer Qapdgnd^col quale 
mi doglio delld fud difauentura. Di Komd* 

il Molzd uojiro, 

A N M. GANDOLFO PORRINO, 



M dgnifico M. Gdndolfo , io mojìrdi la letterd deU 
ld nojìrd lUufiriffimd Signord di Cdrdinale , £7 lo 
fregé con molte pdrole , mdffimdmente dffuurdn* 
dolo foprd ld perfond uojlrd , deciò che eìldfuffe del 
fuo defiderio contentd j md tutto ciò fu niente : per» 
ciò che egli mofird di non fo che altra cofd hduer co 
nofciutOjche ld Signord lUuflr.predettd quando le ne 
ueniffe uoglia , non ferudrebbe i patti : pur fe piace* 
rad fudS . ch'io tenti di nuouo s'egli fi mutdffe dì 
quejld oppenione , non mancarò del debito mio . Ma 
come io ho ferino d fud lUujlr. S. io non lo fo incolpd 
re in modo dlcuno del non contentarla di quefld fud 



domanda : & pdìmi di comprender che fio fuffi in 
luogo fuo ch'io farà il medefimo . State fano y & con 
me ui ragionai nel partire , offerite à fua signorìa 
tutto quel ch'io uaglio &poffo in ogni fua occorren 
tia : fcriuetemi fyejfo > altramente mi farete rU 
negar lapatientia. fé nonfofle quello che fete uipor 
terei unagrandiffima inuidia dell' effer uofìro a Gae 
td : pero che Roma mi diffiace come la mala uentus 
ra . intrdtenetime dunque fteffo, & farete il debito 
uofìro . £r quando non hauete altro che ragionar , 
raccommandatime alla noflra diuinifftma Padrona. 
Se'lnonfuffe la compagnia dolóffima di M. Ciouan 
ni j io ferei mezo difyerato . parmi di hauer udito 
che M. Carlo da Vano affetti di effer raccomandato 
per lettere della foprddetta Signora al nojìro lllujìr. 

Keuerend. Se queflo e feruitelo di buono inchios 
flro . Io ui uorrei fcriuere ch'io ho finalmtnte rie 
trouato la Concubina fecreta che fu di Monfgnor 
mio yc. & cWio ho intefo di belle cofe : ma a per* 
donar uaglia ; ch'io non poffo più per quefta uolta : 
bafla(che abiurate^ rapinai coelo ofìendmtur) come 
fdpete che accadete à quel pouero huomo di Caco . 
A N Dio, in Roma. 

il uofìro Moka. 

A V M. GANDOLFO PORRINO, 

M. Cdndolfo mio cdro , delld cofa mia non fi fa altro j 
forfè che'l dxffetto mene per effer commeffa a chi fa* 
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pete. Mi farete grdndiffimo pidcere à manddrmi dU 
cund lettera della lllnfìr.S.nojìrd indrizzata al Vdc 
trone , perche io poffd hduere occdfwne d'etitrdre in 
ragionamenti con fua S. non uorreigià che nelle lete 
fere ella mojìrajfe d'hauere induio alcuno [opra di 
ciò: ma che mi raccommandaffe di nuouojtj gli rtn 
dejfe gratie della cura ch'egli ha prefo di me: qut 
jìo quafifaceffe con tai parole. Scriuendo a v.s.non 
poffofare ch'io non le raccommandi il Mclza 3 ben* 
che io penfo ciò non effer neceffario 5 hauendo intefo 
qualmente egli e x rimaflo à pieno fodhfdito dd lei : 
pur ogni commodo che gli farà V.S.lllujìr.a me fé* 
ràfempre carifftmo . Tali òfimiliparole^come uipd 
rera più a proposto . Quella bif 'taccia è deuentdtd 
più infoléte che mai^y cered di offendermi per ogni 
uid i Dio m'aiuti : poi che'l mio foccorfo ecofide* 
bole . pur rinfrefeandomi fimili paroUjCome io ui di 
cOjfipotriafare qualche cofa chefuffe buona . Std* 
te fano^ tenetiue caro à uoifleffo che n'hauetegra. 
ragione j ftndo nel luoco^oue ui ritroudte congrdn* 
diffama inuididjdi chi ha intelletto. in Roma* 

il uofìro Uolzd. 

à"m. gandolfo porrino. 

M ejfer Gdndolfo y fe fenzd difeoncio mi puotete pronte 
dere di cdrne falata mi farete grdndiffimo pideert 5 
£7* tdnto p:u grande , quanto fera più tojlo . io mi 
fono deliberato di affettare il Signor Cdgnino , e? 
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à"^zrep«oi con fud signori* in Lombdrdid } per mol 
ti rifletti : fra liquefo, non e l'ultimo il defiderio che 

10 ho di uedere il ritratto - ? loquale credo che à ques 
jtd hord debbia effere finito : pur fegiongeffe à urne 
fo quejlo mio auifo, dite afra Sebastiano ch'io pen* 
fo che s'egli lo riduced di ndturdle ; cioè che non gli 
fdceffe il uifo maggiore del uero } ch'io credo ferma* 
mente chegliferid uenuto colto con manco fdtkd df 
fai : pur io mi ricordo del precetto . Sutor ne fupra 
crepidam.lo ho fatto qua la co fa molto dubbio fa,acs 
cioche la gloria fa molto maggiore. Di gratid pone* 
te ogni cura perche la noflra lUuflrifftma Signora 
Donnd Qiulid no did rijfofd all'Humore : penioche 
egli non meriti un tdnto fauore . & tornate toftojfe 
fipuote ptròfenzd uojlro diftiacere. 

in Romd. 

il uojlro Molzd. 

A*M. GANDOLFO PORRI NO. 

S t Dìo Mi mdntegnd fdno & in grdtid della llluflr. S. 
Donna Qiulid : appreffo dellaqualehord dimoriamo 

11 giouane Sordnzo & io, ddte recapito à quejle mie 
fubitamente , lequali perueranno d dritto camino fe 
giongerdnno in mano di Pagolo Pdncidtichi . egli 
mi diffe dlpdrtir fuo che fi trouerebbe in cafd d'un 
fiorentino chef chidmd M. Berndrdo da Sommaid. 

Qua 
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Q«4 ui dftettidmo ogni giorno . il Cdrdindle nojlro 
fi ritroud in Uri , con mdggior defiderio dipaffar in 
Afrkd j che non hebbe mdi Koddmonte di uenire in 
itdlid: io mi fono moffo dietro à lui perfdr il me 
defimo, md perche fud S.llluflr. hd bifogno digente 
dd portdr ftddd, & Idncid , penfo cheH Qioudne 
io per quefld uoltd refìeremo à cdfa . Stdte [ano & 
amdtime. Diìmdi. 



il Molzd uojlro. 



A M. LVIGI DEL RICCIO. 

e io poteffi tdnto in noi , qudnto Vdmico (k r'uliejìd 
del quale io ui [crino ) fi crede che io poffd j mi ripu 
terei per quefld uoltd felice ; per ld moltd aUcgreZ* 
Zd , che hdrei di [eruirlo per uojlro mezo . L'ami* 
co è qutl M.Giulio Spiriti dd Monte finto ; delqud* 
le mi ricordo hduerui pdrldto dltre uolte . Sappiate 
eh? è ld bontd\ ld fedeltà , &VdmoreuolezZd del 
mondo . Hd molte lettere di leggi : dffdi pratica del 
le fyeditioni di corte . infommd è dotto , diligente , 
& [incero quanto fi ricered dWeffercitio } nel quale de 
fiderd d'effere operdto dd uoi . Mifd intendere , che 
noudmente hduete dpertd una rdgione in Bdnchi : di 
che fento grdndiffimo pideere ^^jruene dico il buon 
prò . Nelle fdecnde ? che n'occorrono giorndlmenz 
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te , uorrebbe che uiferuifft qualche uolta di lui, cofi 
nelle liti , come nelle fteditioni j per hduere occafcne 
di fdrfi conoscere . Et perche io l'amo quanto me 
flejfo : perche conofco ch'e degno di m.'ggor cofa : 
perche immagina per mia interceffione d effr coms 
piaccico; & anche perche io non ho tanto poco anis 
tno , che non mifìimi di meritar queflagratia : ne 
tanta poca fede in uoi } che non penfi d'ottenerla j 
tanto più cip fon certo di procurare in queflo , non 
meno il uoflro bifogno, che la fua fodisfattione ; non 
ho uoluto mancare di ri ercaruene . lo ui prometc 
to che ue ne terrete beniffmo feruito . del rejìo non 
fo , che ui pregiudichi in cofa alcuna a opcrdr più 
lui, ch'un'altro : tyfate betitficio ad ungiouane da 
bene: & che riconoscerà femprt d'hauer qucfo prin 
cifio da uoi. il dtfideriOj che io ho 0 ihe co fui fa fa- 
ulto j non può effer maggiore : impero con la mags 
giore efficacia^ che io pojfo, ui prego che fate conten 
to di conciarmene . Se mi trouaff apprtffo la dottri 
na y the io hebbi da uoi , ue ne fcriuerrei nella uofìra 
lingua : ma ffero che m'intenderete anchora in epe* 
fa. Et mi ui raccommando. 



Dì faenza. 
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M olto Mag. Sig. Molzd compdre cdriss. Se io uoleffi 
entrarlo in ifcufdYmi conV.S. del non Vhaucrt 
mdì ferino, ne dato auwfo aduno di me buon um* 
po fd , o ntl raccontarle le tante, & cofi fìranefati 
che , & difauuenture mie ; dico anchora dopo ilfor 
tuneuole cdfo di quel pouerello di mio nipote , ld cui 
fubitd , non meno impenfatd 0 che compaffeneuo 
le morte mdrreco , oltra il danno } dolore quafi ine 
filmabile ? fono certo , che mi primo le parrei i fé no 
lungo & troppo cerimoniofo f uori dtlì'ufanza mid, 
dimeno fuperfiuo , sHJt poco conofeente dell'umani* 
td & coflume di lei : & nel fecondo non fard dltìo, 
fe non decrefeere 3 oltrd ld non picciold marauiglid, % 
difjjidcere grdndiffimo all'indegne fortune & d\frfd . 
tiefueje quali ( fallo Dio ) mi fono dolute^ mi dol 
gono non altramente, che le miepropie : e7 p^o la* 
feiando ire & Vuna cofd £7 l'altra > uerro fclamen 
te d ringrdtidr quelld delld memorid ch'elld moflrd 
(mercè delld fud benignità) tenere anchord dell'ami* 
citid et beniuolenzd noflrd dntied 3 hduendo non fo* 
Umente dimandato di me , dell'effer mio unte 
uolte & tanto affatuofdmente , md mandatemi an* 
chord tdnti & f corttfi faluti 7 cofi per le lettere di 
M. fabbritio Storni , come per quelle del nojlro Voi 
terra : le qudli uerdmtnte mi fono giunte cdriffimc 
(come deuedno) & grdte foprd ogni credenza . <£r 
óenche non mi fuffero punto nuoue ld gentilezd, & 

K ij 



cortefia di lei , Mttdtiid mi dettero piacere incredibh 
le > £7* f erotto fi , ch'io non mi potei tenere di non 
ifiriuerle fubitamente , oy rendertene quelle gratie, 
che per me fi poteffero maggiori 5 & parte ricordar 
le dnchord & pregarla , che lepidceffe difeguitare : 
tuttoché quefìo per ld ndtid bontà amoreuolezza 
■ fua non bifognaffe : & io, fe non potn effernele grd 
to , le ne farò almeno ricor dettole tutto il tempo , che 
uiuero : ma di quefie cofe bafle infin qui . Quanto J 
me , io mi fono ritirato in una uilla fopra Bologna 
dalla parte di uerfo Modena poco più d'un miglio ; 
fi per ejfire lontano dalle genti , potere , uiucndo 
con maggior quiete , attendere più comodatamente 
aglifitdi ; & fi per fuggire infume con molte noie, 
Ulcune ftefe, che nelle cittdneccejfariamente fi fanno, 
(non bifogneuoli : £7 uolcndo quefio anno dare opera 
dia conofcenza dt fimplici intralafciata da me pa* 
recchi anni fono , non ho hauuta la fortuna più fa* 
uoreuole in quefia , che mi foglia nelle altre cofe ; 
perdo chegiJdue mefi , e pìouuto, anzi tempefiato 
quafi del continouo con tanta nebbia & tali uenti , 
ch'e^paruto co fa marauigliofa; & certo èfiatafird 
(ordinaria . io per me non mi ricordo mai più , ne 
di bel mezo uerno anchora, ne i maggiori, ne la più 
fcura , onde non hauemo potuto non pure aprire le 
finefire , <y mettere i pie fuora dell'ufcio , non che 
andare nelle uaUi } <& fu per i monti à cercar dell'her 
be.&di qui è nato ( ben che fi poffa dire più lofio 
fconciatura , che parto ) il Sonetto,che io le indiriz* 
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zo con quejìa ; non perche lo reputì degno delle fut 
purgdtifftme orecchie , ma a fine, che legraui meno 
mdnddrmi per contrdcdtnbio , d guifd del bdrdtto 
tra gUuco & Diomede , dlcuni degli fuoi dotti & 
leggiddriffimi componimenti : che ben fo , che fldr 
neghittofd dlei non è conceffo: grpdrte dnchordper 
che uedd qudnto e miferd & dmdrd ld uitd mid^ldc 
qudle pero defiderdrei di non hduere d mutdre : con 
ciofidcofd che oltrd il fopportdre io primd dd ndtUc 
rd , e7 poi per lunghiffimo ufo pdtientemente tutte 
le ingiurie & duuerftd tdnto degli huom'mi^Udnto 
delld fortuna , non foldmente ld mi difdcerbd , md 
rende etidndio dolciffima l'ottima & dmoreuole com 
pagnia di M. Cdrlo flrozzi, %? di M. Bdttijld kld* 
mdnni J iqudli dmtndue infieme con meco fele offerì 
rono & rdccommdnddno qudnto fdnno & poffono 
il più : ilchefa medcfimdmente M. Lorenzo Lewzi, ♦/ 
qudle è uenuto jìd mane(come fuole fteffe uolte)kde 
findre qud fu <& fldrfitutfhoggi con effo noi : e? 
qui, per non infdfìidirld più lungdmente , farò fine. 
Quella ft degndrddi bdeidre le mani in nome mio di 
lo llluflriffimo molto Reuerend. Monf. Orfmoj&fd 
lutdre altresì il fuo & mio cdrifs. M. Annibdle Cds 
ro , eìT* tmi $ fàtroni , & amici : & io in 
quelld Uece , non potendo altro 7 pregarò Dio che le 
conceda infume colla finità tutto quel bene , ch'ella 
f in ama &• desidera- Da Cafdglid. 

Benedetto Vdrchi. 
K iij 
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AL MOLTO HONORANDO M. 
PAVLO MAMVTIO. 

H onoratifftmo Signor mio. il Tramezzino mi diede 
la lettera uojìra , & per uentura mi ci trouai , che 
apriva il plico . mi e fiata grata , quanto uoi potè? 
te penfare,®- ue ringratio di core . ridonderò con* 
fufamente , come è l 'animo mio hord confufo di dU 
ftiacere £r piacere^ comincierò da quella parte che 
più mi preme . Fglie il uero,che alla partita d'un d-~ 
mico mìo di vinetid , col quale io erd in ohligo delld 
aita, convenendogli per cofd che gVimportaua all'ho 
nore uenire in Roma } ne hauédo denari pur da mon 
tare in barca , io ricercato da lui con i più efficaci 
& adenti prieghi ch'io fentiffi mai , non potenl 
do per altra uia Couuenirlo , diedi al Gionta quelle 
correttioni che già" quatro anni fece padre Qttauio ; 
[opra alcune orazioni di M. Tullio : quelle che haue* 
fte uoi da me già in cafa Colond.Come io gli le deffi 
<& con quale animo penfatelo uoi , che ben mi cono'- 
[cete : perche in nero fu atto sforzato , contra la 
natura & lo infìituto mio. Et benché ld cagione che 
a Ciò m'induffe , fa di humanitì & d'ufficio , come 
uedete , nondimeno è mi pare poterne dall'altra par 
te effere guarnente biafmato : perche ho diferuito 
uoi . wperofidte certo che ddUord in poi fempre 
ne ho portato Vdnimo fcontento, & pJo dL pun 
pmffmo amorfo . off' non uo fendermi in Ir* 
rdre dbro j che con uoi non mi pare neceffario : ma 
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( come ho detto ) fu gran bifogno & gran neceffis 
ti , dlld qudle io non foted , ne «ed mattare j che 
mi forzo . cfoe come fdfete Vhuomo in fimili cdfi td* 
Ihor è dflretto a far cofe che fer ordindrio non fa* 
rebbe fer ld uitd . fe perdono e* di mondo conceffo , 
£r dalla ndturd , dalle leggi , farmi che fa tre* 
uato fer quefle fimili colf e.c quanto dolfmi alìhordj 
quanto me ne fon doluto poi, £7* dorrò ftmfre . Po» 
tea la fortund indurrne àfar cofd , in che offendefft 
folo me fleffo : non fu contenta di queflo , uolfe che 
inferni: offendefft i dui più cdri dmici ch'io, m'hatufs 
fi, uoi & il fddre Ottduio. Miffa vaulo fer grdtid 
con fdrole non aggrauate la fortund mid con dirmi 
di io fai inghirid . io errdi , io u'offtfi , io feci cofd 
ingiufid \ ma non ui feci già ingiuria perche quel 
ch'io feci , fu contrd uolmtà mid , non fu con fer* 
mo giudicioj non fu d quel fine . benché di uero non 
fdrldte di uoi: fcriuete ch'io ho fatto ingiuria dfdz 
dre Ottduio, & che in grdn mdnerd èfdegnato me» 
co. Già me n'erd duueduto^che non ha uoluto far ri 
ftofla d due lettere , ch'io gli fcrifft a di f affati . Se 
fddre Ottduio fenfd ch'io lo fdceffi fer fdrgli diffid 
cere, ò ddnno, ò disonore, 0 ingiurid , fd und gran 
de ingiurid dme:&fe non fenfa ihe qualche ccufd 
fìrdordindrid mi fece incorrere à tal termine , mo» 
fìrd non hauer creduto mai , ch'io l'habbi amato . 
£7* io fo , £7* fallo iddio , ch'io l'ho amato tanto di 
core,quanto huom fofft amare : & honorato & ce* 
librato \ £7* cefi f tir fdrò fin che uiuo . ne fur mo* 
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wo» hauermi amato mai : che un giuflo & dolce a* 
mico ne peccati dell'amico ( benché il mio più preflo 
fi doneria chiamar difauentura che peccato ) piglia 
le bilancie in mano , £7 inchina alla parte migliore-, 
ilche effo non fa non diutnta amaro cofi di legt 
giero , com'egli e diuentato hora meco : che pom.z 
mo che nijfuna caufa eflrinfeca m'hautffe fatta uio s 
lentia , er quel che e di fortuna , fuffe di colpa ; 
non deuea padre Ottauio perdonar al Bonfadio < fi 
deuea. on'eil fuo fan Paulo ? Hor mi perdonerà pa 
dre Ottauio s'io diro che uoifete mcglior amico, <y 
molt 9 più gentil di lui : che , fe ben fi confiderà] ho 
offefo folo uoi 3 £7* noi mi perdonate : gr perdonate 
prima ch'io ui chiegga perdono : occorrendo con la 
cortefia uoftra al di/piacer mio . che ben hauete pene 
fato ch'io non ne poffi jlar fe non con difl> lacere , #r 
dolor grandiffimo : anchor che nelle altre prime mie 
habbia ferino diffimulandolo. Bello artificio che ufa* 
te meco nella lettera uoflra : artificio di cortefia, & 
d' amor euolezza. nel principio ui rallegrate meco 
del ritorno mio : mi fcriuete gli Jìudi uojlri: apprefc 
fo comunicate meco famigliariffxmamente della lite 
uoflra : delli caratteri trouati : nel fine amoreuolijft 
mamente ui afferete faticami per amor mio . Per 
tutto quafi largete qualche fegno d'amore , ciè 
ff e con efficacia : & per più affidarmi , la lettera 
e lunga . oltre diqueflo mi mandate la uoflra lette, 
Yd latina, ch'io /limo affai, del cafo mio } di che do* 
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utd ejfer fiertd U Ietterà , dppend mi fcriuete qudt* 
tro uerfi . ciò fdte nel rnezo, audfi uolendolo nds 
fconàere & coprire : £7 nel riprendermi, mi hono* 
rdte . infine per tutte le me mi mofirdte non fold* 
mente hduermi perdondto , md hduermi cdro , & 
dmdrmi come frimd : dnzi qudftpiu cheprimd'jpoì 
che Id diligentid in moflrdrmi l'amoreuolezzd uo* 
/Ira, e^ maggiore : di mdnerd ch'io non fo fe in tuta 
to m dèbo dolere delld fortund , che par duafi che 
habbia uoluto indurmi d quejio j perche cofi cono* 
fcejji ld pnezzd delld bontà, <& dell'amor ucjlro net 
fo di me . md tdnto più mi fento obligdto io a fora 
tdrmi di modo in queftd uitd che mi refìd , che non 
mi poffiate meritamente chidmdr ingrato . £7 f or fc 
pideerk a Dio un di , ch'io poffi in cjHdlche manerd 
dimoflrdrui d (\uxtd grdtid ricieui quefld grdtid tto 
flrd 5 quanto ioui ami , £7* quanto ui honori . 
Mi raccommando àuoflra Signoria, ridonderò aU 
l'altre parte in un'altra lettera , poi che qui fonfeor 
fo più ch'io nonfenfaua. 

Di Romrf. 



Idcomo Bonfdiio. 
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à'm. benedetto rhamberti. 



M ìIm m^co signor mìo ojprumdiffmo , fcyj 
fnel che v. s. m'impone, con qxefìd eccettionejudn 
do potrò , fon trduaglidto ajfdi . vegga v. s. s io 
ne ho confa j il Qdrl Ridolphi mi hdued augnata 
una protiìfione alvcfcouato di Vicenza ^ora me 
1 hd kudid. ne più potrò intertenerme in Padod; md 
bifognerdjiglidre altri configli dlld uitd mid . non 
penf, pero uojìrd Signorid ch'io mi lofà fommerge* 
re d <jntfld fortund . contrdjlo con Vdnimo gagliar- 
do, pur {come diced) fon trdUdglidto . rendo grdtie 
* V . S . del? amorevole <&> molta cortefia fua . e? 
piglio buona fteranza daUe offerte fue . lo j quale 
mi sij , ferò fempre feruitor di uojìrd Signorid - &> 
con meflo animo le bafeio la mdno , & di Mag. &> 
gentilifs. Bddoero. 6 

Di Padoa. 



Gidcomo Bonfddio. 



a'm. TR1PHONE GABRIELE. 

M olto appreffb ognuno Reuerenl& da me offeruan* 

7;,\ rri P h ° He : G «W< A™ ouer dodici gior* 
^ilnojìro ufficiof/fmo Umberti mi mojìrèund 
Utterd di v. s. ferina al nojiro gentilifs. M. Aluife 
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Vriuli ? per Uqudle ricercdud da luì, che doueffe con 
ferire con me , qual differentia fuffe fra mente , & 
intelletto : & d lei ne fcriucffe ld mid opcnione • il 
qudle ufficio M. kluife non hebbe modo difdre, per 
che era già partito dd noi . Donde il Rhamberti mi 
ricercò 0 cWio ne fcriueffe quello ± che d me pareffe d 
V. S. quando mi ritrouaffe ociofo : peroche inuero 
^ueflo perfente mefe di Decembre ritroudndomi ed* 
po delli dieci , fon fato fempre P &fino hoggidifo* 
no occupati fs. Md ritroudndomi hord nelld notte 
del giorno di Nàtale fenza dlcun negotio^ho penfato 
frd me che bene fid fcriuerle alquanti uerfi in tal md 
terid : #r rdgiondndo conv.s. pigliar un poco di 
ricredutone , & di piacere : fendo ftecialmente que* 
fid meditdtione non del tutto lontdnd dalld folennità 
di queflo giorno . Dico ddunque aucflra Signoria 
che fe uoltffimo ragionare deìT ampia fgnif catione 
di quefti dui nomi , cioè mente \ & intelletto ; feria 
grande diffcultd di poterne trouar differenza frd 
loro : impero che fi dice ld mente humana 7 le menti 
angeliche^ etidndio la mente diuina : & fimelmen 
te è confueto dirfi lo intelletto diuino ? £r lo intelltt* 
to de gli angeli : 0 uero delle intelligcntie , lo in* 
teìletto humano . Ne folamente fi chiama intelletto ld 
pot ntia & uirtu 0 perlaquale intendiamo ; ma etia 
dio lo habito^ perloquale comprendemo li primi prin 
cipij delle feienze, fi chiama intelletto. Per tanto lafz 
fcremo a parte quefìa cofi ampia fignifi catone 3 & 
dlld proprid fgnificdtione di quejìi dui nomi, mente, 
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& intelletto , ci riflringeremo . Mente euocabulo 
latino : ilquale à mio giudicio e s dedutto da quella 
operazione dell'animo noflro, laquale noi latini chia* 
miamo comminifcentia. lo credo che à queflo latino, 
ri/fonda il greco nome Dianoca. intelletto e uocabu 
lo anco egli latino fgnifìcante quella (ufi amia , ouer 
potentia: perlaquale s'intende. Quefla cotale opera* 
tione , per quanto pare a me , uiene da greci molto 
meglio eftlkata, che da noi latini, per quejlo uocabu 

10 noein ; loqucde qualche fiata ufano eziandio per lo 
uedere ; d'onde chiamiamo etiam lafujlantia : ouer 
uirtu, ; eh' e principio di quefla oper azione, noii. Noi 
(come ho predetto) la chiamiamo intelletto #r inten* 
dere. hor fatta quefla poca di pref anione, riducian* 
ci a memoria quel bel difeorfo che fa quel gran Vilos 
fofo nel libro ottano delle hijlorie de gli animali : 
cioè che la fapienza diuina cofi bene ha congionto in 
fieme tutte le cofe , <*? fofìanze naturali , che fem* 
pre la fuprema ftetie dell'ordine inferiore è congion 
ta con la infima dell'ordine fuperiore : talmente, che 
tra quefli ordini fi ritrouano alcune nature mezane; 
lequali, non fapemo bene à quale delli dui ordini fia* 
no pertinenti . Tra li metalli , <*r fra le piante fos 
no certe nature,delle quali dubitiamo fe fieno metalc 

11 ; ò fe fieno radici che fi ftargono per le uifeere deU 
la terra . fra gli uccelli, <&> animali terreflri ni è il 
flruccio , lo quale non fapemo benefe uccello fa, oue 
ro altro animale che uiui in terra. Cofi fono li uituli 
marini, le lontre, le tefiudini, <& U rane . Adunque 
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hd ld ndturd congionti prettamente infiemegli ordia 
ni delle cofe inferiori 7 con quelli delle cofe fuperiori . 
Per tdnto fendo alcune fuflanze del tutto incorporee 
(chidmo fufldnzd qui ld effentid , ld ndturd 3 ouer 
formd , lo dtto fujìdntiale delle cofe j £7 alcune 
altre corporee) frd quefìe fuflanze } etfrd quefli ordì 
ni hd pofìo U ndturd un certo mezo : ìlqudle benché 
fid fenzd corpo : ( per qudnto io mi credd ) e , però 
molto imperfetto £7 hd grdndiffimd congiontione co 
le fujldnze corporee . Le fufìdnze del tuto incora 
poree fono quelle ; lequdli propridmtnte fe chidmdno 
intelletti : ld operdtione delle qudli e ( per ld grdndt 
cdpdcitd loro 3 £7* per logrdnde lume intelligibile ) fu 
bito fenzdfdticd^ne difeoncio dlcuno comprendere U 
chiara ueritd delle cofe : & quejlo e N propridmente 
intendere , che è fimile di uedere . L'occhio compren 
de quel ch'egli uedefenzd dlcun difeorfo , md fubito 
che poflo gli fid dindnzi il colore, & il lume , lo uè* 
de ,&lo comprende jperòdifft difoprd che li greci y 
nxdffime li poeti ufdno lo intendere per lo uedere: & 
pero y quel fuo uerbo meglio ci mdniftfìd ld forzd di 
quejld operdtione , che e intendere , che nonfd iluer 
lo de noflri latini . Quelle fufìdnze ddunque , le 
qudli fenzd difeorfo comprendono ld ueritd delle eoa 
fe , fi chidmdno intelletti . proplnqud <t quejld , md 
molto imperfettd e N ld fupremd pdrte dell' dnimd de 
Vhuomo : ld qudlenon fi può propridmente chidmd* 
re intelletto j perche non hd tdntd cdpdciù y ne tdnto 
lume , chcfukto & fenzd quel difeorfo che bifogna } 
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comprendi la uerità; ma imperfettamente la com* 
prende, & con grande fatica , longhi difcorf,ec 
ditata dalla cognitione delle cofe fenfibili : & da 
quefte dfcendendo alla ìnuentione delle caufeloro, 
&> della pura uerita di effe . Qutfìa operai 
tione propriamente ft chiama difcorfo , onero per 
pia accollarmi al latino fi chiama comminicene 
tia : laqual noce non fi ritroua nel nome latino , ma 
fi ben nel uerbo . Adunque la fuprema parte dell'ani 
ma humana,per laquale habbiamo la uirtu di more 
darfi,prof riamente fi dimanda mente ; £r quelle in* 
corporee fujlanze propriamente fi chiamano métti 
ti . Ma per meglio eftlicare la differenza fra quejìe 
cperationi ,<*rfra quejle fuflanze ; mente,?? intel* 
letti,adurrò quejlo ejfempio. Se prendete un fanciul* 
lo, er un huomogià dotto , quefio huomo detto fu* 
hito che gli uengapofìo un libro 'manzi , fnza pcn* 
fami fu lo legge intende , <y lo fa declinare : il 
fanciullino ne leggerlo ne intenderlo ì bafiante , fe 
prima ad una ad una non combina le lettere et in* 
fime le fillabc , ponédoui entro affai f attica , #r e r* 
rando affai ffeffo^ per la imperfettione che e in lui . 
Se neramente fera uno più prouctto che lo fappia leg 
ger ma che imv ari grammatica , non lofapera in* 
tender, fe non come fi dice, chflruédo : & prima ri* 
trouandoilu.tbo principale con gli nomi fuppofiti, 
& appofiti 4 lui , <*7 dipoi gli d hri p tr V ordine da 
trarne il ferimento Ucoui Monfgnor, il modo del 
difcorfo della mente humana: lavale ua caminan* 
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10 e^r conflruendo nelle cofe fenfbili > & da quelle 
riprendendo la Meritate imperfettamente. et queflo t 

11 nerbo latino comminifci^ e7 lapotentia che e prin 
cfpio di <pc/fo operdfiotfe e la mente . Quella d.Uo 
huomo\ dotto e intelligentia 5 £7 co fui e fmile alli 
intelletti in comparatone del fanciullo . Taft t td 
differenza^ per quante pare d me y tra mente & in* 
tellttto 5 ma ben e uero , che nella mente ( umana , 
quel lume intelligibile ? per Icqualc intende fa fuflan 
za > onero fa accidente ^ fi chiama intiUctto agente : 
lo ^uaìefa l'ufficio del maefìro^ perche da lui la men 
te noflra fifa dotta & spiente y de indotta & igno 
nrxe che fi troua . Se è fuftanza, certamente è uno 
delli intelletti fuperiori > oucro il primo 7 come diffe 
Aleffandro kphrodifeo ; ouero Vultimo^ come mole 
Avicenna . Se e accidente 0 non è altro fe non una 
daiuatione da quelli intelletti fuperiori nella matit 
nofira ; fi come in Varia il lume altro non è che deri 
catione dalla luce del Soie . Quefto adunque e inteU 
letto , ouer fuflanza , ouero come dtìiuatione dalli 
intelletti che fono fufanze : dalche etiandio Vhabito^ 
per loquale la noflra mente conofee i primi principi] 
delle feienze fi chiama intelletto : come poco difopra 
habbiamo detto : per do eh e gli principi] fi conofeono 
fenza difeorfo 3 ma folamente per lume intelligibile 
dell'intelletto agente . Qucfìo e Signor mio quello 
che mi è potuto cofi alftmprouifla ucnirui detto ina 
torno a quello che mi ricercate > fendo tuttodì inuoU 
to in altri penf eri ; e7 molto allontanato dalli fudij, 
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filo conforto de ànimi gentili ; come è^il uojlro . ho 
rdgiondto con uojlrd signoria con fommo mio pid* 
cerner quejid uid ; poi che quell'altra di ufar la uh 
Ud noce mi mene interdettd. Seà queflo fioco che mi 
e utnuto A mente ^uojlrd Signoria aggiùngerà alctts 
nd cofd del molto fdper fuo } ò dimeno in qudkhepdr 
te degnerà di corregger ; mifdrà cofd grdtd } & mi 
fcriuerà ( come è di fuo gentil co/lume ) breuemer.* 
tedile fid il fuo pdrere in tdl materia ; tenendomi 
nelld fud dolcijftmd memorid : £7 falutando d nome 
mio quei giriti diuini che cojli philofophdno fcco. 

Di Vinetid. 



ri, 



Gdfldro Contdr'mu 



fòli 



AL MAGNIFICO M ESSER MAR* 
C'ANTONIO 

M olto Mdg. M. Mdrc*dntonio , Voi m'hdueu tocco 
à punto doue mi duole , a ricorddrmi ld miferia del 
lo fcriuere . ohimè , che io ho tirdtd quejid carrcti 
td , fi può dire 3 da che cominciai a pratticare con 
quel traditole dell' A hc:<& doue uoi fete hord in 
quefld difgrdtid di paffdggio , per decidente ; io 
ci fonojìdto , £r fdrouui (mi dubito) condenndto in 
perpetuo , &per dejlino . Voi deh jlrdtio , che ui 

faui 
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fd , ui potere uendicdre con quei càncheri , e/:e «e 
mdnddte di difetto ; £7* confoldruene con ld fterdn* 
Zd del fuo ritornoimd io(poi che non fi puofdre, che 
quefld pefle non fid)non ci ho rimedio dlcuno: ne pof 
fo ifogdr ld colerd , ch'io n'ho , con dltro , che co'l 
mdeàir Cddmo , £7 chiunque fifuffe dltri di quelle 
tefie tnitte , che ritroudrono quefld rr.dledittione : 
che à punto non mdncaud ditto d Uddonnd Vdndo* 
rd , per colmdre dfdtto il fuo boffoletto . Ud poi 
che mi truouo fcioperdto, & doue noi ui fdpete; per 
fuggir ld mattdnd , £r perche ueggo , che uoi uole* 
te il gidmbo ; non pojjo fdr meglio , che dirai un 
pezzo mdle di quefld triflitid . Cojìoro , che uoglio* 
no , che fid und belld inuentione , debbono fcriuere 
molto di rddo . che fe proudffero il giorno tf? ld not 
te di romper fi ld fchiend , di flemperdrfi lo jìomdco, 
di confumdrfi gli fruiti , di difgregdrfi ld uijld , di 
Idgorarfi le polpdjlrelle delle ditd : et(come uoi dite) 
di cdder di forno, d'affiderarfi di freddo, di morir* 
fidi fdme, di priudrfi delle lor confoldtioni dì 
jldr tuttduid dcciglidti > per non fdr e dltro , che 
fchiccherdr fogli ^ uer fdr fi dW ultimo il cernilo 
per le mdni ; pdrltrebbono forfè d'un'dltro fuono. 
a' quegli dltri , che dicono , che non fipotrid fdre 
fenz'effo jbifognerid domdnddre , come fi fdccud 
dUdnti chefuffe troudto : & comefdnno hord queU 
le roze perfone, w quelli popoli dell'indie nuoue^che 
non ne hdnno notitid . Se credono che fid neceffario 
per ddrc duuifo di lontdno , per fdr ricordo delle 
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cofe, che occorrono ; io dico , quanto al ricordo, che 
non fanno che cofa [ia la prouidentia & l'ordine del 
la Natura : laquale doue manca una cofa , fupplifce 
con un'altra : e? doue fupplifce l' una, fa che l'aU 
tra non ha loco . Coffa medefimamente Vane , la 
quale in ogni cofa e feimia della Natura : donde fi 
dice, che Domenedio manda il freddo fecondo ipans 
ni , £7* li fami fi fanno anchora fecondo il freddo . 
Voglio dir per quefio , che fe nonfujfe lo fcriuere , 
farebbe un modo di uiuere, che non ne haremmo bi* 
fogno , & in fua uece ferirebbe il tenere a mente : 
conciofu che per quejlo la più parte hora non ci ram 
mentiamo i perche fo iuemo . che fe le memorie 
f uffero cfftnitate , £r non occupate in leggere , £r 
in intendere , tante cofe ( quante non fi leggerebz 
bono , non s'intender ebbono , fe nonfuffe lo feria 
nere ; ) per quelle che ordinariamente occorreffero , 
haremmo tutti certe memorie grandi ; lequali hareb 
bono più buchi , più riponigli, & più fuccerebbono, 
&piu terrebbono che le ftugne : & come più ado* 
perate più perfette ce le troueremmo . perciò chefo* 
no a guifa delle ueffuhe , che quanto più fon trame* 
nate , più s'empiono, <&> pi% tengono . Vedete che i 
contadini , & quelli che fono fenza lettere , hanno 
per lo più miglior memorie, che i cittadini, & i Ut* 
terati . Et per quejlo Vithagora non uoììe mai feri* 
nere : perche diceua , che fcriuendo harebbe fatti i 
fuoi difcepoli infingardi : conciofa che confidandofi 
nella fcrittura Jifarebbono diflolti dalla esercitano 
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«e iella memoria . md iirdnno forfè cojloro ; lo feri 
nere ci fd pur ricorddr le cofe quando le Ugemmo : 
fi^mdce le fd prima dimenticdre 7 quando le ferme* 
mo ; ld unde ?ldtone in und fud lettera , effomndo 
Dionisio d tenere à mente alcuni fuoi precetti ; li di* 
ce, che'l miglior modo di rammentacene ; e di non 
ifcriuerli . perche non può effere che le cofe ferine no 
fi dimentichino. & per quefìo , dice egli , non fi truo 
ua .grnon fi trotterà mai neffuna di quefìe cofe di 
tndno di datone. & quefìe che là dico hora Vhtbbi 
io già dal buon Socrate , quando era giouine . Et 
perche non fi truoueno ferine in quefla ; letta , & 
rilena che harete la tener abbruciatela. Et per que* 
fio gloriandofi iheuto Iginio nel phedro d'hauer 
trouate le lettere per aiuto della memoria 5 gli fi fd 
rifondere , che la memoria non ha egli aiutata, md 
fi bene la reminifeentia , ò la rammemoratone , che 
noi la chiamiamo . Queflo è bene affai( diranno egli 
no) certdmente , eh' e qualche cofd : md mefeoldtd co 
tanto faflidio , che non gli fi può faper grado d'un 
benefìcio cofi cancherofo: tanto picche in quefla par 
te non è anche neceffario , fendoui dell'altre cofe chi 
ci feruirebbono in fuo fcambio , quanto al rammen* 
tarò. . perciò che laffando fìare , che non trouandofi 
lo fcriuere fi trouerebbe la memoria artificiale piti 
perfetta : & che la locale farebbe più uniuerfale 
f iu ricca ; Voi [apete che gli Egitti) con diuerfefgu* 
re rapprefentauano à i popoli tutte le leggi , <& tutu 
ti i miflerìj loro . Voi ueiett hoggi , che con le ta* 
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glie , co» /e rf/w , co ifegni fu per le mura , £<r con 
molti altri contrafegni fi da notiti* ,&fifa memo* 
ria d'ogni cofa. Et nella Magna con certe pallottole, 
fino alle donne fanno , <gr tengono ogni forte di cor.* 
ù . Ciafcuno di quefii modi(mi potriano ri/fondere) 
è molto men capace , che quello dello fcriuere : onde 
che rammentandoci poche cofe 7 faremmo forzati à 
fdr poche facende . quejìo è quanto di bene fa* 
rebbe nel mondo ( capocchie fono ) che no s'auwg 
gono , che i molti trauagli , i molti penfieri , le prc* 
tkhe, <& lì comertij con molte genti i fono quelle ce 
fc 3 che ci inquietano la uita . Se non fofft lo feri* 
uere , haremmo notitia di poco paefe : ci riftringes 
remmo a poche conuerfationi : Udremmo, defidc* 
reremmo poche cofe, di poche haremmo bifogno : 
daremmo , <y ci farebbono date poche brighe :<&• 
cofi ( fecondo me)farebbe un bel uiuere . Et quanto 
dll'auifo, ferirebbe in fua uece la imbafeiata : & 
non hauendo air molto lontano(come Se detto) per 
commodo nojlro , o degli amici , anderemmo in per 
fona : ci faria più confolatione di riuederci più 
ftejfo : intenderemmo , & faremmo meglio i fatti 
no fri da noi : & non manderemmo le cofe a' roue* 
feto come facciamo , operando le mani a parlare 
V U lingua ajìar cheta : non faremmo ingannati 
ne mal fruiti dalle lettere : le quali non pofftamò 
mai fi bene ammaeji rare , che in mano di chi uan, 
no i non ui riefhino fempre feimunite & fredde : 
non fapcndo,ne replicare, ne porger usamente 
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quel che bifogni^ne duuertire la diftofitione , & * 
gifli di chi le riceue , come fa la lingua , il uifo , £T 
/' accorgimento deWhuomo . & nel tornare , ò yuan 
do da altri ci uengono , come di quelle che fono bu* 
giarde , £7 fenza uergogna , non ci affiamo ajfecu 
rare , che non ci ridondano , o più ? o meno , onon 
ci neghino , o N non ci dimandino con più audacia ; 
che non farebbe in prefentia colui , che le fcriue. 
Molte uolte non s'intende quel che le dicono, non fan 
no doue fi uadano : fi fermano 7 fi fmarrifono, fono 
intercette per la flrada : non uanno ? doue fon mane 
date , ne ritornano doue fono affettate : c7 cofi be? 
ne fyeffo non ci fanno il feruìgio : doue da noi mede 
fimi faremmo ogni cofa meglio : non pigleremmo 
molti granchi , che pigliamo ttittogiorno per crede* 
re aUio fcriuere ; & esercitando ì piedi, & la memo 
ria , non faremmo tanto poltroni , ne tanto fmemos 
rati . O n , non faremmo anche tanto dotti : perche 
fe non fuffe lo fcriuere j nonfarebbono le feienze . 
queflo che importa r la prima cofa noi non faprem* 
mo di non ftp erle :& non potremmo dire d'effer 
priuati di quel , che non fuffe : dipoi , fe fapeffimo 
manco ; goderemmo più , & faremmo anche miglio 
ri : perche io non ueggo che queflo fapere ali 'ultimo 
ciferua ad altro , che a fopraffar quelli , che fanno 
meno ,oà lambiccarci tuttogiorno il cerueVo die* 
tro alle dottrine : della maggior parte , delle quali 
non fi da certezza che n'acqueti V animo 3 #r non fi 
caua altro frutto , che la chiacchiera , <£r la mera* 
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uiglia de gli ignoranti . e ben uiro , che certe cofe 
fono neceffdriea fdpere , ma quelle folamcnte , che 
appertengono dUd uita , alia quiete dcll'huomo: 
& quefle fi faprebbono dd ogni modo fenzd lo fcriue 
re : perche fi uede che ddlle fyerìenze degli huomini 
fon ndte le fetenze : & che le btflie, non che noi, co-, 
nofeono quelle cofe , chefdnno per loro . Di quejle 
fterienze fi farebbe undprdtkd : ld qudle bdfierid , 
che d guift delia Cabdld ,ft fìendeffe per boad de gli 
anteceffori di mdno in mano Ài defeendenti . Et 
quefìd per molte cofe ch'elld comprendeffe , i'impdre 
rebbe, & fi terrebbe a mente jlnzd fcritturd . Ld 
qudl coft mifd credere maggiormente Veffempio del 
li Druidi , gid fdeerdoti della Gdllid : li qudli non 
ifcriueano esfd dlcuna : ne impdrd.ud.no , ne infegnd 
udno per mezo delle fritture : erdno non dimeno 
fdpientiffimi , £r teneuano d mente , & fi laffauano 
Vuno all'altro molte miglidrd de uerfi : nelii qua? 
li fi conteneudno le faenze j £r le cerimonie de i lor 
fdcrifei . Hora confidente per uofìra fe , che ìbraz 
cdtd uitd fdrid ld noftrd , fe non fapcffimo , £r non 
ci curaffimo , Ce non di quel che ueggidmo , & che 
ci bi fogna : w dall'altro canto non ci fuffero tanti 
faflidì ; tante occupazioni , tinte chimere, di quante 
e cagione lo fcriuere a i Principi , J j Mercanti , ài 
Compofitori , ì i segretari , a i Vrocdcci . che fìe* 
dita giuflitidfi fdrid , fe non fi troudffero Dottori , 
Procuratori, Notdrì, Copifti : cota U d l tYe Ar « ie 
depouer huominl Quanti manco pericoli, & quan* 
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td più fanita ci reciterebbe ddl mdncdmento de Gd* 
Uni j degli Auicenni , £7 di fintili infiniti micididlì. 
Imdgindteui che belid purgdtion del mondo fdrebbe 7 
fefipoteff cudcudre in un tratto de Regifìri , de Re 
cettdri , di tdnti libri , librdcci , libretti , leggende , 
fcdrtdfacci , cifere , cdrdtteri , numeri 7 punti , /i= 
«ee , £7 td ^ c <*k re imbrdtterie , <*r tràppole ? dbc 
ci djfdfftndno; & ci impdccidno il ceruello tutto gior 
no . Md come , fdremmo de pifloletti d'Amore <* 
dime uoi , cbe/cre inwdtfiordfo ? O n (pr/?o /?, cfre 
ci priuerebbe d'und commodita , £7* confold* 
tione grdndiffimd : non potendofi conpiufdcilitd^ 
con mdnco pericolo negotidr per dltrd uia le cofe 
dmorofe . luttduoltd uoi fdpete , che l'Amor fupe* 
rd mdggior diffcultà che qutfld : & che ld più pdY 
te de gli inndmordti fdnno fenzd fcriuere : & noi 
qudndo lo fcriuer ne mdncaffe ; fdremmo più indù* 
firiofi dtroudre dltri modi dd conferire le noflre oc 
correrne ; oltre d quelli delle imbdfàdte , £7 de cena 
ni. & qudndo più non fe ne troudffero \ dffai mi pdc 
re , che gli inndmordti fipdrlino con le mdni , con 
gli occhi : fi intendino in ifyirito : fi ritruouino in 
fogno : fi uifitino coi penfiero : £r fi duuifno con ine 
finiti contrafegni . Fino dd un tefehio d'Afmo fr* 
uigid d und gdldnte Donnd in uece di Utterd , fin* 
Zd mdndare dltro meffo di fuo dmdnte . & per in* 
fino in fu ld Lund s'infegnd hoggi il modo di fdr 
leggere di lontdno à und donnd , il fuo bifepo . 
Non fi direbbe a pend con lingud , ne fi fermerebbe 
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in un foglio intero le cofe , che negotiò dì lontano ci 
quefli giorni coigefli con le munì, una ingegno* 
fa giouinettd innamorata del noflro M. Antonio . lo 
fo che cofloro potrebbono dire anche mille altre cofe 
in difenfione ?y in lode dello fcriuere j & io ne ri* 
(fonderei mille altre in contrario : ma e un rinegar 
la partenza a uoler perfuader le cofe à quelli,che non 
penetrano più à dentro , che tanto . bafla che la neg- 
rità flia cofi : <y che uoi , che fete galantuomo la 
intendiate come me . Volete ch'io ui dica , che io 
credo, che (juefla befliaccia dello fcriuere faccia peg* 
gio al mondo che non fa quel uituperofo dello hono* 
re ? Lafciamo /lare tutti gli altri difaggi difordi* 
ni che attengono da lui , £7 diciamo per una cofa 
d'importanza , che egli ci priua della propria liberi 
ta . percioche fe noi diciamo una cofa ,f\amo in arbi 
trio noflro di difdirla : fe la uogliamo una uolta ; 
póffiamo un'altra non uolerla ; ma ferina che l%ab 
biamo,ua di che poffiamo non hauerla ferina, ò non 
uolerla : che fe bene ci torna in pregiudizio j fe ben 
ce ne pentiamo , fe ben famo flati in gannati, che 
ce ne uadia la robba , & la uita ; bifogna i che noi 
facciamo quel , che hauemo fritto, non quel che 
uolemo , e!7 che giudicamo il noflro meglio . Alle* 
gano anchora infauor fio, che egli ci da buoni am* 
tnaeftramenti, <&> buoni effempi : ma non dicono dal 
Nitro canto quante truffe , quante falft^ quan* 
te ribalde cofe fi fanno, ^f trattano per fuo mezo: 
quante forti di ueleni , di congiure , i'incantcfmi : 
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quante porcherie , qudnte herefie ci fi infegndno con 
effo : quante bugie ci fi dicono , & quante cdrotte ci 
fi cdccidno : fi che ne dnche in queftd pdrte fi jìd in 
cdpitdle co'l fatto fuo . Io mi fento dd fdre und 
lungd intemerdtd de fuoi mancamenti , ma Vodio 
che li fono li torna in beneficio : percioihe non lo fo 
per non capitarli alle mani . ne manco n'harci ferita 
to queflo poco , fe non moffo dalle cagioni di foprd : 
& oltre a" quelle , dal ritratto che io ho fatto dalle 
uoflre lettere che io ui farei pideere d dirne male, 
ma dall'altro canto dicendomi che uorrejìi che io ui 
fcriueffi qualche uolta , mi fate dubitare , che noi 
non fiate cofi ben rifoluto de cafi fuoi , come fono io 
percioche fra il uoler che ui fia fritto , il dire che 
uolentieri feriuerefli d gli amici , & lo feufarui che 
lo facciate di rddo , mi ddte d credere , che uoi hab? 
biate a noia più toflo certe cofe che fermiate, che l'ar 
te dello fcriuere : & fe ne caua un corollario , che 
uoi giudichiate lo fcriuere per uno articolo neceffa* 
rio neWamicitid : ld qual cofa è contra il mio Dog, 
md-.&fe non fteraffi , chel buon giudizio uoflro 
ue nefaceffe diferedere ; ue ne fard fi fatto romore, 
che perduuenturd non mi feriuerefli mai più . il che 
io non uorrei però per amor uoflro, qudndo uoi uor. 
leffi pure effere dì coufld openione . che aWultimo 
nelle cofe più neceffdrìe , per non parer di quelli che 
uogliono riformare il mondo ; mi laffo trojfortare 
àquefld cdttiud ufan-za , dnchord che gli uoglia ma 
U <& lo fdecid foprd jìomaco . No» dico già cofi 



dello fcriuere in borrd ? che cofi chiamo l'emfteturd 
dì quelle lettere : le quali ( come èffe il Mdnzano) fi 
può far fenzafcriuerle.p ercioche in que fi a forte feri 
uo non folamente mal uolentieri , ma con difetto . 
Et [e ui rifondo hord cofi borreuolmentt , come uè* 
dete , lo fo quefta prima uoltd , per uendicdrmi in 
pine con quefto affaffmo dello fcriuere , per fdrne 
piacere d uoi , delquale fono innamordto à difbetto 
deh uoftra barba; perche uoi non mi ugnate un 
Marchiano a fatto : auuegna che non ui riftonden* 
do -, &> non Capendo uoi quefta miafanufia ; potre- 
fttfoftettdre che io lofaceffper dfmaggine y per in* 
fingardaggine , per dimenticanza , per fuperbia o 
per qualche altra di quelle male cefe , chef, dico* 
no. nord fe nella uoflra lettera il non hauertem* 
po da perdere dietro olii uoflri amici , uuol dire, che 
non potete fcriuer loro ; queftd giufiifeatione è\ut* 
td borra, perche non foldmentenon potendola 
potendo j <*r bifognandoui, quanto meno fermerete 
Unto più galantuomo farete. Dio ui feampi dal 
f trio per forza , come fate hord : & 1 mty che non 
"ho [campo ^abbiatene compajfione . Degndteuì 
per midpdrte d'inchìnarui à Mom. Keuerendifs. Go- 
vernatore , er oi Dl ferto quando farà tornato , ^ 
bora dUd genti Uzzd uoflrd ui pidecid di racemi 
termi. Ddlld Serra s. Qarr/co. 
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A'MESSER FRANCESCO 
DALLA TORRE. 

C o/i e come wo/?r<* Signoria mi ferine ietti nepoti fuoi. 
Sono di gran creanza, & amabiliffimi : onde repu* 
to hauer fatto gran guadagno hauendo dcquijia* 
to Vamicitia loro: rendo gratie a uojìra Signoria di 
quanto ella m" impone, per che i commandamenti fuoi 
m'apportano honoreMauero bette commodita di té* 
fi tarli ffejfo , perche hanno prefo cafa qui uicino,gr 
far loro feruitio, fe del feruitio mio fi uorrar.no uà* 
[tre . Cadetto di M. fabritio fubito ch'io'l uidi mi 
rapprefentoM. Guido di Bo.Me.di menerà chepr'u 
ma che parlarlo raffigurai per fuo fratello : gran 
diffimo piacer in ucro {enti in quella prima conofee 
za,ma il medefimo piacere mi die ricordanza digra 
ue dolore. Sia certa uojìra signoria ch'io no ho ha* 
Muto in uita mia amico ne più nero , ne più reale di 
Mejfcr Guido Bagno , ne che<on maggiore amore ? 
er /ìndio ufficio il ben mioprocuraffe:?? fefuf* 
fe uiffofin hora , fo certo ch'io hauerei <£r più {labi* 
le fortuna ,<*?pm allegra jferanza. Signor Torre, 
uojìra signoria fa già alcuni anni adietro qual fa 
flato il corfo detta mia uita , e7 f er ^e in ogni loco 
ella ha fempre dimojlrato d'amarme , fo che le deut 
increfeere affai ch'io habbiahauuto la forte fi poco 
fauoreuole . Semi tre anni in Roma il cardinal di 
Bari in grado honoratiffmc ( ch'Io era fecretario 
fuo ) e? <}hM "eri, particolari & granfauoii, che 
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/i potalo deftderare , tatti <k <p/ signor hcbbi io . 
Cr fenza ch'io gli chiedeffi cofa alcuna mai , oltre 
i doni che mi daua ogni dnno , m'hauea promeffo di 
darme dd uiuere , co» p4ro/e che per fempre m'obli 
gdrono : perche mi diced ch'io ciò deuefft fermamen 
te forare non come dono di fua cortefia , md come 
premio debito a me . md giunto che fu il tempo buo 
no , & affettato , uenne importuna morte, & tuu 
te lefteranze , <& tutti i frutti delld feruitu mid fe 
ne portò uid . Seruipoi pur nel medefimo grddo il 
Card. Ghinucci, <*? benché un miniflro fuo , huomo 
ndto in uilla, crefeiuto in montdgnd , umuto afe 
fumicato in Roma, & affamdto , con uecchid ferita, 
d'animo, <*? con auiditd nuoud, benché (dico coftui, 
che poted molto ) per ddre il loco mio ad uno amico 
fuo , con acerbo odio mi perfeguitaffe , pur io poted 
forare d'hauere ddl Cdrd.cjud che hebbe poi M.l*= 
corno Gdìlo, ilquale fucceffe òme.Ma per mia difa s 
uenturd.und grdue <*r lunga infirmila da quella fer 
uitu mi tolfe. M. Guido Bagno dppreffo, ilquale afri 
raua fempre d cofegrdndi, come quel gioitine ch'era 
d'dlto udlore , deuendo dnddrc per nome del Signor 
Ducd di Mantoud all'lmperddore in Hi fogna , mi 
prego ch'io gli f dce ff t compagnia, & oltre ch'io de, 
uea effer partecipe degli honori, & commodi che di 
tal prouinexaheuer ebbe ritratto , mi raJTegnaua und 
certdfwxbuondpenfwne: uenni alla corte per ritro- 
Udrlo doue drriudto ( è deerbo & (ìrano cafo) tro- 
vai ch'egli era morto . Roma allhora mi uenne in 
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fommo odio . & fulito tnt tfdnddi dccompdgndto 
dd und fierd folhudine , £7 ddlp'm ejlrtmo affdnno 
ch'io proudfft mdi. Molti mefipoifon cdmindto quafi 
ecrdndo per il regno di bldpoli : £7 dnchor che ci iij 
uiffo con molto honore , £7 hdhhi cercdto con mid fa 
thfdtiont molti lochi illujiri & d'dntkd memorid , 
nondimeno ne fon tornato fenzd profitto dlcmo . Ho 
rd io fon qui , con che conditione uojlrd Signorid il 
fd : £7* perche il fofìegno doue i'dppoggid quejlo u\s 
uer mio , r.on e s molto ficuro ( non perche il Signor 
che qui mi tiene non fid di fud ndturd liherdliffimo ) 
fio fmpre temendo che tdl fonddmento non mi uen-j 
gd meno , & il dubio ch'io ho del futuro fd che del 
prefente non godo . DdWdltrd pdrte un penfur mi 
fd dnimofi y <£r b.nche fteffo m'dffliggo, pur mi foU 
ieud j con ricorddrmi ch'io fon dmdto dd molti , £7 
princip dimente dd uojìra Signorid j^ddM. Mdrz 
c'dntonio rldminio . & perche uoi dui non dmdte fe 
non uirtu , ò queWhoneflo che di uirtu fuori fiorir 
uedete aprendo drdire di dmdre dnchor me Jlrffo : £7 
col lume che dMonordtd dmicitid uojlrd ne uiene, 
fteffo difcdccio dall' dnimo mio quelle nebbie d'ofcuri 
penfieri , lequdli il più delle uolte d mdl mio grddo 
fegli jfdrgono intorno . benché s'io pojfedeffi dlqudn 
to più delle commoditd , che dU'ufo detld uitd humd 
nd fono necceffdrie , certo e , ch'io uiuerei in modo, 
che c7 dme fleffo , £7 dd dltrui fcrei più cd.ro . M. 
lAdrc'dntonio di qxejlo dlcune uolte hd rdgiondto 
meco con pdrole pkne d'dmiciffimo difiderio 5 & fi 
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£ forzato digìottdrme . w<* fe /orze ^ wo» |ò«o <*f 
/<< Hofo»td p ari . eiT rcfje «o/?r<< Signoria ha mag 
gior potere, & ocafionipiu pronte , comincio à fl>e* 
rare ch'ella fa per aiutarne . Monfignor di Verona 
e gran fi gnor , er fo che fyejfo ha beneficij in poter 
fuo che uacanoj parlo de beneficij minuti , che i gran 
difettano aperfone di gran merito : et fi ben in con 
ferirli non fi muoue punto per affettione humana , 
nientedimeno ad interccffione della cafa di uojìra Sì= 
gnoria lllujlr. che non è fcnza uolontà d'lddio,ne ha 
fempre fatto molte gratie. Mancò già molti anni M. 
Ciouanbattijìa 3 hora e mancato M. Raimondo , atti 
quali Monfgnor tanto concedea, quanto defideraua» 
no , e rimajla uojlra Signoria,credibilec che l'amor 
che quel signor portaua à quelli dui diuini huominì, 
hor tutto fa ripofio in lei fola, oltre il proprio che 4 
là particolarmente porta per le rare , #r fegnaldte 
qualità fue . Pertanto uojlra Signoria e* un ricchifp 
mo prefidio : àlei ricorro , che col foccorfo fuo può 
facilmente, non diro mettermi in fato di ricchezza, 
che ciò non defdero , ma leuarmì fuor delle mani di 
quella che tanto affligger ofira Signoria, è nata no 
hile,ha belliffimo animo, & fi chiara e* la uirtu fua, 
che in ogni loco riluce , & quella che non fi uede è 
tanta che potrebbe far molti , che non fono, uirtuo* 
pfftmi . e? fopra ogn'altracoft le piacque fempre 
ufar cortefia , cofa propria & connaturale à gene* 
rofi animila quefli huominì , a iquali à amico 
iddio . Pero quando anchora io non haueffi amidtid 
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con ttofira signoria confidentemente ricorrerei a Li, 
tanto fin lo debbo fare , effendole quel feruitor che 
fono . Di me £r delle qualità mie nonpoffo dir moU 
to : tanto fia } quanto uofira signoria ne giudica . iU 
che fe e poco r la gratia fuauerfodime apparerà 
maggiore . queflo btn diro che di beneficio ch'io ha* 
ueffi per mezo fuo y non ferei mai ne ingrdto ricetti* 
tore, ne poffeffore inutile. Vobligo (he ne le haucrci, 
feria quanto ella può filmare , cioè quafi infinito : 
perche nello accrescere di fortuna, in me crcperebbe 
l'animo, & fico irficme i beni fuoi : crefecrebbe an* 
che l'ingegno , £7 co fi far ebbe fi più habile a dire un 
giorno in parte delle lode uoflre . Aggiungerò più fi 
mi darebbe la uita. per che quella che uiuo ì.ora^uafi 
non e uita . Potrei per beneficio fuo 0 come ufeito dd 
un perturbato mare de lunghi trauagli, ridurmi fi* 
nalmente ad un placido porto di quiete al lago di 
Gardo , oue fon nato : & afficurato del uiuer mio 
feguir tranquillamente qudfiudi che fono del Genio 
miofcnza entrar mai fu la rota di mille molefiipen 
fieri : doue horafufiefo infelicemente m'aggiro. Ere 
uiffima è la uita noflra , come uofira Signoria uè* 
de : ondeparmi che ad un gentil animo gran conten 
tezzafia lafciare impreffo nella memoria de gli huo 
mini qualche bel fegno di fi, & della bontà fua , che 
cofi toflo non poffi dal tempo effere cancellato, io fo* 
no horamai per la Italia conosciuto fe non per litte* 
rato ( che queflo non m'attribuì fio) almeno per tra 
uaglidto . il beneficio che fi mi faceffe, perche il bene 
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uuol effer pojlo in chiara luce , non potrebbe effert 
occulto, & io m'ingegnerei Ai farne quel tefiimonio 
ch'io potefft. ma io già m'aueggo che fon troppo lun 
goj&perauentura troppo ardito, per gratta uofra 
signoria mi perdoni, vn non fo che mi ha trappor* 
tato più eh* io non hauea diftgnato quando preft la 
penna in mano . tornando al primo proposto , £7* 
qui facendo fine. Se i Nepoti di V.S. mi commande* 
ranno, che già me gli fono offerto di corepon man* 
chero di feruirli . bafeio la mano a v. S. & me le 
raccommando , 

Di Padod. 



Giacomo Bonfadio. 



A M. FEDERIGO BADOERO, 

M el legger le due uofìre lettere Magnifico M. federi* 
go , luna latina l'altra uolgare 5 quella alquanto à 
dietro ferina all'Egnatio dottiffimo et facondiffimo ; 
%T quefla pochi di fono mandata al noflro buono 
uirtuofo Marmitta ; io trono hauermi pojìo adoffo 
inauedut&mente il carico di due oblighi uerfo di uol 
L'uno è di ringratiar la uofira bontà , laquale s'e 
degnata di farmi partecipe di quello, che io fomma* 
mente difideraua. L'altro è ; poi che lo ricercate ; di 
dimo/lrarui fchkttamcnte & fmceramouc il giudi* 
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ciò mio . De/ primo, io non faprei come cofi difdà* 
le potermene alleggerire : fe io non conofceffe , che 
U uojìra ndturd ; Idquale e* nel atro humdriiffimd, 
& gentiliffimd j in cambio del non potere, ricetterà 
il buon uolcre . il fecondo guanto è più Sa debbohz 
Zd dette mie fpdllegrdut j unto meno debbo ricufar 
diportdrlo. che, fi come il concedermi U uoftrd cor 
tefid uie piti di quello , che mi fi conuiene } è apprefs 
fo me grandiffimo drgomento dell'amore , che mi 
portate •> cofi all'incontro , non compideendo io aìld 
honeftd detta uojlrd dimdndd , ddreifegno chiarifft* 
mo , non pure di poca dmoreuolezzd uerfo di uoi , 
md d'ingratitudine. Se ne uerra adunque chiaro & 
pdlefe in quejld cdrtd ; tale , quale e in me il giudis 
ciò che ricercate ; qudnto men perfetto & penetre* 
ttofe, tanto più ornato di buono & di fedele animo, 
lAd Idfàdndo i cerimoniofi giri d'i proemi , con uoi 
non neceffdri , da parte ; dico , che ambedue le uo* 
[Ire lettere dimoflrano che i frutti di quejld dnchor 
tener d , £7* immdturd etcì > neUaqudle , non altra* 
mente^che nelld frimduerd i edmpi , fogliono gli dU 
trui ingegni fiorire j dudnzdno di gran longdj& di 
odore et di bontà quelli } che dà più fertili anni( quafi 
mdtwrd efldte ) fi colgono di molti nobili £7* eleudti 
intelletti . £7* eht cotefto non fid dduldtione 5 tecoui 
dd quelle il primo teflimonio : ilqudle e N ld inumtioc 
ne , belld conforme dlld cofd, che uolete fermerei 



di cui ( per dirui il uero ) uoi ne parere, nonfgliuo 
lo , md padre . il fecondo è l'ordine} con che dando 
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formd ài uoflri concetti , cidfcuno cdmindndo per 
diuerfe uie } tutti nel fine pdrimente slncontrdno j 
dimoflrdno con giujldproportionejche i piedi fi cons 
vengono col cdpo ; & il corpo con dmendoi . il ter* 
7.0 fono lepdrole ; lequdli proprie & elegdnti ; qudfi 
fempre nuoud copid & bellezza di colori; tarimene 
do dcconcidmente ciò che Miete, fate il uoflro difes 
gno pdrer non pur ndturale , md uiuo ; £7 con beU 
ld udrieta cdro, & rigudrdcuole à chi lo rnird. vV 
ìd grduitd & ld pidceuolezzd infieme congiontd in 
nodose non offende ' ? & s'und dilettdj Vdltrdgio* 
Ud . Le drgmie fono temperdte, le metaphore rtre y 
md drtificiofdmente chiufe , dppropridte 0 $y piene 
di udghezzd . Lo Jìile e pidno , fdmilidre , £7 fetns 
pre ugudle . Le fentenze non fono troppo feuere y nt 
difeendono dUd bdffezzd : £7 nel ldtino y uedefi in uoi 
una felice duddeid di contender con Cicerone, nel 
uolgMjfi conofee un certo temperdto diftrezzdmen 
to uftto nelle troppo orndte pdrole : ilqudle porge a 
tutto il corpo delle compofition uoflre no minor grd* 
tid di quello che foglid in und donnd , fenz'dhro or* 
tìdmento ld purità deìld fempliee, ndturdl beUez* 
Zd . Tdli ddunque , £7 cofifdtte io giudico le uoflre 
lettere : & fe non (offe, cheH uero potrebbe perduen 
turd hduerfdccid di menzognd j di più éirei . Bews 
che io nonpoffo di più dire di quello , che uoi fcriuen 
do dimoflrdte . v/ conforterò foldmente d non uenU 
re à uoi fìeffo meno : dnzi ; fe effer può ; dd decre* 
feer quelld dftettdtione ; che negli dnimi di chi ui co 
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nofcejtfudfi infinita hauete impreffd : iflimdndo qudn 
to di tépo fi toglie dlld uirtUjper iffenderlo in quelle 
altre , 0 fatiche , è pidceri j ihe uengor.o f in dmdti , 
£7* hduuti cdri dal uolgo : ilquale tenendo il cuore 
fepolto nelle ambitioni , penfa di effer ndto folamen* 
te à utile di fe medefimo : tanto effer confumdto con 
irrecuperabile perdita . Apprefjo habbiate fempre 
nell'animo , che ne la chiarezza del frngue, ne l'am- 
piezza delle f acuitane i meriti del clariffimo Vadre 
ni poffono render tanto nobile apprefjo gli huomini , 
ne tanto grande nelle dignità della ne fra illujlre pd 
tria ; quanto gì ornamenti delle lettere , #r gli fiua 
di della uirtu . Percioche ld nobiliti dtUd famiglia , 
lo jflcndor de mdggioùjty qu^e (0 { e j c ^ e V° n 

hab* 

bidm fatto noi , non fi poffono dddimdnddr nojìre . 
Et oltre d do i beni delld fortuna fono fragili , cds 
duchi j & foggetti al v.oler di lei ? che tffendo ciecd^ 
& mutdbile , cofi gli concede ìt quelli che non gli 
tneritdno ; come à coloro che ne fon degni, fenzd 
niund difiintion fdre : & il più delle uolte append et. 
gli hd dati, che negli toglie. La uirtu a chi Vabbrac 
eia/iene perpetud compagnia : come quella ; che 
è cibo dell'animo ; tienlo fempre pafeiuto > folio 
di celefle Ambrofid ; & ridendo de gli amari giuo* 
chi della fortuna , fempre rejla inuiolabile ; & fem 
pre ferma . Nelle auucrfità l'empie di feffaenza : 
nelle profferita lo lega col freno delld modejìia : ina 
tantoché non lo lafda trabboecdr negli cfìremi fuoi 
contrari y pejìiferi uekni delle menti va là non ras 

M ij 




marichi,non pentimentì,non iifferationi ; ma perpe 
tui dilettij perpetue contentezze, perpetue tranquilli 
tà ne ieriud.no . Per lei impara Vhuomo a conofeere 
iddio^ fe medefimo : preponendo fempre all'u* 
tile l'honejto , più oltre non trappaffando , apporta 
communemente beneficio alla patrìa,z? àgli amici; 
& finalmente fe jleffo rende chiariffimo ,y caro aU 
te genti. La onde accendendo d~ chiaritimi honori ; a 
iquali la uirtu c ferma (cala j Hiue felice,^ immor 
tal ulta . QJt:fio & fapete uoi,<y lo ejfempio haue* 
te non pure nella uoflra cinema nella propria cafa. 
Ne piccola fiamma può aggiungere al uopo arden 
te defiderio la dolce emulatone del Magnifico venie 
ro : ilquale vCè pmile di fludio, d'animo, ài ualo 
re . Ben fo io, che k noi non fa bifogno di effortatios 
ne in quella cofa $ che amate, feguitate, & honoratt 
al pari di ciafeuno . Ma hauendomi uoi conceffo fin 
qui tanto di auttorità; concederete ancho quefla par 
te allo amore,che io porto alla uoflra uirtu } y aU 
Vobbligo,che io tengo con la uoflra humanità : rena 
dendoui certo, che e' molto più lo fj>atio , che hauett 
corfo,di quello,che ui refla a correre : %r,che al coU 
mo degli honoris delle glorie ; alqual caminate a 
gran paffi ; ò potete in breue giunger uoi , 0 niuno. 
state fano. 

Di veneti*. 
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AL VESCOVO DI CASTRO. 

e la Signori* uojlra fapeffe chi malcapitato alle m& 
ni y comincerebbe a ridere fenza ch'io le diceffi altro» 
& certo , che non potata uenir fin a tempo , ne in 
loco dotte io haueffi fin bifogno , & manco common 
dita d'un poco di paffatempo , che fra tanti fafìidi. 
& perche n'habbino piacere anchor gli altri 7 & 
maffimamente i Signori camerieri, che n'hanno eoa 
nofeenza per fama j & p er quel [aggetto che dette 
in corte alli mefi paffati della fua uertu : non mi fon 
potuto tenere di no ifcriuerne a uoflra Signoriafen 
fando che ne debba far parte a tutta la camera : la 
quale harei da intertenere ogni giorno con una non 
uelletta , £7 delle più belle dd mondo , fe io haueffi 
tempo d'attendere a baie come non ho 5 ò haueffi aU 
meno uno fcrittore ociofo : perche ho materia per le 
mani da far di molti Decameroni . Crederebbe mai 
la Signoria v. che mi fnffe potuto dare nella ragnd 
quel cardinale Adriano , che alloggiò in Roma col 
Sellaro di Borgo ì quel Cardinale Farnefe , che donò 
quella commendatoria, &fece quei caualicri in Vi* 
netid ? qucll'lmbafciatore del S. Duca di Caflro al 
Re de Romani ? quel Satrapo mandato algra Tur* 
co? quel Vefcouo di Cornouagliaì qud Signore^quel 
Barone, quel gran Tuorufcito di Napoli ? qud Vera 
tunno } che fi muta in tante perfone f che ha tanti no 
mi , tanti titoli f che i'e N trouato in tante degniti ? 
àie fa tante cofe, e tante n'ha fatte f quell'huomo 
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inuifibile , ch'è per tutto l che per tutte le prigioni 
è libero? in tutte le cafe e me fiere ? quel che fi morfe 
per non efiere fatto morire , £7 che dopò morte rifu 
fcitò ? quel che e ogni altro huomo che lui ? quel cife 
rifld , fcrittor di bolle, mdeflro di piombo; quel phis 
lofopho , medicdflro , fìregone , archimifta , in und 
pdrold quel Pdnurgo ? cioè quel M. Antonio fdntd 
Croce, che mando in pofle <* N. S.il Prete del Vriu* 
li , per fdre quel efito di queìld fdrind $ che gli erd 
refldtd ; & perche trd uid gli mandafie dd vinaia 
quelle fcdrpe di uelluto , & quell'altre cofette , che 
gli mdncdudno ? queh fleffo , in perfond fud prò* 
prid , laqualeè M. Antonio dd Piperno , dmico del 
Cagnette compdtriotd del Probo , è" cdpitdto 
qui : hduendo laffdto a Tremiti un certo altro Vefco 
uo , chefiportdUd ultimamente à do fio . Vopere,che 
egli hd fatte con quei frdti , mi fecero imbafciatd 
che egli erd uenuto in Rauenna per ritrttr certi da* 
nari dal Prior di Porto -, per una ftedìtione dafarfi 
à Roma.&imaginandomi che non poteua efiere aU 
tro perfonaggio chcH fuo , li mandai il Bargello im 
contro,^ cofi lo fece alloggiar feco . £r per fua ucn 
tura , oltre aWefier uenuto doue il fuo nome tfamo 
f> j ha trouato qui chi lo conofce di uijìd . hor penfi 
las.v. l'allegrezza che n'habbiamo hauuta. fgli c N 
un huomo di più di fettanta anni, canuto , macilem 
to , ricotto , e? affumicato . pare ad una gambetta 
falfa , che fi /traffica dietro , un Vulcano ; a certi 
fuoi occhi rugginofi 7 mQharonte' ? al pelami, un 
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Licione , & d certe fedglie , che hdper lo doffo \ un 
Vecchio mdrino . di pdrldrefó dll'humilta rappre* 
fentd un Hildrione ; di uifoj un Mdlagigi : £r d tdn 
te tmfigurdtioni ) che ud fdeendo , potrebbe effere 
che fuffe un Protheo . percioche non e N huomo , ne 
bejlid : & è Vuno,& Vdltro : e tutto infieme è com 
poflo di uenerabile , & di moflruofo . fd tutte Vara 
ti j tutte le lingue : e ftdto per tutti i pdìfi : conofee 
ognuno, <*? non e conofeiuto ddperfond . hd un'in 
gegno didbolico , & pronto , un proceder tdrdo, un 
pdrLr grdue jtm'duuifo fubito 7 un ritrdttdrfi in 
fulfdtto : che non gli e'primd meffo unfafcio inana 
Zi , che u'hd truoudtd ld fud ritortold . hd efed } 
zimbello per ogni forte d'uccegli : £7 non hd prima 
fquddrdto uno , che gli truoud il fuono fecondo ld 
fud tdrdntold . hd un uolto fatto d un modo , che 
non uifi conofee ne uergognd , ne pdurd , ne cptdl fi 
uoglid dltro djfetto . ld bugid li diuentd in bocca ut 
ritd . le parole j che dice , fon tutte perle ; & ogni 
dtto , chefd , rdpprefentd un'Agnufdti . nella prU 
tnd giuntd con quelle (ne moine , con quel collo torà 
to , £7* con l' dm dddd fud Hdhaldfece qudft credere 
a chi il conofeeud ? che egli non fuffe lui : md egi e N 
pur deffo . nel uenirmi indnzi la primd uoltd , con 
tutto chefdceffe il fardo 7 £7 lo fmemordto - ? feci per 
modo che m'intefe 7 & fi ricordò d'alcune cofette : 
md Idpdurd di mddonnd Mdrgheritd l'hd fdtto poi 
cdntdr di bello . ò Monfgnor che cofe dice 3 & che 
cofehdfdtte quejl'huomo , che linone che Mdrgut* 
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fó, cfce Brunello . tMtrf p»o /fate bejlieapetto d lui. 
A x raccontare le fue dttioni per uhi d'hiflorid, ftreb 
he imponibile , per uid d'interrogdtione ue ne dire* 
mo qudlchund. & perche uedidte che il cdmpo è'Ur 
go , proponete noi fleffo foprd audl mdterid uolete 
chidrirui deWinduflrid , deUd uertu fud ; che j 
tutte le uojlre propojìe , nifi ridonderà, come fole* 
ud Gorgid : & mdnderduifi di più longo ogni quins 
deci giorni il cdfo in termine . Rifolueteui , foprd 
qudl Principe uolete wid burld : imdgindteui , di 
qudnte forte fenefdnno : entrdte fu ld mdterid deU 
te donne , de" frdti , d'ogni forte degenti : di tute 
te u'hdbbidmo à dircofe incredibili . penfdte } che cos. 
mincio Vdrte per infino dal tempo di Pdpd Aleffdnz 
dro y & hd continudto femprefino di nojlro Sdntifft* 
tno . Ecci, chi hdrebbe cdpriccio diferiuer ld fud ui* 
td , mdl il tempo non lo ferue, ld grdndezzd del 
foggettolo ftduentd. fdrdffi un proceffetto d'und 
pdrticelld delle fue prodezze : & per hduerne un po 
co di fì>dffo,wper ddrne à cotefli Signori , lo man* 
terrò uiuo tuttd queftd fìdte^nchord che io gli hdbs 
hid dfdr le ftefe ; £r che fid ftdfi certo che rrìhdb-s. 
iid dd ufeir di prigione , fi come hd fdtto tdnte dU 
tre uolte. & con tutto che io lo f deci tener ben gudr 
«foro, mipdr di ueder tuttduid ftdlche grimdldello, 
qudlche dequd forte , pudiche flregherìd , che me lo 
lieui dindnzi : o che per tnezo di tdnti corrlftonden 
ù \ ch'egli hd di fuori j con tdnte forti di corruttio* 
ni^egli ufd ; con tdnti incdntefimi , che fd fdre y 
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non truoui qualche compagno che Vdiuti j qualche 
feimunito che gli creda ; qualche Diduolo che ne lo 
forti, già comincia a uolermi perfuadere che io lo la 
fri, promettendomi far miracoli dell'arte fud,et offe 
rendomi che anchora qui y doue fi fa che egli e frigio 
negjr l)aro y fara jìare ogn'uno che io uoglia : lì 
balia l'animo di contrafar Papa Paolo non maco ho 
ranche lo cotrafaceffe già Cardinale. Per un bel par 
ticolare della cofa del friuli y fi lamenta della troppa 
diligenza di quel prete fe bene gli hauea detto ,che U 
fua fleditione era d. 'importanza } non per quejlo uole 
ua, che andaffe inpofle : perche defideraua di hauer 
più tempo di raffardellare tutte le cofe fue auki che 
tornaffe . pure non tornò fi preflo , che non fi fuffe 
prefo partito di molte , £7 che, oltre alla uendita di 
tutto il mobile del pouero prete } non mandaffe ancho 
ra una fua uecchia a tutti gli amici /he hauea,k ras 
gunar danari inpreflanza . Per quejìa non fi dira* 
altro.Vofìra signoria conftrifchi il cafo con gli ami 
d,& ordini che fi facci una dieta di tutti, per laqua 
le fi deliberi quel che io ne debba fare; & di chepre 
mio fa degna una cofi uertuofa perfona : perche l'ec 
cellentia delfuo artificio non richiede che uada in do 
Zina con gli altri . A N Vojìra Signoria^ a tutti 
i signori camerieri infinitamente mi raccommando. 

Di Kauenna, 



Annibxaro in nome del Guidicdont. 
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A^M. DOMINICO VENIERO, 

V ol hauerete hoggi ì compatire & condolenti meco , 
max con tutta la no fra chù della morte del Reue- 
rendifftmo Contarino , dettatale hoggi fi ha noueU 
la . Ma di chi habbiamo noi à dolerci i eia e appa- 
recchiato il giorno d'ogn'uno;giorno ultimo d'igior 
m j giorno ineuitabile , certo nello effetto , dubbiò 
del tempo \ commune però ad ogn'uno 5 come mei* 
lo , che effendo ad ogni humana conditane fupcrio, 
re, ogni flato ne renda eguale . ma lafciamo quello 
timore ; e mcfto affanno 3 k chi dafua propria con 
fcientia impaurito ■ 0 da difordinato dcfderio di 
fteflo mondo tirato , poco prezza la felicità de i 
buoni , 0 troppo teme la miftria de gl'infelici . DoL 
gonfi , chi per hauer perduto uno benefattore , chi 
pr effer priuo d'uno amiconi per la parentela, chi 
per altre humane cagioni. Quefìi, perche la tcnerez 
za iella humanita indebolire gli animi loro , hanno 
bifogno di conforto , con alcuna fidele ammaninone, 
poi che cofi familiarméte portano la morte de ifuoi. 
Md noi M. Dominico caro uoremo porfi nel numero 
di cofloro ? Benché amici , parenti, & d'una mede, 
fima patria , come d'una ifieffa madre figliuoli fa. 

Uzza dellanoflra compleffione^he Operando le Be* 
flie , non e pero eguale * mella de gli Angeli . Ma 
<™» fi* noflra principal cacone . Jgiamofi , 
& dolg^fi co noi tutti i buonCpci che perduto lab 
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tfamo una bontà cofi fatta . lo infinitamente accres 
fcerei L'amaritudine miafe io uoleffe appareggiarU 
alle uhm fue . Crepe la trijìitia dell'animo, co'l pm 
per della perdita . Adunque à quefiofine fi uigilajfi 
fuda jfi aggiaccia ne glifludi delle arti eccellenti ? <? 
queflo fine t'adorna l animo di cojìumi , £r VinteU 
letto difeienze ? perche poi nel tempo che fi ha àgio 
ilare altrui^da maligna febre opprefft , eternamente 
rinchiudiamo gliocchi , £r turamo le orecchie ad 
ogn'unofvorrei a modo d'oratore riuoltarmi à quei 
cafliffimo corpo , £r dimoflrar a tutte le genti il fu* 
getto di tutte le gratie . Pianger ehbono i dotti alme* 
no co'l core fe non con gliocchi il padre delle dottrU 
ne y & quel campo fecondo de i frutti d'ogni feien* 
za effere arrido diuenuto . Io commouerei a lagris 
me i fopuli , da lui gouernati riducendoli a mente 
la giuflitia , la prudentia , £7 la integrità di tale 
huomo , ei7 1* fedeltà ufata uerfo loro : farrei 
perdere per doglia il fenfo delle lagrime a quella fan 
era compagnia j nellaquale egli per fue rare condì* 
tioni dalla mirabile prouidentia di Paulo ili fu elet 
to è chiamato . Ma chi non fente y chi non ue.de , chi 
non fa molto più , di quello ch'io poffo dirui * 
Quefìa fa dunque la cagione del dolor noflro , md 
perche non douemo imitare quei pittori , © quelli ara 
tifici che perduto alcun bello di fi grò ? o rotta alcuna 
forma eccellente d'onde tralieuano le lor" oprerà do 
glia di tale perdita fommamente occupati^ tralafcia* 
no l'arte loro , Peroconccjfo ii dtbito tìla humanU 



tà j &• aU'honeflà delld cdufd noflfd , profeguidmo 
con grdta & memore uolontdte Vincomincidto cdmi 
no ; hauendo nelld memorid anchord l'orme deìld 
guidd nojird : quefìi fieno le cerimonie , quejìi fieno 
i funerali , quefìi i mdrmi , <*r gli honori , che gli 
douemo prepdrdrc . Bedto e colui, come dltri dice, 
che uien dopo U morte fud pidnto elagrimato ; md 
f in bedto per ld ueritd, glorio fo e" chi morto uU 
ue et riluce nelld memorid de i buoni, come freccino, 
nel quale s'impdrd il modo d'dudnzar fe fleffo,di 
render minore Idfortund , digrddire i beni deU'd* 
nimo , di fottoponer gli appetiti ; uincendo l'ambi* 
tione , Uuoluptd , il prò , che fono le furie che 
tormétdno &> affliggono gli animi incompojii . Per 
tdnto monche cofi pidee d Dio, pidecid dnchord a noi, 
& leudmo Vhorrore delle tenebre , in che fdmo per 
Voccdfo di tal sole reflati con la memorid delld paf= 
fdtd lu.ee,®> confterdnzd , che quelld diuind dnimd 
non meno in cielo n'hdbbid efferfduoreuole , bt* 
nignd , di quello che eUd in terrd cifd fldtd. Ricor* 
ddndofi di quelle pdrole , che'l cldriffimo Aluife Mo 
cemeo diffe, qudndo nelgrdn Con figlio noflro uenne 
la noudchei Mdg.Qdftdro contarino fu detto Cdr 
dmale : o( diffe egli)h a bbidm perduto il miglior cit~ 
tddino di quefìd Rcpubli. fugli rejfoflo , che i buoni 
»°» ['perdono mai, & che non meno utilità fi cdUd 
dd i buoni prefenti , che da i medimi dbfcnti : cofi 
uogho dir io , er pero conciamoci, & afbettidmo, 
che egli impetri ddlìd bontd di Dio alcuna co fd utile 
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&km<ì ^/"«fr & religione chrifliana,dellaquà 
le egli imtiolabilmente e s flato fempre ottimo difem 
fore fenza molejlia ( oiite mirdcolo) de iperfecuto* 
ridiejfa. state fano. 

in vinctid. 
Daniel Bdrhdro. 



A M. BENEDETTO RH AMBERTI, 

M olto Mag. S. mio offeruandifs. Non ho uoglia punto 
di ragionar di morte : & di uitd meno , ne tanpoco 
d'altro . Son qui hordfolo in una eletta in Portia, 
quanto di corpo,mezo ammalato, quanto dll'dnimOj 
tutto infermo , Et tato fon ritirato in me Jleffo,chel 
penfare e il uiuer mio . S'iofuffi allegro & fano , 
no ferei (ufficiente a porgere a uoflra Signoria quel 
la confolatione di ch'ella ha bifogno } tanto men fon* 
hora . Pero fella ha defiderio & tanta fete di dolci 
ragionaméti d'amici,bi fogna che d'altri fonti beua, 
cheH mio è tutto torbido <y amaro ; & in uece di 
ricreare^ af pigerei . Ma quai documenti oquai ri* 
cordi può hauere V. Signoria più efficaci, che da fe 
fleffa? M. Paulo Manuccio già mifolea dire^he non 
hauea conofeiuto anchora ne ingegno di più fiorito 
vigore, ne animo di più bella & moderata confane 
tia che in V.S.& cofi e fenza dubbio, che la ragion 
ne j laquale nella maggior parte de giouenififa fer 
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ud , in v. s. fu fempre pdtrond ? &per ld fdlldcc 
Jìrddddel Mondo con le fue urne forze da fe dlterd* 
mente fojlenendofi, cofi felicemente cdminò, chegiun 
fe à i termini di perfatd uertu neìld prima ghuinez 
Zd fud . Dd fiefld dunque chidrdfud uertu ritrdgs 
gdV.S. i rimedi] dlie tenebre del dolore che l'hdn-j 
no ìngombrdtd hord . Et non gli affetti dame , /è 
gid non uoleffe che in mczo del Sole io porgeffi un 
picciolo lume di lucernd . E morto il Card. Contds 
rini j per quejlo v. S. s'dffligge . Signor mio^per* 
ch'io non pojfo ddrui fenon quel che ho , in loco di 
mtdicind che dlìegerifcd 7 fon per dggrdudrui il mds 
le . Dirò dunque che V. S. perfeueri nel dolor fuo , 
che officiofo & giujlo e quejlo dolore : perche oltre 
ch'eglierd à V. S. dmico , £r pdtrone ? £r pddre , 
com'elldfcriue ; erd un grdn pdtrone cy pddre d'o* 
gni bontd, & d'ogni udlore & fdpere . Produce 
frutti ld terrd y md per ben coltd che fid 3 perfceU 
to feme ch'clld riceud , rdrd equelld che non produc 
chi infieme Idppole & /f ini . ld Ndturd cofi fd de 
gli huomini , e? pochi fi ucggono , iqmli dd ogni 
pdrte per f etti ftdno. QUtfìo Signor erd uno di quel* 
li , benché non diro femplicemente ch'erd huomo j 
erd un mortdle iddio . Ver tdnto chi hd intero co; 
nofeimento^per tdl cdfo non fi duole.non dirò che 
fid ingrdto • md empio . Caduto e" dlld chriftidnd 
Kepublicd il più fublimc lume , di che elld tdle par 
che [id rimdfia , qudl fuole , chi camind neìld pros 
funid notte , che fe uede un Umpo dal cielo ; xdde 
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doppiala tàlt4',&> fnbito poi nel partire della luce 
rimane in molto maggiore ofcurità . Mafo altri* 
mente di quel che prima io mlìduca propofìo . No» 
uolea ragionar di morte , <gr ragiono di tenebre 
di dolore , che pur di morte fono ambi compagni. 
Concedami dunque v. S. che qui facendo fine io ria 
torni à i penfier miei , Le bafcio la mano. 

Di Padoua. 



p 



Giacomo Bonfadio. 



* « * 



M' increfce del dìfliacere , che nella lettera uofira dimo 
fìrate d'hauere j ilquale deuerebbe per quefìa caufd 
anchora increfcere à uoi , perche da diffidare a me, 
lo non poffo negare che neglianni pajfati io non fa 
alcuna uolta ufeito fuor Md dritta uia che uoi mi 
tnoftrauate 0 £r ch'io douea tenere : £r cohfefo wgt 
mamme effere incorfo in qualche errore.ma perche 
gli errori che fi comatono in quei primi annigicui* 
nili non fono propri] dell'huomo y ma communi di 
quella età , & fono efcufabili ; £7 i miei furono hg* 
gieri , £7* raro ò nìffuno è* the non pecchi 0 uoi ne le 
perdonaci . Pafòquel tempo , colquale era ragion 
neuole che foffe infieme p affata la memoria di que 
primi fafliii ; intendendo effere altrim.nte , non 
poffo fare ch'io non nefenta un grauìffimo dijbiace* 



■ 



m 




■ 



■ 

m 



I 



re ♦ Perche hordfuor d'ogni opinione mid fare che 
nonfoldmente uoglidte ferirme di nuoue piaghe^md 
i fegni dnchord delle già fdlddte infanguinarmi : cos 
fd che non couiene ne alla ndturd uofìrdjche fiete hu 
vndniffimojne dìld uirtu, che fiete fduio huomo^ne dì 
pdterno dffetto,che pur deurefii amarmi : non ddns. 
doni io hord cdgione del contràrio . Dì me con uerh 
td non potete hduer fenon buona reldtione } cofi cir* 
ed gli Jludi^ come circd tutte l'altre dttioni mie : per 
tdnto non hduetc non diro giujtd caufa, ma non ha-z 
uete cdufd di dolerui . Pur uoi mi fete padre, & fos 
prd di me haucte imperio^ potete in fatti & in pd 
rote trattarmi , come à uoi piace . Con tutto cw ui 
priego &fupplico ad effermipiu propino,® 1 a uiue 
re co dnimo più quieto & più tranquillo ; dando pa 
ce a uoij& fterdnzd a me. So qudle & quanto fia 
Vobligo } chel figliuolo tiene al padre . Se cercate dd 
me piena fdtisfdttione potete lo imponìbile , perche à 
tdnto obligo non fi può fatisfare . Se cercate ch'io ui 
habbia d compidcere & ubidire con tuttd la uolontd 
desiderio mio in tutte quelle cofe ch'io fo etpojfo. 
QUiflo hauerete appieno . Et cofi ui prometto di far 
ftmpre mentre che uiuo. 

Di Pddoud. 



Bmo» figliuolo e'fcruitort . . . . 



A* M. 
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M. ANTONIO MEZABARBA, 



enche per lettere uoflre ueggid hauerne d uoi moU 
te inddrno fcritte 7 imperoche uoi hduute non le hd* 
uete-y io non refìdro perciò diferiuerui quefld dltrd, 
forfè co meglior forte ; ilche molto defidero che'l fd, 
àccio che in pdrte cognofeer poffidte 7 il Delfhino uo? 
flro non ejfer di uoi fcorddto : md perche fcriuo io à 
chi s'hd dxmenticdto 7 non diro di me , che di quel 
ifleffo mi dppdgo che d uoi fodhfdce , md de li cdri 
pdrenti che uoi unico fgliuolopiu che fe fìeffi dmdz 
no->& credo dnzì fono certo che grduiffimd noid 
fentdno per ld pdrtitd uojlrd ? ne fono fenzd cor don 
gitogli dmici uoflrijqmli uedeno uoi dnddrpur per 
ld dnticjud uidjie punto ejfer rifentito. lo per me mi 
doglio dffdi 3 come quello , che forfè più che gli ditti 
ui dmd •> & intende intrinficdmente il uoler uofìro , 
c/>'e di fldr de li un'dltro dnno . O n udnd £7* miferd 
fterdnid di quel uoflro Signore , poi che per lei Idfs 
fette i fofyirofi pdrenti uofìri , gli dmici cdri^ & don 
gliofu Mdpiuedd doler fi di uoi fi ejfo , perche poco 
ne penfdte di hifogno & prode uoflro . rifeuoteteue 
homdi y & deliberdte di ripdtridre , tydi conftgw* 
re qudlche frutto degli fludij uofìri . Cdmor il 
dolor mi hd mendto d dirui tdi pdrole : & dogliomi 
non hdueme tate £r tdli, che perfuddino d uoi il ben 
& Vhonor uoflro . De qudl fono honordti (come uoi 
fdpete , come io per efterientid di giorno in gior* 
no ueggio ) molti noflri dmici : ne a uoi hi mdnehet 

N 
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ranno gli JjohoW ; /è da uoi cercati ferdnno & gli 
uorete : mot le fdcende nel palazzo fono mediocri , 
onde meglio ui e N uiuer libero & honorato in la pan 
tria uojlra; che Veffer doue fete : configliateui co uoi 
flejfo er fiate fano felice ; di uoi <&• di noi ri* 
cordeuoU. vi fcrijfiper ottanti , il nojlro già Mejfer 
Benedetto da Canale,effer p affato a meglhr uita non 
fenza molte lagrime deglifuoi amici, ilche uè ne ho 
uogliuto replicar per quejìa, per effer dubbio, fe in* 
tefo l'hauetc per altra uia : confolateui con la pru* 
dentia uojlra , £7 forum fiate felice. 

Da vinegìd. 



Nicolo Delphino. 



A M. ANTONIO MEZABARBA. 

ma la lettera uojlra carijfmo M.Antonio gran pie 
ta di uoi mi uenne, confiderando quanto ui fia lafor 
tund nemica., che pur homai doueria ceffar di baie* 
ftrarui, & renderfi alquanto men fiera, che ella non 
t fiata fin%ra . Ma uoi douete fchermirui da fuoi 
forti &• duri colpi col feudo deìla prudentia uojlra ,' 
Vpenfau che quejle cofe mortali fono injlabili , ne 
fempre è fereno , ofempre torbido : hor ècaldo,hor 
freddo,tutto è mutabile fotto il Sole, Confolateui con 
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td mlferìd de tempi , oue ne fon troppo più di uoì in* 
felici. Et pur fterdr mi gioud ì che wuerete meco un 
tempo in felicità & dolcezzd ; ilche defidero prejlo 
fòfjd duuenirc , £7 longdmente durdre infieme con 
JAejfer Triphone et dolci Poeti; che pur quefli tdlhot 
leggendoli,deono Vdcerhitk del dolor uoftro fdr mU 
te. QU:'do con lo petto pieno di philofophid ui fdlutd y 
y confortd dd effere d'uno Animo grdnde & *Wbi 
U. StdtefdnojWluto. 

in vinegid. 
Nicolo Delphino, 

A N M. ANTONIO MEZABARBA. 

S ìdte certo Meffer Antonio mio ? che d uoì di Bidn 
co hdrid ferino per lo continuo , fe io hduejfe potu* 
to; md non hduendo potuto jfcufxtemi con uoi y fi co* 
me io meco fddo le feufe uojlre . Mi dijfìdce de gli 
incommodi uoftri : md bifognd che penfdtc qudl fid 
Xdfortundje che pur tdlhorfimutd . che rimedio ce, 
fenon foflenerld con queUd pdtienzd mdggiore che fi 
pxote i ceno niuno . il dtfiderio mìo di uedere uoi e 
il mio hidneo forfè non e minore , che il uoflro. 
il tempo idppreffd , che ftero pur ci goderemo con 
alcun dolce fauoleggiare dimeno delle pdjfdte noie f 

N ij 



me 
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forando di poter uiuere und più dolce uitd ; dnchoe 
td che i tempi fidno duri, e che non fo quello fyerdre 
fi puote in qucflo trdudglidto mondo e pieno di mife 
rie e guerre . Md iddio ddrd pure un giorno fine à 
queftc cofe. llgrdn Naudgiero mi hd corretto affd* 
re und prefdttione di Petrdrcd(riflampato per quelli 
d'Aldo U terzd uoltd nelld formd picciola)et io non 
hduendo dltro,che mdnddrui(che dltro non ho com* 
pofìo ) ue ld porgo e mdndo , qudl che elldfe fia. 
Lettd che Vhdurete , degnate difdrne pdrtecipe il no 
Jìro Bidnco , alqtal molto mi rdccomdnddrete & a 
uoi ifìejfo, & aUi Magnifici Rettori, ben mille uolte. 
Viuete felice. Saluarete quefta prefazione, perche io 
haro caro 3 di tenerla fecondo che compoftd U ho. 

in Vinegid. 
Nicolo Delphino. 

A % M. GIROLAMO QVIRINO. 

A Ila uofltdfm-zdfine &• cortefe,& honordtd letttrd, 
feruta i riftojlddel Sonetto ch'io ui mandai , non 
amene jl mio M. Girolamo,che io ui rifonda; fi co* 
me aferitturd non men fouerchid , che gentile : ma 
uoglio tuttduid dirui quefto poco; &> ciò e\ che ne io 
mi conofeo dd tdnto che io tdle fi d , qudle uoi ne la 
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wo/?r<* pif ciof^j et kggi* ira frop( poeticaméte par* 
landò) m'hduetepiu toflo ddorndre^etiììuflrdre^cht 
ritrdr voluto . Ne uoifo effere di (fuelpicciol conto , 
chz ditte } dnzi di grande, & di merauigliofa (lima. 
Nell'uno ingannar ui può dmore , che ftejfo occhio 
ben fdnfd ueder torto : Amore dico , che a me por* 
tidte , aflretto perauuentura dd quello , che io a uoi, 
£7 la uofira uertrì porto : nell'altro la uojìrd natia, 
£7 dolce modejìia j lacuale ui fa i credere che bene 
fia cofi di uoi medesimo ragionare . Ma come ciò 
fia,<^r del primiero ui ringratio,fi come colui , a cui 
per cofeffare il uero piace effere da i buoni, & chiari 
ingegni <y dmdto , & honorato : <*? del fecondo ui 
lodo di tanto anchor più , quanto maggiore e" il nus 
mero di quelli^cheil contrario adoperano 5 me da fiu 
tenendo fi, che effi non fono. Harete con quejia un'aU 
tro effempio del medefimo Sonetto, alquanto più cona 
porteuole , che il primo non fu , che hauefie : ilqua* 
le fe d'altra parte con uoi meritare non potrà , figli 
douera effere in alcun grado la memoria , che io ho 
di uoi tenuta più longamente d'intorno al fuo raffeu 
taméto ripenpmdo, sarete cotento ringratiare il mol 
to Magnifico , <*r molto Signor mio Meffer Gioan 
Moro, delle falutationi, che date m'hauete dì nome dì 
fud signoria : Et attui fenza fine raccommandarmc. 
state fano. Dipadoa. 



il Bembo uojlro. 

N ìij 
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A* M. BENED. RHAMBERTI. 



QjUdntunque mi dorrebbe Ve/fere chidmdto(come fe die 
ce) importuno fin tojlo che officio fo o diligente ; non 
dimeno non unto a noid mi farebbe Veffer decurto 
dd uoijuato dgrddojc per ciò fare conofeeffe appiè 
tto ld bencuolemd, & dffettione Minimo mio ; per 
ciò che hdretc d quefìa hord riceuute tre delle mie , 
dmti chefid uenutd dlcund delle tdrde,md a me doU 
ciffime^ difiderdte lettere uojlre. Certamente nius 
no ho pretermejfo , che auifaff che hduejfe a utnire 
cojìd , d cui io non habbia ddte lettere che egli vii re* 
cdffe:per Uqudl cofd s'ioui hdueffi perauenturd 
notato jfeufimi appo uoi l'amore che ui porto, i 1 quale 
mi cofiringe che io fteffe uolte ui fcriud,dccio'habbid 
di uoi più fteffe nomile, mi godd del uojìro rdgio 
ftdre : perciò che non duifo io come uoìle dlcuno ud* 
lente huomo , che le lettere , ò uoglidmo dire epifìole 
fofferotroudteper fdre fapereà quelli che fono dd 
noi lontdni, le bifogne che o a noi, ò loro dppdrtengo 
no - y che in quefìo forfè più acconciamente^ meglio 
del mondo fi potrebbe fare , mdnddndo dlcuno fera 
nenie , ò f miliare , che di quelle df pieno faudldffe 
con effo luì : md più toflo mi fi fa à credere, che per 
cagione di potere in qudlcheguift goderfi deVamco 
che fu dbfente , foffero troudte le lettere : conciofid 
cofd che quall'hord alcune di quelle ci perniano nel 
le mani , doue le leggidmo , molte parole riconofeid* 
mo del gentiluomo j che pidceuoliffme àfono &> 
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fcord Vdcconcìe mdnxert , tara fa lellazd dell' ingt* 
gno , (*r per cfzre brieuemente , tutto Vdmico in una 
picciold cdrtd con Vdnimo miridmo\ inguifd che kg 
gendold y & rileggendo^ buondpezzd dì tempo tra 
pdffdmo con merduigliofo pidcere . auefio come fi po 
trebbefdre fenzdhduere troudte le lettre ? In niun 
modo per quello che à me ne pdid: md diretemi forfè 
perche ciò ui fcriud- } decio che ptfpidtc che niund co* 
fd fi può fdre, delldcjUdlc ne hdbbid à prendere mdgs 
giore contentezzdjche fe ciuefio che hord dd me mdn 
ddto uiene dd uoi^ritornando mi porterà dlcune dille 
uojìre. Attendete a fidr* fdnojp? degndteul ricordds 
re qudndo ui dudnzd tempo di me , che per le ttoflre 
gentilezze dmo^ £7 riuerifeo continudmente. Al SU 
gnor Friuli , dlnoflro Bdrbdro , dMeffer Pdolo , al 
Molzdjiy d tutti gli dmici mi rdccommdnderete^che 
Dio ui contenti» 

vi siend* 



f 



Aonio Pdledrì. 



ALLA SIGNORA MARCHESA 
DI PESCARA. 

E cceUentiffimd Signord y due fidte ho fcritto à V.Iccelì, 
fui uidggio , che hofdtto di Romd in qud 0 &leho 
ddto duifo d'alcune cofe più notdbili che he uedute , 

N nif 
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W de gli ftudij,& penfieri mìei. Mora perfeuerarò 
a fare il medejimo. Ma prima la pace di Dio, quella 
che piperà ogni altra dolcezza di quefìo mondo ,f,a 
con Hoi,gr cujlodifca,®- riempia il cor uoflro,& la 
intelligàia uoflra. Noi giógejftmo à fontana beWeo, 
doue t hora la corte^Ui V I di quejìofani, lieti,il 
Cardinal mio, tutti . il Re chriflianiffimo lo ha 
raccolto con una amor euolezza grande , £7 lo tiene 
in unfauore merauigliofo.La corte nella prima gion 
ta mi parue magra co fa, credo che alla giornd? 
ta mi parerà maggiore,perche andaro pian piano co 
nofeendo i ?rencipi,& i gran personaggi, che uifoc 
no.tT prendédo qualche dornìjlichezza di quelli, che 
io potro;maffimamente trouandone che habbino dot* 
trina, & lume di conofeere le uie di Dio : nellequali 
uorreipure , che fua diurna Mae(ìa mi faceffe gra? 
tia di poter intrare, figuire v. Eccellen. che ui e 
intratagia buon pezzo , £7 e s corfa tanto auanti. 
Alla Serenifftma Regina di Nauara non ho anchora 
fatta riuerentia , ne la ambasciata della Eccellen.v. 
percioche ho hauuto rifletto à correrui cof, tojìo,co, 
fapeuole della imbecillità, & ignorantia mia, & p** 
rendami uederla di ungiuditio molto grane . la uic 
di, contemplai attkamente per ftatio di ma ho? 
ta continua , mentre che fua Maejià parlaua con il 
cardinal mio; spannami uedere,et udire in quel, 
la faccia &> in tutti igejli di quel corpo, ma dolcif, 
fma harmonia di Maejìà,^ di modejlia, & clemen 
tia. Pot,ptr la openione, che la Eccellenza uoflra mi 
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hd di ld neVCdnimo impreffd, negli occhi fuoì mi pds 
rettd difcernere quello ftirito feruente,& quel lume, 
che Dio le hd ddto cofi chidro, dd poter cdmirtdr alld 
bedtitudine delld eterni uitd , fenzd incappare negli 
impedimài,che fono in qucfìd mortdle.lo ufdro ogni 
diligentid per poter tofìo effr ddmejfo dbdfcidrle ld 
mdno , £7 gufldr più uicino il cibo di quelle dolàffi* 
me uertu.gr fe elld degndra. di lafciare,che io Vafcol 
ti qudlche uoltd , mdnco m^increfcera di hduer ld* 
fddtd ld fchold delld Uccellcntid uoflrd , gr di Re«e= 
rendiffimi mid Cdrdindli Qotdreno, ?olo,Bembo Fre 
gofo,che erd tutt'und . Gli fìudij miei fono dd uxori* 
ddnte, cioefenzd ordine ; & quel poco, che io leggo, 
c in quegli duttori , che ci hdnno deferitte le anioni 
del nojlro mdejlro thr\flo.& douepofftdmo meglio 
nutrire le dnime nojlre i Ho copojìo quattro difeorfi 
fuìle mdterie di Germdnid , £7 non gli mdndo hord 
dlld Ucellentid uoflrd , perche io non ho uid fecurd , 
temo manidrliper le incerte , hduendo ld dentro 
efyreffo qudlche cofd dd buon chrijìiano , cioè libt* 
rdmente dd honor di Dio : & ciò non piace di mon* 
do,efcndo diuerfe,ty dlcund fidtd cetrarie quejìe da 
quelle uie. Supplico. V. Eccede», a mangione, che 
prieghi Dio per me, ilquale fon freddo, &qucfi dg* 
gidccidto, e? uorrei pur un giorno fentir mi un poco 
cdldo nel fuo ftmitio.chriflo uede effo il core,et defi* 
derio mio : effo lo fcdldi con und fcintillettd del fuo 
amore,che io ne lo prego per tutto quello, ih'eipor* 
td dUe dnime noflre : cofi moke fiate lo prego io, md 



■ .->, ■ « v v-- 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.36 



perche io non impetro la grdtid 3 ripriego Voflrd Ec* 
cellemid, che elld lo prieghi che mi effaudifcd. 

il Vefcouo vergerh. 



A X M. ALOIGI ALEMANI. 

M olto Magnifico VrdteUo . Ne U Signord Mdrchefd di 
P efedra ,nelas.v. che fapete tdnto bene tutti due 
in urne uoei, &> tanto bene ne i ferini uoflri dir ciò, 
che uolete,ne il Cardinal nojiro lUufìriff,m 0) ne tutta 
Smanicandomi V altezza,?? la bellezza dell'd* 
mmo,& dell'ingegno^ ilferuor dtUo ftirito dece* 
1° in c ' 7ri / ?0 , h carità drdentt della Sereniffimd 
Regina di Nauara , me ne hauete faputo dir tanto , 
quanto io nel utro ho trovato heri i chefua Uaefik 
degno di fare, che io udiffi un pezzo quelle fue rare 
uoa: ilqual giorno mi ha portato una letitia menar* 
rakU , f enZd dubìo u md ^ ore ? che ìo hM(t 
hauuto già molto tempo. Benedetto Dio & pddre dd 
Signor nojiro Giefu chrifiojlauale fecodo lafud mi 
Imcordia grande , ha fufàtato in auejìa noflrd et} 
piena di errori^ di tembre,audndo più fe ne ha bU 
fogno.unofyirito^un lume,una turiti cofi chiarate 
poffono moftrare altruijoue tra molte jhine^tnol 
ti impedimenti di cjueflo fecolofa il catmno efhedito 
nfecuro diperuinire alla inmortai beatituL, che 
# hdprepdrdto a chi lo ama; & fa dagli ultimi 
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termini di Italia , dotte mi fece nafcere , w»i ha fatto 
uenir hora^che ho ilgiuditio manco infermojicl cena 
tro della Vranza^k trouar^ & conofcer quejìo foco , 
che mi difghiacci^t [caldi nel fuo feruigio 5 ciuffo In 
me che mi tenghi fermo fui buon fenderò', qucjìafor 
za difjfirito , £7 di carità^he mi tire con l'intelletto 
la fu alla cognitione di quella heredita, & gloria in* 
corruttibile ^incontaminata, immarccfibile . Ritornai 
qucjla fera à lAelun tanto fimo di quefìa ffiritual 
allegrezza , £7 confolatione^che non potendo io con* 
tenerla tutta nel uafo del mio fettoni enfiato forza 
di effunderne una parte con lo inflromento di quepe 
lettere nel feno di V.S.laqual io amo , & (limo tan* 
toj& che tanto offerua , £7 reuerifce quella Maefla, 
Dio ni conferai fano longamente. 



lì vergerlo. 



ALLA SIGNORA MARCHESA 
DI PESCARA, 

cceUentiffima signora , la gratta, la mifericoriia, U 
pace di Dio padre et di Giefu chrifìo figliuolo dàpd 
dre in uerità^ carità fta con uoi.V Scctlkn.fa che 
appunto in queflo modo san Qioanni fdluto quella 
gentil donnajl cui nome proprio fu eletta non fenzà 
mifierio , & che era con feruor grande uenuta alld 
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cognitiohe della uerità Euagelicd . Et con queflo tno* 
do ifleffo ho uoluto fdlutdr U Eccelentid Voftrd , che 
hotd è uno di precipui lumi ) et di più elettile ci ud 
moflrando quella ueritd medefima, che erd quafi na s 
fcofd tra le tenebre del noftro fecolo. Et fe tutto il du 
fiderioj <& fine mio nelle Uttere che io le fcriuo , e di 
trdttdre le cofe dello ftirito delle fcritture , & di 
conferir con lei , &> con quefìi modi decendermi un 
poco nel feruigio del noflro signor Dio, no ho douu* 
to già fuggirete uiciofo, un principio che hdueffe 
una cofi lunga falutitione come è quejld ; pure che 
io ld prendeffe dd quel fonte che io l'ho tolta , onde 
non fi può torre ne dire cofd , che no fia fempre buo* 
na in ciafehedun loco,®- tempo ,ch\tta fa detta: per, 
do che Dio no riguarda, fe noi offeriamo gli orna- 
méd,& le regole delle feientie, & delle ufanze moda 
ne, pur che ufiamo ff effe fiate , & fi nutriamo dalla 
fua parola, che dichiamo, s facciamo le cofe no, 
fire a glorid ietta fua iiuina Maefià . Ho ia ferirne 
re hora di una mia grandiffima letitia &> cofolatio- 
ne,d>e io ho hauuto in quefìi giorni p affati. La Sere- 
mffima Regina di Nauara mi ha tenuto quattro Un 
ghe horeper le due prime fiate, ì ragionar feco dello 
fidto prefente delìd chiefia di Dio , <*r de facri (ìudii, 
V di dlcuni drticoli bellifftmi,^ tutti ftiritudli, £ 
di quegli dppunto che uoftrd Ecccttentid fuoldefide, 
rdr, che fi rdgloni, Vfipenfifempre. Liqudli rd?io, 
ndmenti,percioche mi fono par fi come un ricco tìfefo, 
to iigmffimi da conferire, & dd comunicare ; per 
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fjjcr dM J>e tdle che cómunicdndo fi atgumentdjuhi* 
to che io mi farti dd fua Udtfld ho raccolti infume, 
& deferitti :&fe hduero tempo hoggi di rivederli, 
&fdrli trdferiuere , penfo di mdnddrli con qui fio 
ftdzzo 7 £7 fdt ueder dUd Zccellcntid uojìrd quanto 
alto quefla Regind dfeende co lo intelletto^ quanto 
bene elld fente, & pdrld delld grdtid di Dio & detid 
forzd delld parola di Dio . h\a biforcerebbe ? che fi 
come ui ho deferittd ld fufìantia , ^7 ld fommd delle 
openioni facofi io ui haueffe faputo deferiuere ilfer 
ttore, ld eloquenza , Idgrdtid merauigliofa , con Idi 
quale fud Maejìà a me le efyrimeua . signora Mara 
chefa, io jlimo, che non fid poffibile di dirle meglio ♦ 
Et come, direte, poufii tu intenderle 0 ufitndo effd,co* 
me intédidmo che ufdper ordinàrio la lingua Vrdn* 
cefe , Idcjudle tutti fapidmo che tu non intendi ? Sud 
Mdefla pdrldud Vrdncefe,& io non intendo cltri che 
pdrli in quejìd lingud:& nodimeno quefìd uoltd tdn 
to l'ho intefdjch'io penfo de hduerne perdute pochif* 
fime pdrole: & l* rdgione e^he elld intède ld lingua 
nojlrd d'itdlid, fe ben non l°ufa, & intende etidndio 
molto delld latina , nelldqudle io la fenii pronuncia* 
re alcune cofe molto bene . Adunque fua MaeJlà ha* 
uendo rifletto, & compatendo alla mia poca intelli* 
gentid, $y infirmiti, & uolendo cjfer intefa quando 
ufaua qualche uocabolo,o modo di dire V race fesche a 
lei poteud pdrere un poco duro , & difficile dlle mie 
orecchi, incontdnente lo mitigdud con un poco del no 
flro uolgan d'itdlidJcoH latino: oltrd che elld prò* 



mncìata tanto difìinto, & tanto chiaro, che mi face 
ua tjfto capire la forza di quelli uocaboli : & poi fi 
p ariana di materia,deìlaquale ho pur letto,® [enti* 
to ragionare altre fiate . Bafta che mi pare di hauer 
ben intcfo, ® raccolto intieramente quel ragionarne 
ti,® la Eccellentia vojìragli uederà,®gli leggerà 
con Jìnpore, non [oh con piacere, sfrutto. Lodato 
fa Qicfu dmjìo, che in quejìi nojlrì tempi turbuléti 
ha [tifatati in diuerfe città, ® prouincie , flir ti cefi 
fatti : ilche foglio confiderare,® dire a tutte Vhore, 
® ftupirmi , ® cofoUrmi . in quefli regni la Sere* 
niffima Regina , di cui parlo : in Ferrara Madama 
Renea di Pranza : in Vrhino Madama Leonora Con 
Zaga, lequali io uidi tutte due uenédo in qua,® cos 
uerfai parecchie hore con le loro Eccelientie : ® mi 
paruero intelletti molto eleuati,® molto pieni di ca* 
vita, ® molto acctfi in chrifìo . in Roma Madama 
Vittoria Colonna per dir hora folamente delfeffo uo 
jlro. lo per me fon [ecuro, che quefa habbia ad efier 
la uia, con laquale fi uenirà tofìo à purgare,®- iliua 
flrare la f anta uigna , ® chiefa del Signore,che era 
piena disine,® di ofeurita : che, fe la bontà di Dio 
ci anderà fufeitando di quefìi giriti f ementi in un 
feffo,® l'altro ; in que(ìa,® in quella città,®- pro. f 
uincia : liquali di un lego fonno, che ci teneuagli oc 
chi,etgli animi grauati,et pegri, ci poffono fucgliar, 
® fcaldare nella cognitione delle uere me,® nelfer 
uigio di Dio, più che tutti gli inchiofiri del modo, che 
ci fcriuejfero ogni giorno molte reformationi,® più 
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Jjc flttdte diete fi poteffero mal fdreXmittct uerbum 
fuum (dice il prophetdpdrlado di Dio)grfarà molli 
quelle cocche erano indurate/ioe gli cori nofiri^ gli 
intelletti nojlri, gli giudici] nojlri } eie fi erano ^omt 
in un durifftmo giaccio fermati nelle cofe dd m'odo , 
£7 negli errori. Soffiar* lo fyirito di Dio } w noi per 
l'acque defgidcciate correremo in frettatomi! nella 
natie della fua grada fuor dell'onde degli errori alla 
ueritàj & alla eternità : chi potrà retenere , £7* 
tardare il nojlro corfo , £7* l'impeto dillo fyirito di 
Dio i Mi raccomando d Vojlra EcceUentia, 



il vergerlo. 



ALLA REGINA DI N A V A R A, 

ereniffimd Keg\nd } uofrd Mdefid potrà intendere dd 
Monfignore il Cancilier dlcune foche cofe ? che hord 
fcriuo di quefio colloquio : cioè che anchora non fi è 
trouata laformd , nellaqudle effo fi hdbbidfdre : @r 
non fifa dltro , che cercarla già quafi tre mefi di lon 
go . Madama io mi tormento tutto 3 duedere che la 
caufa di Giefu chrifìo fi tratti con tanta indignila : 
perche dmepdre , che effd non fid quelld cofa prins 
cipdle , per laquale fi fdeino hord tdnte fatiche dd 
tantd gente jnd che elld fid un certo preti fio. Ld cofd 
principdle che fotto auefio pretesto di chnfio fi trdt* 




ti , mi pdr che fid l'intereffe funicolare di alcune 
perfone. Et tanta e s la bontà, & Updtientid del no* 
jlro Signore Dio , che ci lo comporta 7 ma è ben da 
temere , che in fine effo fi leuarà nell'ira fud , <*r ci 
caligaro . Io ho un'altro ramarico nett* animo mio , 
che conuerfando io con molti di quefti rheologi , ne 
trono pochiffimi , che habbino ftirito, che ripone 
gano il fuo fine in chrijìo: ma ragionano di quefid 
cdttfd , £7* di quefìi drticoli, doue fi trdttd delìd gius 
flificatione noftra , e? della gratta di Dio &> di fa* 
tramenìi, come di materie prophane, & come di un 
proceffo litigiofo.Etfa bene Voflrd Uaefi^che le co* 
fe , &gli mifler 'ij di Dio non fi imparano , non 
fe infegnano , ne fi debbono trattare con rancore ne 
contenzione , ne con dotte parole difapientia huma* 
m,ma molto altrdmentc.ln fommd Madama io fte-j 
cialmenteper quefla edgione temo, che qui non fi f de 
rà cofd buond , perche uoglidmo mifurdr le cofe dU 
ulne con ld mifura humdnd . Io dttendo pdrte dd in= 
tendere bene quefli progreffi , pdrte dllo fludio : 
neramente che ogni giorno io prego Dio per ld uo? 
flrd Mdepa . cofi foffe io degno di effer effondilo. 
Mi raccomando à leihumilmentejgrà quel pieno 
difincerità^ carità signore il cardinale Turnone. 

il Vefcouo Vergerìo. 



A x M O N S I G. 
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A X MOKSIG. VERGERIO V E S C O* 
VO DI CAPO D 5 H ISTRIA, 

M olto Renerai. Monfig. quanto Padre mio HonoYon. 
s'alli nertnofi ricordi che V. S. già in uiua noce mi 
diede hord mi dd co lettere, io fapeffi cofi ben uh* 
bidire come norrei, non dubbitarei ponto di non rap 
portarne lode non poca:&fe in ogni dttione miapu 
gliaro lei per guidafyecchiandomi nelle rdre fuepar 
tijotro ejfer certd che dagli ottimi fuoi ejfempìj,mi 
uerrà mojìrato il dritto camino delld nertn , ilqual 
dd mejìejjd non faprei troudre. Scrino a v. S. una 
epifiola Utind con intentione di non Ufcidr di tenta 
re ld uid delle fdcre lettere , parendomi che maggior 
bidfmo meritarei,contrafacendo à fuoi detti,che non 
jarei abbracciando imprefa,ancor che ime tanto dif 
filile, che poi mi f offe forza lafciarla imperfetta : ne 
occorrendomi per hord alm,à V.S.di cuore me ofi* 
fiero & raccommdndo. Ld signora mia matre,& li 
signori mici fratelli fe rdecommandano molto alla 
signoria Vojlra. Dd Mantoa. 

quanto figliuola Camilla di valenti, 

ALLA S. CAMILLA VALENTE» 

L a pacejgr la gratia di Dio fia con noi . Ho riceuute 
due uojìre belliffime lettere,una latina, l'altra uolga 
lejieanali , (<* confieffarui il nero ) ho lafciato andar 

O 





Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.36 



fnprocefpone molti giorni continui per tuttd la cor* 
te di f ranzdjCon grónde honor uofìro,& con dmmì 
ratione della bellezza delio ingegno uofìro.ma fopra 
tutti la serenifs. Regina di Nauarra , Regina piena 
di ftirito, & di carità, eloquentia, che è tutta là 
mia confolatione,& la mia fteranza, e fiata quella, 
che ui ha laudata, come quella che meglio può inten* 
Aere la uoflra eruditione . Seguite figliuola per quee 
fio belliffimo camino,®' ui accendano l'animo quefii 
principi] di celebrità,et di gloriatila quale gialle 
de il nome uojlro . lo ui uoglio dar quejìa nuoua , 
che la nojlra età non ha donna più dotta di noi ntU 
te lettere Immane, ne più eloquente nello flile latino . 
Poi ui uoglio pregare grandemente, che in ogni mo* 
do couertiate gli fludij, le cure uoftre à uokr ina 
tendere le facre fcritture,ntUe quali trouarete un ut 
ro,& foaue cibo dell' anbna,et unapiufolida,® per 
fetta gloria . Hauendouelo io fcritto un'altra fiata', 
mi reff onde/li in quefle uoftre due lettere,che penfd* 
nate di farlo; ma che la grandezza,®- la Maefìà di 
qu€ fludij ui ibigotiua . Et io figliuola laudo quejìa 
uofira modefìia, & apponto con molta fommifftone, 
£7 purità d'animo conuiene , che cominciate entrare 
in quelle Venerande facreflie . Et qui oda V. S . ciò 
che le uoglio dire . io difegno di tornare toflo in \tas 
Via, la doue fono quelle anime, che Dio mi ha dato in 
cuflodia , come fatio fino a gli occhi , ch'io fono delle 
peregrinationi,® delle corti,indi potrò ogni anno ut 
nire afìare unj? due,mcfi con lo illuflr.® 
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àifs.Cdrdindlwjiro di Mdntoud,mlo p veàpuo sìgno 
re\& in auejlo modo potrò preferite con parole uiue 
infdmmdrui à ejuejid bella impreft,<£r mofirdrui dì 
cmi fcntieri efl>editi,& compendidrìj, <*r diami lu? 
mi, che ui conduchino fuor d'dlcune tenebre, che nel 
principio Sdppreflentdno dgliocchi,& ui guidino to 
fio primd d i colli, & poi pidn pidno d gli dlù monti 
di quei fdnti fludìj . in fommd uenirò , grfdrollo. 
In queflo mezo io uorrei dnchord due dltre delle uos 
ftre chdre lettere, £r pudiche Epìgrdmmd . Udndds 
tele in Verdrd di S.ldcomo hlmroto Qonfeglier deb 
ld tccellentid del Ducd , che egli me Idfdrèi hduere „ 
Non ho reftojlo primd,perche io fon jìdto fempre,et 
fono tuttd uid in peregrindtioni,W negoci],perdond 
temi . Mi rdecommando dV.s. tdnto, audnto è lo 
amore , che io le torto , che per mia fede è infinito* 
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il vefcouo vergerlo* 
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A v M. OTTONELLO VIDA; 

V idd frdtello nelle ultime mie, ch'io fcriueud à Moh/ì* 
gnor di vola noflro frdtello , io promifi di fare una 
pdrticoUr riftojla alla uojlra di fette del pdffd* 
to,<& hora ui attenderò . care foprd modo mi fo* 
no jldte le noue,che mi fcriuejle,<y fdrete bene à co* 
tinuare,& fdrmi intédere ogni minutd cofd, che tut 
tifdccidte: che potete ben crederete effendo io huo* 
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mo fd»ro dmdtor deUdpdtrid mìd : triompho qudn* 
do odo noueìle di uoi . Specidlmente mi piacque, y 
fftidcque infime cio,che mi fcriuejle di quel predicds 
tote di lubundjche non è già in Sdffonid, & pur ut 
fipredicd inpublico il Luterifmo, & uoifdcefte bene 
dprenderld contrd di lui . A N quefto proposito ui din 
co congrdn dolore,che per tutto doue uddo ui è mol 
td di quefld merce Sdffonicd, con tutto che fi hdbbi in 
molti lochi ufdtd undgra feueritd de fuochi per con 
fumdrld. Et in fommd le cofe in ogni luoco udnno 
peggiordndo,<& cofinonfuffe . Md torno dìle uoftre 
lettere . fcriuejle dnche , che un giorno fferdte di ut 
nir corredo àtroudrmi in Vrmzd, & forfè lo dice* 
fliper burld,^ io r effonderò dd douero, che uolen* 
do io tenere quejldprdticd Vrdncefe , elìd mi potreb* 
he forfè riufclre un giorno ; md come ho fcritto dU 
trefidte,& fcriuo hord dffermdtdmente,io non pena 
fo di tener ne quefld , ne di dlcund dltrd corte . Io ld 
ho ben dijfutdtd meco più di diece uolte , &fu und 
delle biUdde io metteud ld etiche dnctrd mi può fer 
uire un buo pezzo, dfdticdre quejlo poco di lume di 
ragione,®- di giudici», che Dio mi hd dato : ld penu 
rid che,come intendo dire, fi hd di huomeni,che fiano 
un poco rifueglidti in quejìo fecolo negociofo,gli dp* 
poggia principi che mi trouo hduere. Et fu quella 
medefimd billdncid io poned und confiderdtione tdle , 
fe con quelli principi), che hofdttifin hord, io no pel 
feuero infdre qudlche honore , <&> qualche bene dUd 
mdfdmìglid^ à uoi dltri,chno amo co/i tenerdmc 
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te , hduro gettdte uid tutte le fatiche pdffdte , £7 no 
fo quando hdbbid d cdfcdre, che dltri lo debbdpoifd 
re : non perche io mi tengdper huomojche fid di con 
to } ch'io fo bene di effere uolgdriffimo ; md perche ui 
uogliono mille decidenti^ mille fortune^ poter fd 
re par i primi fondamenti digrddi di dfandere un 
poco dlli mdneggi delle cofe di queflo mondo : et fetta 
Zd dubio le fdtiche fokyche fifdnno ne ifìudij no bd 
jìdno. Ma quando fu Vdltrd billancid io hdued pofìo 
dodecipdrolette y che io ho troudte ferine in un certo 
luoco y nelqudlepoco fi cered hoggidijo ueded incontd 
netc trabboecdre giù quefld billacia^che hdued foprd 
quelle poche pdrole 0 & contrdpefdndo fuperdre quei 
Vdltrdjche hdued quelle rdgioni, che pdiono in uijld, 
cofi grdui& infume ld cdrne^x il fàngite^ che pur 
ptfdno dnche effu Et qudli(direte)poffono effere que* 
(le pdrole,che più premanole tdnte dltre cofe ? Elle 
fono ejuejìcyche qui leggerete . Quidprodejl homini, 
fi uniuerfum mundum lucretur^dnimx. uero fu<e de* 
trimentum pdtidtur i Et bene non uipdre Vidd } che 
elle pefmo < fono forfè elle di Tullio^ di Qdtone, o di 
Arinotele f Qonfiderdte^he cofd fipoffd fu ld billdn 
cid contrdporre dll'dnimd ? Adunque tu non penft 
(direte)di poter fdr bene per V dnimd tud feruendo 
ài Pontefici^ Ke } chefono quelli y che poffono liberd 
re y ty illujlrdre ld chiefd di Dio ddUe tenebre^che ld 
ofjufcdnogx dd i pericoli/he le foprdjldnno. Et dgt. 
giongerete^che dourei penfdre digioudre no dlld mia 
Diocefe fold } et dd dlcuni pochi pdjìini, o per dir mes 
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gllo ài dkune foche uhijnd d tutta ld uigna del Si 
gnore per quel poco ch'io pojfofdre . Qucfio è fìtta 
to ciò che fi pub dire in contrdrio deUd deliberdtiom 
tnid^ mi lo differo primd di uoi dlcuni buoni Cdr 
dindli in Romd : md ld reffofla^che conuince queflo 
uoftro grdnde^ di quei Cdrdindli drgomento^è in 
prontOjche hoggidi fi penfd poco di uoler mondare, 
& Zdppdre quefdpouera uignd uniuerftle: et ui lo 
dffermo mille uolte o vidd , che poco ui fi penfd . Et 
perciò dicoyche fdra meglio, ch'io uengd a coltìudre 
quelle poche uitijch'io ho fu quel confine Tedefco, & 
uedere di circonddlre co un buon pepe, et tenerle dif 
fefe per poterne coglier qudlche frutto dd offerir a 
Dioiche fidrefuori,& ociofo dd dfpettdr,che dltrifi 
rifoluino d uoler metter in Iduoro tuttd ld uignd in 
fieme. Almeno s'io farò ciò che quefto mio finito bud 
no mi commoue dfdre,potrb dire d quel noflro giù 
dice ultimo,® 1 primo Signore lddiojo per me ho no 
luto dxffenderjyr coltiudr quefte pochini' io no le 
hofdtto produrre tutto quel fruttole douedno,ah 
meno io non ho in tutto poflo obice dlli rdggi della 
tudgrdtid con liqudli tu mi iìlumìndui , dnzi Idfcidi 
gli dppdrentì ftlendori delle corti moddne per corre 
re doue io difeerneud^r mi tirauono dkune fduille 
del tuo uero lume . tìor ecco Vidd,che io fono entra 
to hora con uoi d pdrldr non penfdndo^ qudp non 
ttolendo di ciòcche mi importd più che tutti gli Rcs 
gni^ imperi] . Stdtefctno. 

il Vefcouo Vergerlo* 
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AL VESCOVO VERGERIO. 

M otto Keueren. Uonfgnor . M? fogìiono fempre effer 
grdte le lettere di V.S. Md grdtiffime mi fono jldte 
le ultime ddte in Rodno- ? per lequdli ho intefo no fon 
Umente che ella fi truoud fdndjy m buon fìdto,md 
ld fdntd fud deliberdtione di uolerhomdi Idfcidr le 
peregrindtioni ) & tutte le jferdnze diRc^ty Pdpì, 
%X di tojìo torndre dlld pdtrid , £r cujlodid del fuo 
ouile . Md perche elld ferine ctbdtter fojficdto, ch'io 
forfè burldffi nelle mie lettere , feritoti* di douer ut 
nir àtrouirldfino in Yrdncid. lo le rdffermo, ch'io 
io fcrìfft pure , perciò che hdued penfiero difdrlo dd 
donerò 3 & uoi Monfig . più che dlcuno dltro mi lo 
douerefle hduere credutole pur mi hdutte troudto 
proto à uenire di tempo delld uoflrd legdtione à tro 
udruifino d Viennd , e!7 indi feguitdrui per tutta 
Cermdnid ; oltr'd gli dltri uidggi y che ho_ fdtto con 
uoi , <«? con Monfgnor Vefcouo dì Vold uojlro fra 
tcìlo . Dico dduncfue ch'io erd diftoflo di uenire , e? 
Vhdurei fdtto fenzd dltro dubbio , fe quefleuojlre 
ultime lettere non mi hdueffero ritenuto . Ne credid 
te perciocché quejìd uenutd doueffe effer e fidtd come 
fu quelld, con intendane di uenire un'dltrd uoltd in 
pereyindgyio d ceredre con infiniti incommodi , &t 
pericoli di quelle commodità, %r rìpofi^che poi ci ten 
gono in continud foggettione, &feruitu : md io mi 
erd dijfofìo come gelofo del henor , £7 delld fdlute 
di V. S.er delld noflrd infume , di uenire d troudr* 
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Idper rimouerU dd quel pero penfiero, ilqudle n%d 
condotti tdnti dperditione y & coH quale mipareud 
eh' elld fi f offe pdrtltd d'itdlid ? cioè di uolere inuec* 
ch'idre nelle Jfcrdnze delle corti Md hord ch'elld mi 
ferine d'hduer ben confiderdto il cdfo fuo , £r pofle 
fu le billdncie le rdg'oni deli'und , & l'altra parte , 
hduer deliberato di di tutto chiuder le orecchie di ci 
ti delle Sirene delle corti,?? del modo, & di ridurfi 
nel fuo tranquillo porto ; io mi trono tdnto di leifo? 
disfatto, quanto io mi troudi meflo, $jr feonfoldto di 
fuo dipartire , quando elld mi Idfcio in Ferrara . Et 
perche molte fidte auuiene , che Vhuomo fi ditone d 
uolerfdre qualche buond opera , <& poi da qualche 
mono accidente dijìurbato ceffi , #r dd quel buon 
proponimento fi rimoue 5 perciò qudntunque non fid 
dd temere , che do nella conflanzd di V.S.hdbbid a 
eddere , pur non rimdrrò d'anchora ammonirla^ 
ripregdrld \ che per Vdmor di Giefu chrijìo uoglia 
co pronto effetto efeguire cio\ che per ifj>iratione di* 
uina e jìdto dd lei fduidmente deliberato j £7* uoglid 
foprd tutto confiderarejhehauedola il Signor Dio , 
ddl qudle uiene ogni podefà^ auttorità ; prepojìa 
dUd curd di quefio fuo gre gè, non fi può addurrete 
imdgindre rdgione alcuna, per Idqudle elld debba/ 
poffa mancar e dd tal officio & contrduenire alld uo 
lontd fua.tgli ci ha fatti nafeere tutti in queflo mo- 
do negociofi,®' à cidfeuno fecondo il fuo fidto hd df 
fegnato l'officio fuo , e? pofla dinand àgli occhi la 
uid } per Idqudle hdbbidmo a edmindre ùerfo ld falu 
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te no/fri : dobbidmo dùnque cidfeuno di noi tffercU 
tdrfi nell'officio nojiro, & afforzami di fdr bene la 
parte nojlrd , grperfifler ( come dice l'Apoflolo ) 
nella uocdtione che Dio ci ha chidmdti: Et chi fdr uo 
le dkrdmente , & Ufcidr ilfuoper occupdr V altrui 
officio , £7 tifar delfuo prof rio fentiero, quefliper 
turbd V ordine di fud mdeflà 7 & end fuor di jìra^ 
da\ come udgdbondo , £7 perduto 5 ne mdi perueni 
rà a quel fine alqudle e" fìdto dd Dio 'credto . Et per 
dire di V.S. (benché ella meglio di me tutte quefìe co 
fe intenda) , ella e fldtd primd dd Dio , che d'dlcun 
Vdpd elettd Vefcouo di Capo d'iflrid . V officio del 
Vefcouo iejfere uigiUte foprd Vanirne di* fuoi Dioce 
fani , & guardarle , c7 cuflodirle ddUi pericoli 
del mondo,?? ddlle infidie del mdligno finito; oltrd 
che dnche egli deue primd cufìodire ld fud,come ciac 
feuno di noi ld noftrd : <*? perciò fono chidmdti i ve* 
feoui ddl SdluAtor noflro Vdfìori . il buon Pdflore 
non Idfcid mai le fue pecore incuflodite^ fewzdgui 
dd, per dnddre in lontdni paefid gudrddre Vdltrui. 
Zgli f t ftd con loro giorno £7* notte, folìeàto & uigi 
Unte^x mette U uitdper loro ne* pericoli^ fempre 
prouede ch'elle non fid.no contdgiondte da morbide? 
preddte dd lddri,deuordte dd lupi: & che fidno dif? 
fefe ddl cMo& ddlgelo,& hdbbidno fempre buo* 
ni pdfcoli, & copid di buone herbe,*®- buone deque, 
#r tutto cicche fd A loro dibifogno . llche come po* 
tra fare quel Pdflore , che non le dmd , non le uede 
ne rndttind y neferd^ non le conofee ? come farà 



egli l'officio ^Iqttak Dio l'hd chiamato ? Bifognd éa 
dunque che cofi il Vefcouo, come cidfcun dhro ; dn* 
ci fu cffo che cidfcun <xltro(perche ha dd regger dm 
me redente col fdngue dd figlmol di Dio, dttendd di 
fuo proprio officio , £r fi dfforci con ogni fluito di 
fdrlo bene , £T d'ddcmpir ld uolontd del fommo fdt 
torc,nefi mettd dfeguìr il mdl ufo de' nofìri tempi, 
Cp* di que 3 Vefcoui,iqudli uinti dall' dudritid , dd 
V ambinone , di n'mnd cofd mdnco fi penfdno , che di 
fldre dUe rejìdenze, &• cercdr Lfdlute deU'dnime et 
loro commeffe ; poi nonpotendofi dltrdmente dif 
fendere, in efcufdtione dìlegdno ld mdldiconfuetudU 
ne , comefdceud quel buon Preldto dmico di V.S. il 
qudle ( molto inuero decorumente ) dd quefld ìm? 
putatione fi diffendeud : , dicendo , ch'egli non inten? 
deud d'effere obligdto di fldre di fuo Vefcoudto, per 
ciò che qudndo egli fu credto Vefcouo, non erd que s 
fld ufdnzd,che i Vefcoui fdcejfro rtfxdezd alle Dio* 
cefi j dnci tutti foleudno fldre d Romd , ( come fi fd 
hoggidi dd molii)a procurdre degli dltri honori,&> 
benefici) ; che effendo eletto d que tempi, fotto 
quelldfede , nonglipdreud honeflo , che quefld (fi 
come egli diceud ) nuoud legge, doueffefdr pregia 
dicio dUd libertà fud : & dggiovgeud hduer udito , 
che con quefld rdgione , diane buone mondche hd: 
Mdno fimilmentegtenuto di poter uiuer a fuo mos 
do, fenzdperico&d\ffere riformar, pneiè che dn* 
che effe diceudno d'effer entrdte ne i mcndflerìj à te 
fi che fi uiueud in fin liberta ; <&> che non era tan- 
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to grdn miracolo , fe dlcund di loro hdueud qudlckt 
uoltdprdttica con un'huomo . Vdne /ò«o, & tropi 
po dpertdmentc fciocche(dccio ch'io non dica empie) 
quejie cfcufdtioni ; conciofd che non fi p offd ihidmdf 
confuetudine ld deprdudtd ufanzdfcr Uqualefi con 
trduiene d l'ordine delfommo opifcejondecefjano fi 
milmente quelle dltre rdgionìjihe fcriuete ài ami uo 
fri Cdrdindli, che paiono neUd primd uifd un poco 
nere , £7* urgenti : dot che fd meglio che V. S. dta 
tendd dlld reformdtione di tuttd ld chiefd ? Uqudk 
hord ne hd bifogno , che dìd conferudticne delld fud 
fold Diocefe. Ogn'uno fd che tutte le pdtrie.&pio* 
cefi di Ómjiidnità , hdnnoifuoi Vefcouì, iqudlifo* 
no tenuti hduer cura ciafhedur.o delld fud : hdnno^ 
poi i vefcoui i fuoi metropolitdm, l'officio dt qudli e 
procurdre trd le dltre cofe ? che i Vefcoui d loro fog* 
getti fe ne flidno alle refidenze loro, <& cufodifcdno 
diligentemente i greggi fuoi . I Mctropolitdni dnchc 
efft hlno foprd di loro il fommo PÓtejìce, l'officio,?? 
curd del quale e un'merfdle foprd tuttd ld chìefd di 
Dio ; Uqudle poi , egli come Spremo ,&fempiter* 
no;cdpo , co'lfuo fdnto ftirito regge , &goutrnd . 
Quefli officij , fi come fono tutti dipinti,?? fepdrd* 
ti l'uno ddll'dltro, cefi deue ciafeuno conofeer il fuo, 
& à quello intendere i ftiriti & indrizzdr tuue le 
operdtionifue,che cofi richiede l'ordine dd Dio injli* 
tutto : ne deue dlcuno cótrduenir d qucjlo ordine ,r,ù 
Ufcure ilfuo per ingerir fi nefrdltrui officio; che ùè 
fdrebbe ( come ho detto di foprd ) gudjidr l'ordine , 
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riprender Dio , & prefumer di faper ordinar le 
cofe meglio di lui . llche e non fòle incÓueniente,ma 
abomineuole : che ( come dice l'kpoflolo ) Sei piede 
diceffe al capo , io uoglio ejfer capo , #r la mano a 
V occhio io uoglio ejfer occhio ; cofi fimilmente difs 
cordaffero gli altri membri, no potrebbe l'huomo fo 
flentarfl } ne durare in una . il gommo della chieda 
nniuerfdle aparticne al fommo Ponteficejaquale per 
ciò che ègrauiffima imprefa, e flato bene in(ìituuo 
( benché fe ne dica dalli Tedefchi in contrario ) che 
egli habbia tanti Cardinali al lato \ co'l configlio^ 
diuto di qudli poffd prouedere À tutti i bifogni di 
quella,®- ddempire l'officio fuo. Ma farid ben necefc 
fdrio } che quefli Cdrdinali, et dffiflenti dei fommo Va 
flore , £7* Confeglieri fuoi , Bel gouerno uniutrfdle 
della fanta chiefa, fuffero dnche effi affidui dili- 
genti à quell'officio:®' nelle cofultationi quottididne 
fi afforza/fero di preponere fempre le cofe utili alla 
conferudtione , #r dugumento delidfdntd fede ; ® 
di inuefligdre d'i remedi] contrd Vdrme d'iflfdeli , 
contrd le herefie, ® contrd le difeordie de i VrcmU 
pi dmjìidni 5 ® perciò bifogndrebbe/he tutti fuf s 
fero huomeni difdntd uita,® difmgular dottrina , 
non haueffero ne Veftouati, ne particolar carril 
co d'alcuna Diocefe ; perciò che hauendolo.bifogna* 
rebbe che anche effifleffero aUefue reftdenze,® au 
tendeffero a quella cura . Md pofto ch'el fommo fa 
flore ne per fe,ne con l'altrui confeglio poteffe, ò fd* 
peffefare tutto ciò che fi conuerrebbej? che per tal 
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diffetto le cofe Mdfeit , & delld chiefd di chrifto 
pdtiffero delle fcifme,<*? degli incommodi : in tdl ed 
fo fdrebbe ben il douere, che feperfdre und generdn 
le prouifwne gli krciuefcoui et i Vefcoui , et gli dltri 
Prelati fuffero chiamdti come dd un Concilio ,douefs 
fero dWhord Idfcidr le loro Diocefi di meglio che p o* 
teffero cujlodite , & prontdmente tutti conuenire dì 
luoco dejìindto ; doue fecondo chefuffero ddUo ftiri* 
to fdnto diutdti, hdueffero à prouedere d quel urgen 
te bifogno : md dltrdmente non doueridno mdì dd fe 
flefft , & fcn*<* effor chidmdti, con comdnddmen 
ti cofìretti dbbdndondr ld curd de fuoi popoli . il Sdì 
udtor no(lro,ilqudlc hd (come hdbbidm detto) il go* 
uerno femfiterno delldfdntd chiefd , ci hd promefe 
fo di fud boccd di mdi no Vdbbjdondre, dnci dijldr* 
fene con lei fino dlid confumdtione di fecali : & itegli 
mantiene ld fede , £T Vobligo , ne ceffd ddl fuo offi* 
do , meno deueno i terreni Pontefici mdncdt ddl fuo 
perfopplire dWdltrui effetti : che fe mJtcdndo il fom* 
mo Pontefice ddl fuo officio, uoleffero I Uetropolitdi 
ni dffumer effi il cdrrico delgouerno uniuerfdle , & 
tdfeidre ld curd di Vefcoui, et delle Diocefi d loro fog 
gette j & i Vefcoui fimilmente Idfcidffero ilgouerno 
di fuoi popoli ; & i priudti mdncdffero ddlìe buone 
opere ; & cofi ceffdffe cidfcheduno ddl fuo officiosi 
non uede che ciò fdrebbe deformdre,no riformdre lo 
ftdto Ma chiefd uniuerfdle ? Si come dU'incontro fe 
tutti lipdrticoldrilleffero nel fuo officio, Vwiuerfd* 
lefldto fdrebbe perfetto , £7 non hdrebbe bifogno di 
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dlttd reformdtìone . Vdcàdmo dàunque noi tutto ciò 
che poffidmoper ddempir quel officio, alquale Dio ci 
ha deputati j <*r preghiamo nelle ordtioni noflre fud 
Mdefià ( fi come egli ci hd infegnato ) che fimilmcnte 
dagli dltrifi fdcdd fempre la uolontà fua; perciò 
che non haura alcuno dd rendere rdgione nelfupre* 
tno giorno fe non del fuo officio 3 £7* delld fud nego* 
cidtione. Non hduròiojie alcun altro di rendere con 
to dd Vefcoudto di V. S.ne effa haurà di render rd 
gioni delle operdtioni del Papa, ne di Re, ne di Cara 
dinali : ma ben delle fue & di quelle di fuoi Diocefd* 
ni j feper colpa 0 negligentid di leifdrdnno pericold 
ti , ò infettdti di pudiche morbo , £7 ufdti dalla uid 
dirittd . Si che ( perfdre homdifine) mandate Mon 
fignor mio ad effetto Idfantd deliberdtione uoftrd, et 
non uogliate per fdre l'officio dltruì , Idfcidr il uos 
jlro per gioudr d perfone firdne \ offender ld pdtrid 
uofird , per feguir i Signori, ^ Re del mondo ; db* 
bandondr il signor del Cielo , & il Re delle dnime 
noflre . Ld pdtrid nojlrd molte uolte ne i tempi paffd 
ti fi è dogliutd d'effer fiata abbandonata^ per lon: 
ghi interudlli di tépo deflitutd dalla prefenza di fuoi 
Vefcoui ; iqudli perciò che erd.no forefiierijy di Ione 
Uni pdefi poteudno pretendere qualche adombrata 
ifcufd , md non uerd : Md noi, alquale M, Vomene* 
dio hd ddtd ingouerno quelld cittd } che emedefmds 
mente patria uoftra , nella quale fiete dd tutti i buos 
ni tanto dmdto y filmato j non hduete edgione, ne 
tfcufdtione dlcund di douer fidrt dd lei lontano ; dna 
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ci efemere , f«rto decefo di doppid cariti , /lare affi* 
duamente alla re[iden2d uoflrd} & c °n Idpreftnzd, 
& con ld uoflrd buona dottrinò 0 & co'l buono ef* 
[empio y confoLre, dmmdeflrdre, & confrmdre neU 
ld uid di Dio y & nette buone operdtioni i uoflri com* 
fdtrioti, d uoi, & di fdngue 7 & di beniuohntid tdn 
to congionti , fi come cominciale tifare ne gli anni 
pdffdtwche molte fidte con leprediche^ & buone dm* 
monitioni uoflre, ci empifle tutti di una gran confo* 
idtionc 0 & fyeranzd . Et hotd perche mdneare ò 
Monpgnor di quel fdnto uojlro pincipio f md ffero 
nel Signor iddio che non mdnedrete più tengamene, 
& che eseguirete fnzd dimord dlcund ld deliberà* 
tione uoflrd : & io per nome di tutta ld città nofird 
fupplhhcuolmente prego uoflrd Signorid, che cofiuo 
glidfdre 5 £r che uoglid etidndio prender in buona 
parte, tutto ciò ch'io ho qui troppo profontuofamen* 
te deferitto : ilche certamente non ho fatto per uolcr 
le ddY regold , è perche ( come dicono ) prefumd il 
porco d'inflruire Minerud j md perche io uedo 0 che 
queflo medefimo fente , & defiderd tuttd ld Diocefe 
uoflrd perche Voflrd Signoridper fud humdni* 
td y mi hd ddtd balddnzd di poter in ogni tempo libe* 
tdmente dirle ld openione mid , dlìd fud grdtid 
humilmems mi rdccommdndo. 



Ottonello viìd Dot. 
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A MONSIG. VERGERIO VESCOs 
VO DI CAPO D'HISTRIA-, 

M otto Reuerédo Monfgnor. Cominciano adonto que* 
(io giorno a dolermi tacitamente div.s. parendomi 
che fi toflo come fera accodata a Monfgnor Proth. 
fi fuffe dimenticata di me , che l'amo da honoreuole 
fratello. Ma fua S. doueria pur laffar parte della uo 
jlra a noi altri mendicanti &poueri di nuoue : & 
dir vergerlo mio , ferine un foco al Guidiccione la 
tal noua , perche io non ho tempo . patientia poi che 
io non ho potuto mai acquiflarmi la fica gratta. Hoc 
ra che uedo che v. s. sV moffa a fcriuermi , etiam 
fenza fuoi preghila ringratio quato io debbo:& ffe 
ro renderli a qualche tépo il cambio dellifuoi auifi . 
Quanto alla legalo ne fono flato indiuino : non per 
che io ne fapefft certezza, ma perche uedendo confi* 
dentiffimo il Duca all'una <gr all'altra parte , £7* 
accodar fi in quefii tempi f ne fofficai in tanto ch'io 
lo tenni certo. Con tutto quefìo ho fteranza in Dio 
che quefìo abboccamento producer a qualche fanto 
frutto di pacejche à Dio piaccia che fa cofi per uni* 
uerfal falute del popolo chrifìiano . lo non fapcuo 
che li vaiuodani no haueffero fatta riuerenza a fua 
beatitudine : io non li ho ueduti anchoragrfe mi oc 
correrà uederli faro che conofhino per bocca mia , 
no dico le uertu del Wergerio.notiffime in quelle par 
ti.ma in che effiflimatione ella fa appreffo fua fanti* 
Uj& il conto grande che tene di lei: & quanto io la 
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refuti per ptwo £7 per maggiore, & tutto quel fin 
che mi detterà. Vdffettione che io le porto', laqudle no 
ìid ptrmcffo che paffaffero tre giorni dalla fua pania 
ta/h'io nofaaffi quel buono officio ch'io era tenuto 
di far per lei ? £P ^ io le hautua promeffo di fare 
con amendui qutfli Signori, cofifufs'io certo di far* 
mi beniuolo l'animo di Uonfi.Vroth.come V. S. ha* 
nera qualche frutto de pericoli & delle fatiche della 
Magna ^dalia-magnanimità Cefarca.v. s. afpettaud 
che io diceffi cofifuf'io certo d'hauer ioinon ho dets 
to quefìo perche io non lo defdero tanto quanto ld 
gratia del Proth. La partita nofira farà quando Dio 
uorra. fua maijìàdice che farà lunedila io no ne* 
do glifegni . Et d Vojìrd signorid mi rdaommdn* 
do infmitdmente. 



cioan. Guidiccionc. 



A M. BENEDETTO RHAMBERTI, 

ignor mio Ho», il dialogo ch'io mandai al Gratta e 
uenuto à Vemiaper effer ueduto da chi ^intende de 
pari fuoij per laqual ragione uoi fete certo di douer* 
lo ueder quafi contra il uofìro uolere } & queflo non 
tanto per uojìro piacere quanto per fuo utile Jwra [e 
uoi uolete affettar cheH Gratia il legga io gli fcriue-z 
ro che utl dia , ò chCl Uggidte di compagnia faan* 
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do duafi un collegio delle fue infirmila, tequdliper ef 
fer io infermo delgiudicio, non ho ftputo medicare. 
Ma non uolendo cofi y io ui mandaro un certo fcarta* 
faccio pon effemplare^che mV rimafo : ilquale e dea 
concio in mdnierd che pdr eh 1 egli pdrli d'odio non 
d'dmore ,p e intricdtd &faJlidiofd la letterd . Md 
in qutflo modo ne noi , ne io non hduereffimo il non 
fìro intento , peròeglie^il meglio che noi l'habbiate 
idi Grdtid , ilquale l'hd ferino in letterd dffdi leggi-, 
bile : da lui ddunque Vhduerete cofi tofìo P come egli 
fe ne fdrd eredito, & s'io poteffi ottenere che uoi & 
m'dltro il uedeffe , & liberdmente mi duifdffe il fuo 
& uoftro giudkio, ò me felice . Voi m'intendete^ 
io fer non parere drrogdnte in fdtti , come io fono 
nel dcfiderio, tdecio ypdtifco . Hor non più . Stdte 
fdno £r dmdtemi , y commdnddtemi coi mio Md* 
gnifico Ottobone* 



Di Pddoud» 



m 



spero» sperone* 



A M. PIETRO ARETINO. 

S e io mi teneffi degno di quelle lodi , dellequdli hduett 
orndtdp'm toflo ld uojlrd letterd, che la mid indegni 
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td } mi riputerei d'affiti più 0 che non fono . Ma con 
tutto ch'io non mi poffa in quefla parte gloriar del 
merito , mi debbo rallegrar della uentura : laqualt 
m'incontra d'effer iodato da uoi : confiderando , che 
ne anche £ Achille furon tante cofe^ quante ne fcriffe 
Homero : & pur le fue fìnte lode a uno Aleffandro, 
che abbondaua delle utre 1 paruero degne d'inuidia. 
Ben hì dico^che io trouo maggior cotentezza nell'efs. 
fere amato da uoi , che neìl'effer lodato , perche in 
quefio mi uergogno di non corrifyondere aìlopenio* 
ne : in quello mi compiaccio , perche fon certo di 
fuperarui nell'amore . tuttauolta & per luna co fa 
&per V altra mi pare hauer cagione di rallegrar* 
mi) & di tenermi più caro . la quitte della mia foli* 
tndine non e durata molto : & perche haueffe il fuo 
riuerfo y mifu impojìo ch'io ueniffi in Komagna^cofa l 
molto diuerfa et dagli difegni^ dalla natura mid. \ 
ho obedito : & cofifarofempre. Piaccia hora a Dio, 
che almeno col mio trauaglio dcquijli ad altri ripa* 
fo. intanto uoi col uoflro odo giouando al mondo & 
dilettando , fcriuete, godete, & amatemi come fate. 



..v ! -i."7 



WS* 



■ ■ 



il Gnìiiaìont, 



p i/ 
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A X MESSER FRANCESCO 
DALLA TORRE. 



N e li meriti di v. s. che fono grandiffimi j ne Vafa 
fettion mia uerfo di lei , laquale è infinita , le dcuea 
rìano mai laffar cader foretto nell'animo , ch'ella 
non mi fa fempre nella memoria non folaméte uiua y 
ma immortale 3 & honoratifftma : ne manco deue 
penfare ? che doue e* fempre da qutfle due cofe relis. 
giofamente cuflodita ? accada , che da cerimonie £7* 
dauani intcrtenirr.enti mifia fuperflitiofaméte fuor 
data . Dell'amor che mi porta io ne fon certiff.mo^ 
come quello che lo mifuro da quel che io porto à lei . 
Quanto all'offeruantia , nellaquale dice hauermi ; 
alle fommefftoni , che m'ufa j a quella honoratd tee 
jlimonianza , che fa di me ; a quelle lodi , che m'ats 
trihuìfee ; d'una parte la riti grano) parte ne perdo* 
no alla troppa humanitk fua ; in parte l'auertU 
fco } che non fi metta a pericolo d'effer tenuta più to 3 
fio amorcuokjche giudiciofa . Del Signor Cifmondo 
Mala.tefla } io non debbo punto dubitare che non fa 
qud signor gentile £7 ualorofo , ch'ella mi fcriue , 
H!J che per fama è riputato perche oltre alla nobilita 
fua , Vamkitia che tien con V. S. non mi Ufferebbe 
credere chef offe altramente. & nelle fue cofe y per la 
rdecomandatione diV.S. laquale può in me quel che 
io melfimo 3 fi renda certiffima , che douunque li 
potrò giouare , fenza pregiudiào dell'home mio , 
m'ingegnerò di farlo con tutto quel buon animose 



I 1 ? 

io ho di far piacere & ferrino à lei . #r doue no fes. 
rà compiaciuto , tenghi per fermo o che io non pò* 
tro , ò neramente che non mi farà lecito . /C Mcnfn 
gnor fuo Keuerendo di Verona, io la prego , che con 
tutta quella efficacia , che può uenire da un ajfettio* 
nato feruitore ; con tutta quella riuerentia ? che fi 
deue alla uertu , £r alla bontà d'un Signor tato dei» 
gno j fa contema in ogni occasione di ricordarmi, di 
raccomandarmi , £7 in fomma di tenermi perpetua* 
mente in grazia. & fenza altro dire } av. s. cor 9 
dialifftmamenu mi raccommando. D'Imola. 



il cìudiccione. 



/£ M. FRANCESCO VENIERO. 



è 



L e relationi , che Meffer Annibale mi porta della cor* 
tefia & delT amoreuolezza , che noi e tutta la cdfd 
uoflragli hauete tifata per amor mio y &per cofìu? 
me uofiro ; eH teflimonio, che egli infieme con la uo* 
flra gratiofiffima lettera mi fa dell' affettion uofird 
uerfo di me^ m'hanno confermato fu quella opinione 
che io prcfi di uoi fi toflo come io ui conobbi : the ut 
giudicai di quel bell'animo 7 che la uoflra nobilita y 
i co fiumi , le maniere , e i fegni del uofiro afyetto 
promettono a ciafcuno . ho caro d'hauer hauuto kuo 
giudichi i'hauer fatto accpiflo della uoflra benu 

P iij 
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ùolentid. & ddl mio cdnto io terrò noi in grado di 
quei rari dmici, liqudli ho eletto per merito delld uer 
tu/j" gentilezzd loro . fi come neWdmicitid non 
foglio cedere k qudl fi uoglid perfond : cofi non man^ 
chero con ogni forte di officio di metterld in prdticd, 
& in fede con uoi . impero rifondendo dìid uofìrd , 
ui dico , che gli ringrdtidmenti che mi fdte , fono di 
fouerchio^ne mi debbo uenire dd tdnto dmico c^dnC 
io reputo che uoi mi fdte : ne fi conuengono d quelli 
effetti debili , liqudli fdrebbe bidfimo dme di non hd 
uerglifdtti uerfo cidfcund perfond , non che uerfo ì 
uopi pdrijgr mdffimdmente in quelld fortund , ld? 
qudle con tdnto uoflro pericolo hduete corfd . delìdn 
qudlepoi che'l fine t fldto buono 3 non mi fon potuto 
tenere co tutte le mie occupdtioni di no fduoleggidra 
ne con le mufe^ome uedrete per gli due inclufi Sona 
ti . dìliqudli quel orndmento che non hd potuto ddre 
Id flerelitd del mio ingegno , & ld breuitd dd tem? 
po , ddrà il perfetto giudicio di Meffcr Domenico uo 
ftrofrdteHo. foprd del qudle uoglio ripofdrmi di tut 
to quel pregiuiicio che mi poteffe uenire di quefld 
mid dimoftrdtione uerfo di uoi ? più dmoreuok che 
conjìderata . stdte f<wo. 

Dì Forlì. 



il Guià 



caone. 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.36 



116 



LETTERA AMOROSA, 



C o» itffwifd pdtientid dndduo toUerdndo cjuel diuieto 
delio fcriuere y che di commune cofcnfo ci imponemmo 
dir jj medefimi per pdurd che le lettere non fuffero 
-rcette ; qudndo noi , con mio fommo contento , 
m'hitute fdtto intendere , che miete pur che io ttì 
feriva. & perche penetrandovi nel penfiero^mi pdre 
di fentirui Argomentare , che per quejìo Vdmor uo* 
Jlro fid più fornente del mio: non potendo in und con 
tefd di tdnta importdntid Idffdr preualere in uoi ave 
fld openione fenzdgrdue off (fa dell'animo mio , ut 
rijpondoj che rdgioneuolmente uoi douete effer ld pri 
md d romper queflo propofito. perche fi kne io ld de 
fiderauo più di uoi 7 non mi poteuo Idffdr uincer dd 
quefio deftderio fenzd foftetto che ld mia fragilità no 
poteffe torndr in pregiudicio dell'honor uoflro : dotte 
che , uenendo quefìo moto dd uoi , poteui effer certd 
che non torndud ftnon in mid contentezza^? m'afs 
ficurdud che'l pericolo delle lettere fuffe ceffato^ o che 
ld predenti* ucftrd u'hdueffe troudto rimedio . ?f 
fe uoi mi uoletefdr crederebbe ld grandezza detid* 
mor uoflro fid fìdto edgione in uoi di cjuefìd imjatic 
tid : douete ancho péfare,che dltro che ld infinita del 
mio non hdbbi potuto cdufdre in me ld Ceffi v enzd di 
priudrmi in quefìo delid mid confoldtio) e. no x ter» 
dmdnte colui , che non ègelofo deli t fama delid fud 
donna . fe uoifdpete , che per qutfto rigmrdo io 

P liij 
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confent'ij contrd me tnedefimo d uni legge fi dura : 
come potete non credere , che duriffimo mi fuffe dd 
offcrudrlo ? & quefld ojjermntid con mio diff idce* 
re , come può uenire dd tepidezzd dimore ? come 
non fin tojlo dd un dmor perfetto , £7 continente ? 
certo che uoi errate y & fa e ingiurid d me , fe per 
dlcun tempo , in dlcund dttione penfdte di poter mdi 
uincere Vinuitto & infinito dmor mio uerfo di uoi : 
ilqudleper molte pruoue ui potrei mofìrdre che dns 
chord in queflo cdfo è fuperiore di uoflro dimeno de 
Id cofldntid . md perche io non uoglio che ui tegndte 
ingiuridtd dd mej perche io defidero che cofi fid ; per 
che migioud di crederlo ; & perche godo di compid 
ceruene : mi contento, che fumo dipdrì : & confi f; 
fero , che grdnde fid fldto Vdmor uoflro a fdrui più 
drditd di me ; pur che uoi mi concedidte , che non è 
fldto minore il mio àfdrmi più riftettofo di uoi. 
dd qui indnzi cofi per uoflro comdnddmento , come 
per mio fommo pidcere ui fcriuerò tutte le uolte che 
hdro commoditd di mejfo difcreto . Hord che ui debz 
lo io dir primd , fenon che ci riuedremo di corto ? Id 
fldnzd di queflipdefie finitd , di nouo me ne tort 
no neìld * ... : doue pofle in dffetto le mie cofe , 
me ne uerrò fuhito à Komd . frd uid mi fonfermdto 
alcuni giorni in * . . . : doue noudmente erdue* 
nutd quelldgrdn donnd , del cui nome ui chidmo,& 
di cui ui ho detto che tenete fimilitttdine . Io me ne 
fon feruito , qudndo m y e fldto conceffo di uederld , 
per un uoflro ritratto : & per queflo Vho uifitdtd 
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fteffo : & poi cke non ho potuto effer con uoijhó con 
templdtd deuotdmer.te ld uoflrd fimiglidnzd : idìld* 
qudle mi fon fcntito rapire in un quàfì uero godemen 
to deìld effigie uoflrd . &frd me fteffo dicendo^ cofi 
pdrld ld mid donnd , cofi ride , con quefld dttitudinc 
fi muoue y con quefld grduitd fi pofd 3 le raffigurauo 
nel uifo pdrte di queìldgrdtid , con che m'inuaghifli 
gli occhiale feorgeuone gli fgudrdinon fo che dì 
quelld uiudcitd, con che miferifli Vdnimd j & o/tre 
di udgheggidre in lei qudfi tutte le uoflre fdtcrze , 
u'honorduo molte delle uoflre uirtu. & in tato riho 
giudicdto conformi l'und aìl'dltrd cofi d'dmmo , co=: 
me di corpo 0 che mi fon doluto con Idfortund che ui 
fid difdggudglidnzd digrddo . cofi per fuo mezo mi 
fono unito inguifd con uoi , che flando in fud prefen 
tid y fono (Idto ueduto dìlontdndrmi dd lei. Per que*j 
fld , e? *wil/e d ^ tre M * e Amore m'ha condotto^ & mi 
conduce tutto giorno doue uoi ftte : md quefld 0 per* 
che ui pdrrd forfè nuoudfrìèpdrfo folaméte di rdc* 
contdrui. Voife in quefld lontdndnzd m'hduete alca 
nd uoltd ueduto ^opdrldto 7 come è rdgioneuole ; ft 
Vamor uoflro è quello che uoi dite^ non mi douete ne 
gdre quefld confoldtione difdrmi intendere per qudl 
uidfeteuenutd.&conquefli penfierici wfiteremo 
fino d tdnto che ci riueggidmo con gli occhi : ilchtft 
rapiu preflo che l'uno & Vdltro di nói non fi penfd 
Ud , dnchord che fid molto più tdrdi che io non defi* 
dcro • Bdcidte que(ld letterd per mio dmore : & io 
foduemente infinite uolte bdcidndoui U gentilifft* 
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me mani , & la pretiofiffima hoccd ? con tutto il co, 
re mi ui raccom mando ♦ 



■ 




LETTERA AMOROSA» 

I o mi fento tanto fuor di me fleffo , che non fo quello 
che mi uì dirò . Son combattuto non foto da moke 
paffioni j ma da contrarie, il dolor d'effer fenza uoi 
mi cruccia : la dolcezza della uojlra lettera mi con^ 
fola . poi l'affettion uoflra y Vardor mio ; il defiderio, 
la deflier adone , mi fanno una confusone nell'ani-, 
mo , che merito compitone , fe anchora lo fcriuere 
farà, confufo . Dei non hauermi ueduto auanti la 
partita , io ne fcufo uoi , <*r ne incolpo la fortuna 
mìa , che m'inuidiaffe quella poffo quafi dire ultima 
contentezza dell'affetto uofiro . Dello fuifcerato 
amore che dite di portarmi , non poffo riffjonderui 
altro , fenon cheuipriego che in quefio cafo ui met* 
fiate inanzi àgli occhi la felicita mia, riconofciate la 
gentilezza uofìra , <y confiderete quanto maggiore 
debba effer l'amor mio uerfo di uoi : che oltre che W 
ami forzato dal defiino , confermato dalla elettrone, 
tirato dalla uertu , Infingalo dalla grada , & per* 
fuafo dalla bellezza uofìra , fono anchora obligato 
d'amami perche uoi amjte me . & f e quefio c\ non 
mi fate uoi torto a dubitare che io nomami in eter- 
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no .<> credette cfon^e , c&fo pojji e/Jer fdftfo rfprfa , 
cta contrari al cielo ? t^to leggieri, che difcordi da 
me fìeffo f tanto ingrato , che non ni paghi quel,che 
nifi dette r 5 faro io mai tanto fenza giudicio,& fen? 
za occhi, che per tempo alcuno penfi ò guardi a cofa 
che mi muoua ,òmi piaccia come uoi ? che nuouo 
amore uolete uoi che io ui fcriua? & come crederete 
uoi V affanno che io fento della uofìra partita; fe pen 
fate che cofiprefit me ne dimentichi? io mi credeua, 
che fendo uoi il mede fimo che me, fentifft quejìa mia 
paffione in uoifìeffa. Hora co quejìa diffidiza m'ha 
ucte dato tanto di dolore , quanto m'hauete recato 
di conforto k dire che mi amate . uoi fate ingiuria 
d me^gr mancate a quello amore che dite di portar 
mi , fe non credete che io , da che fon priuo di uoi 7 
fiapriuo dell'anima mia , di tutti i diletti,^ 1 di tut* 
te le contentezze mie, nonfolamented'hora , ma di 
quanto la uita mi durerà perinanzi . e tanto fono 
lontano daWcffermi, come dite, queflefife rallegra 
to, che per non ueder gente allegra,^ per non effer 
forzato dagli amici a ueder V allegrezze loro,mifo 
no per tutto carneuale ritirato * doue uoi 
non douete credere che la mia uita fa fiata altra che 
amara : che altramente credendoci torrefìe la ffe 
ranza della uofìra pietà: laqual e quanto dì rimedio 
me ne poffa uenire. £7 per tutto quefìo tempo ( poi 
che di nuouo amor mi domandate) la memoria uo*. 
Jira , il uojiro nome 0 fono fiate , come faranno fem * 
pr% i miei innamorati in uece di uoi . quefìi non mi 
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tona già la Vortuna , come m%a toltd laprefenzd 
uofìra . quefli mi faranno fempre in boccag? in cos 
re . a quefii da qui innanzi confdcro tutti i defidery , 
e tutti i penfier miei . De gli dmori uoflri mi gioua 
di credere quello che noi mi dite , accetto quello 
che mi promettete, fenza pregiudicio fero delld lit 
berta uofira , per faper grado di quejìo dono , che 
mi fdte , piti topo alld purd liberalità uojìrd , che a 
noto j ò altro proposto e che ne faccidte . Di me 
non poffo io fami altro dono , ne dltrd offertd ? che 
digli m'habbi fdtto : che fendomigià trdsf ormato 
in uoi , ciò che io fono , fono di uoi ? £7 per uoi . 
Dello fcriuere , & rifondere, fe uoi ne pregate me t , 
io ne fìringo , fcongiuro uoi : che come già nello 
affetto uoflro fiaua il colmo delld mia felicità 5 cofi 
nelld uojìrd mdno jìd hord il conforto della mia mU 
feria . & fein quefìo l'officio mio ferue a uoi per 
refrigerio ; penfate, che'l uopo a me Iferua per faU 
uezza della ulta . hora fcriuetemi , che io ue fcriue-j 
rò . grqui lagrimando , fo forando , baciandoci , 
abbraccidndoui , e? cordialifftmamente a uoi raccoe 
mandandomi , fo fine . 

• « 0 

A X M. CARLO GVALTERVZZI. 

H ebbi la uofira lettera di x x x di Giugno , ma in 
tempo ihe noi eramo in tanti trauagli per la uennta 
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eST foggiorno dello efercito del Re in qucjlo 
contado], che non hauemo hauuto fiatio di pur pen* 
pre a altre facende , che alle prefenti , arguti . 
pero *on ui merauiglierete ,fe prima non ui ho ri* 
fiofìo i come doueuo j non t per rifiato delie facen* 
de , che ricerca/fero alcuna celerità" ; truffine confe* 
gliandomi uoi apertamente à non penfare più allo 
Archidiaconato Aquenfc; ma per fatisfare allo amo* 
rettole officio fatto da uoi in effortar/ni al uenire a 
uiuere a Roma nella compagnia di Monfignor mio , 
{affando ogni altro rifletto che mi peffa tener qua . 
Et apunto prima che io habbia potuto rifionderui , 
Dio, Voccafione nata dipoi della legatione deflina 
ta d'eflÒ Monfignor mio àquefle bande , mi toglie la 
muffita di fendermi nella rifio(la ,poi che preflo 
mi debbo riunire con fua Signoria, come uoi defidc* 
r ui . fi che mentre che fìarò nella compagnia fua 5 
ceffera la riprenpon uofìra. Queflo ui dico per fum* 
ma della rifiofla,^ dèa intétion mia : che ui prie* 
go a penfare , che niffuna cofa contenti tanto l'ani* 
tno, la ragione, i tutti ifenfi miei , che lo uiuere con 
Uonfignore , per quelle tante ragioni , che uoi alle* 
gate , £7 fapete . Se io fono rimafo di qua à queflo 
gouerno , più preflo che feguitarefua Signoria l'ho 
fatto non di permiffionej indulgenti*, ma di autto* 
rita , & commandamento fuo . Le ragioni , che lo 
habbiano moffo à cofi deliberare , fono dal lato fuo , 
l'amor della patria , #r cav.tà più che patema che 
porta àquefìi fuoi popoli, forando forfè fua signo* 



ria che ld refidentid mìa di qud in queflo mdgiflrdz 
to gli doueffe effere utile grdtd j Ddl Idto mio 
quefldfold ragione è 0 che mi fu effere cdrd Idfdticd 
di queflo officio : cioè ld fterdnzd & difcgno ? ch'io 
ho , di dcquifldrmi tdlmente la beniuolentia £7 df* 
fettione di queflì pop oliera liquali io dehbofdre mid 
uitd j con Voccdfione di queflo officio ^ ueggidndo , 
dffdticdndomi P non penfando dd dltro che alìd falu* 
te & ben loro ; che io poffa 0 dccompdgnato dd <jue* 
fio foco di bond reputatone trd loro sfinirgli anni 
miei 5 in ripofo 7 ficurta 0 & confolatione : in che io 
reputo molto più neramente confifìere (perdonimi ld 
commime dmbitione ) ld felicita & beatitudine deUd 
uitd 0 che nelle fterdnze di quelle uofir e grandezze 5 
molte uolte pericolone 5 ma fenzd dubbio femore fd* 
ticofe &grduì . Vedete > come il defiderio 0 che io 
ho difdthfdrui 7 cioè* che le dttioni mie fieno dppro* 
uate da uoiper ld moltd fìima ch'io fo del uofiro giù 
dicio 7 m'ha traportato d dirui quefìe rdgioni philo* 
fophiche, dellcquali fo che moltiffimi dltri cortegidni 
ft rideridno^x ne fìimeridno affdi meno. con uoi y 
nelcpidle ueggo tato dmore fuifeerdto $j decefo uer* 
fo Monfignore & me , mi pare non potere errdre . 
toleratimi uoi , £7 tenetemi fecrcto : perche con uoi 
quafi con me medefimo io parlo . A N Monfignor mio 
non ferino ^penfando che fia già partito . Dio afa* 
eia grada che le coft fiano in tali diftofitione dlld uè* 
nutd difud Signoria^he fieno dtte à riceucre alcund 
medicind ♦ Similmente dico del Keuerendiffmo Con* 
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tdreno , illude non è per hauere manco laboriofa 
imprefa . vi piacerà bafiar la mano a Monfignor 
Reuerendifftmo uopo <& mio, a mio nome, ma del 
le principal confolationi , che io affetto della uifla di 
Monfignore, è* per intendere da lui minutamente del 
flato del predetto Signor Reuerendiffimo Bembo, & 
de tutti i ragionamenti , #r confolationi , che hanno 
hauuto infieme quefli pajjati mefu state fano. 

Di Auignone. 



paolo sadokto. 



A M. BENEDETTO RHAMBERTI. 



s ignor miojl Mag. M. Qiouanni Cornaro degno fi* 
gliuolo di cofi raro padre mi diede nella fud uenutd 
per pdrte div.s.i dialoghi di Meffer Sperone , delc 
qual dono mi ho riferuato <* x ringratiarui nel ritora 
no , & cof faccio hora condotto fm all'ultimo pun* 
to della fua partita , qui in una uilld del Conte PsdU 
^ modo noflro Bo.Me.doue ci ritrouiamo infume. Ri» 
gratioui adunque del dono gratiffimo^et della no 
men grdtd memoria che tenete di me^dellaquale tuta 
tauia fete debitore allo amore , £r honor ch'io porto 
alle uirvi uoflre^ alla uojlra natura gentile.! dia* 
loghi non ho potuto intieramente uedere ? hduendoll 
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prefati a certi gentiluomini foreflieri amici miei : 
mi poi che pur ui piace difdrmi quefìo honore di uo 
ler intendere il mio giudicio , dicoui che per qyeìld 
parte ch y io ne ho ueduta mi fon paruti tali > & per 
le materie, &per li concetti 0 &per ld mankra che 
hd tentttd di ueflirli , & di orndrli : che quando chi 
ne e fldto lauttore foffe mio nemico , c iofoffi il più 
maligno huomo del mondo , ferei con[ìretto a lodar* 
li : ilche fe non fdcefft per far bene a lui , deurei 
fdrlo per non nuocere à me : non ejjendo chi pojfa 
biafimarli , che non conddnni infume fe JìeJJo o di 
mdld natura, o di mdlgiuduio. Hor penfi.V. S. che 
debbo fare di cofi bel parto di un mio antico, & dol 
ciffimo amico , & f drt0 dnt rapprcfnta lacume de 
l'ingegno, la bontà del giudicio, & la clegantia delli 
flxdi,& della natura del padre : & tw.U quejìe cofe 
rapprefenta cofi bine } che in quello fi può air che ri? 
luca la uiua imagine di lui } fi che non pur da qmìii 
che lo conofeono egli feràfempre ricono fiuto nel fuo 
libro ,ma ui fera conofeiuto da queli che non Vkaue* 
tino mai ueduto. In fomma io ne fento quello che ne 
fentite uoi ; col quale couegno cofi nel cenofeere Mcjs 
fer Sperone ,&lecofefue , come nello amarlo , 
flimarlo: & non uolcdo ejìmdermi in altro mi rac* 
comando a v.s.con tutto l animo & priegola a con 
feruarmi nella bona gratta del clariffimo & fmprt 
mio offeruand. patronc,il sìg.M. Marc' Antonio .alla 
cui Signoria Monfignor mio fi raccommanda fenza 
fne, & mi f aluta, & abbraccia . lo non potrà dire 



av. s. 
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a V. s. ^d«to i/ no/?ro M<*£. M. Gioitami habbid 
ben fatUf atto d tutti <&dme foprd tutti che fin de 
gli ditti ho hduuto comodità di guftdr Idfud fmce* 
rd natura , £7 ingenui co/lumi . io uiferei obligdto 
fe m'impetrafte che il Signor fuo Pdtre dlle uolte ce 
lo rimandale, &> più obligdto fe ui piaceffe difdrgli 
compagnia . Ma non più. Di Mezdneful Veronefe. 

Trancefco delia Torre. 



AL REVEREN. VESCOVO 
DI BRESCIA. 

T roppo dito principio hann» le olligationi, che ho con 
V.S.& con tuttd ld llluflre cdfdfud Keueren. Moti* 
ftgnor mio . Io nacqui figliuolo & feruo del clarifs. 
& prejlantifs. kuolo uoflro, ho poi fempre in riues 
rentid hduutigli cldrifs. uoflri & padre } zij& 
vndffimeil Reuerendifs. S. mio : ilqudle offendo per 
dignità fuperiore dgli dltri , ho io fempre fe non più 
dmdto degVdltri ; ( che tutti gli ho con V affetto del 
cuore mio dmdti fempre ) riuerito certo^fy offeruds 
topiu . Voi fi come dlgrddo uopo fi conuenid , che 
ui honordffi 3 cofi erd dUd età conueniente , che uì 
dmdfft dà figliuolo : col quali dui dffetti s'io gli ho 
continudmente dccompdgndti , io a me mede fimo 
ne fon buon tejlimonio , e7 penfo dnchord , che uoì 
à uoi fleffo ne potiate fdr fede. Nonuoglio horapor 
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Wdno a fcriuer Vinnumerdbili benefìcij riceuttti dd 
uoi tutti } perciò che Idgrdndezzd dell'dnimo uojìro 
noi fopportdrid uolentieri ^tydme bdfld hduerli 
[colpiti nel cuore fenzd dltrdmente efforre in quefld 
cdrtd . Tdnto diro che gli buoni offcijfdtti ddV.S. 
dd honor mio ? ^ le dmoreuoli fue congrdtuldtioni 
non mi fono fldte cofd nuoud : & i'cììd mi conosce 
non ingrdto^ può renderfi certd, che per hduermi no 
jiro Signore per fud merce orndto d'dltripdnnifion 
è perciò per ponto diminuirai in me Idprimierd cjfet 
tion mid uerfo v. S. dnzi fi come inficme con ld mid 
dignità fono crefeiuti i benefìcij uojlri uerfo di me , 
fdrimenti creder dee , che l'obligo mio uerfo il Re s 
uerédifs.uoflro ziofó uoifid crefeiuto. Alqudle obli 
go fdtisfdre poi che per Id grdndezzd fud le debiti 
mie forze non udgliono y non refldrd, ch'io con ogni 
fludiOj & tuttd ld uolontd mid non m'ingegni difd 
re cheH modo conofed queflo mio debito ejjer di quel 
ld Jlimdy ch'io lo tengo: cioè grdndiffimd , dnzi infi* 
nitd . ìntdnto pidecidui mdntenermi in buondgrdtid 
di Monfignor Keuerendifs,uofro y mio signore^ no 
ftrd } d cui mi rdccommdndo & off ero. 

Di veneti*. 
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AL VESCOVO GIOVIO. 

M ofto Reueren. Monfignor . Le amorevole dimofir a* 
noni de i ueri et buoni amici fono fempre grate à chi 
neramente ama ; pero v.s.d'eue credere ih'alla tare 
dita del fuo rallegraci meco non mi habbia fatto me 
no accetto quefio officio , che s'egli mi fuffe lanuto 
pia per tempo , anzi egli non era ponto ntaffario : 
perciò che fino di qua io hauca feorto nell'animo di 
V. S. l'allegrezza ch'ella hafentito di quefia promo 
tione^ tanto glie n'harò grato, quanto hora di cx.o 
re la ringrazio 5 Riferbandomi à fargliene più am* 
pia fede con gli effetti quando occorrerà . Io filtro di 
douer effer in Roma fra pochi me fi , #r quiui acctts 
fo dalle uertu di V. s. quello intratenimento ch'ella 
mi offerifee . Cofi piaceffi a Dio, che uenendo gli por 
taffe l'adempimento d'alcuno de fuoi defiderij ch'tlld 
mi raccomanda, come io no mancaro di parlar a 
ne. Ma quando pur non fuccedeffe l'effetto dtfidera* 
tOjmi affìcuro che v. s. ^appagherà almeno del buo 
no animo con la certezza, che ragioneuolmme deue 
hauere^h'io non gli fero fiato auaro dell'opera mia, 
laqualegli off ero in ogni occorrentid . & à v. S, di 
tutto cuore mi raccommando. 
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Hipp .Cariti ferrar*. 
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AL S. STEPHANO GRIMALDI. 




M olto Magnifico signor mio . Mentre fono fldto alla 
corte cefarea netti regni di Spagna non ho mai mdn 
cdto d'offerirmi a M . Antonio Cdrregd dgente de 
V.S.& d'ufar uerfo di Itti tutti quelli offici] , <? quas 
li me conofco obligato per le fmguldr uertu fue > ^ 
per ld molta cortefid ufata uerfo di me . Nel ritorno 
delld detta corte uenni in compagnia del detto M . 
Antonio fino in ltalia } & dd lui può hduere v. S .im 
tefo quanto io mi conofca efferle obiigdto , £7 quota 
to io de fideri farle qualche feruitu , dimeno per moc 
ftrdrmi grdto dlle fue dmoreuoli dimoflrationì . 
Venni finalmente à Roma^douetrouai al principio le 
cofe dd mio lllufìrifs. padrone tutte inuiluppate: & 
quando iopenfauo che doueffero terminar e jfinalmen 
te ci i'interpofe la mortele ha tolto del mondo quel 
generofo signore ne' più uerdi & quafi puerili anni 
fuoi ; & priuato gli fuoi feruidori di molte commo* 
dita, & maggior fteranze . Tra quali io mi troudz 
uo , & trouo tdnto più confufo & afflitto , qudnto 
tra maggiore il hi fogno , ch'io n'hdueuo . Et quefla 
e fiatala caxfa , ch'io non ho fin qui ferino k v. s. 

— ne dato auifo alcuno, come doueuo ft\ora ch'il tem 
fo ha incominciato à porgermi di que" rimedtj^h'io 
non ho faputo ne potuto fin qui prendere dalia ragio 
ne , incomincio alquanto à riconofeermi, & fero ho 
uoluto con la prefente uifitare v.s. & farle riueren 
tidfrimd per condolermi con lei di tanta perdita^ 
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dipoi con offrirmele fe in Roma poffo operare cefi 
alcuna per fno feruitio. Oue hauendo noftro signor 
re chiamatomi a feruitij fuoi , penfo fermarmi per 
qualche tempo . M . Marmilio Adamantino , <y io 
ragionamo ftejfo delle rare uertu dcV.s.grda lui 
potrà particolarméte effere auifata quanto io gli fa 
ftruitore^ quanto io deftderi farne qualche dimo* 
(ìratione . Alla cui relatione io mi rimetto, {pàv. 
S.bafcio la mano. 



Gabriel Qefano, 



A N M. LOD, DOLCE. 

M agnifeo M. lodouico Dolce : dolciffimo , £r troppo 
patunte ; fe fenza sdegno hauete affettato la mia ria 
fpofla . vi ho ferino due altre lettere , Vuna fi per* 
de , l'altra non fu data ; & quefla non fo, fe arri* 
uara a uoi . Et benché con molta ragione auengano 
tali impedimenti 3 fapendofi , che non fono fuffuitnti 
le parole à ringraziar l'opera de uoflri diuini Sonet 
ti y giouara pure la mia tardaza ì difcolparmi: per 
che molti uoflri & miei amici ui haueran fcritto , 
quanto io gli habia lodati ; #r dalla uìrtu loro ere* 
derete , che la mia fufficentia fa bafleuole à quello, 
di che mi fento infuffiàentiffima . Anzi era me* 
glio , che hauefle credutole io non uolffi ringras 
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tidrui ; che ueder hord y che non fo^ne poffo fdrlo/oz 
me conuiene . Qu<Uo 7 ddl buono dnimo uojlro fi potè 
Ud attribuire à humiltd : md quejlo fi uede effere 
ignoriti* Wfocd uertu . AÌlhord non dffumeud tal 
pefo , temendo non poterlo portdre : hora hduendol 
prefo } mi bifognd con effo i mio mdlgrddo cddere. 
Dd qitelld negligentid poteud fì>erdr } che mi fueglidc 
Jle con due dltri Sonetti : md dd quejlo mdncdmento 
fon quafi ficurd } che prenderete rifolutione di no gut 
tdrne uid più, . No» lafciato perciò di dire, che io no 
dperft mdiforfi cdrtd } che m'empieffe tanto gVuni^et 
gli dltri occhiarne fe ld uoflrd letterd. A s quei deh 
ld fronte fi fcouer fero minute perle : ddl bell'ordine 
ddto lorofiuiuo jfirito ; che rdpprefentdud.no le pd 
role primdjche foffero gudrddte , non che lette . A N 
quei dell'intelletto fi mojlro in un poto Vdrndjjo y A; 
pollo,<y le mufe nel mdggior loro honore hduer con 
fommd letitid condite del uojlro Dolce in modo Vdc? 
que d'Helicond,che delfuo Ambrofa notar no 
hdn più inuidid d Gioue . Kimdn (blamente in me ld 
dmdritudine di no poterui effer fi gratd,come io uor 
rei : drenando quelle occdfioni , che porger d il tette 
po#T ld cortefia uojlrd di ricercarle. 



Dd Arpìno. 



Al comando uojlro U Mdrchefa di Ptfcdrd. 
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ALLA REVERE N. MADRE S V ORA 
SERAP HINA CONTARENA 
SORELLA IN CHRISTO 
HONORANDA. 

R euerenda Sorelld <& in chrifio madre ojferuandifs . 
Se io non fapeffe che V.R.uiue armata de tutti quei 
feudi diuini,che no laffano paffar tropo détro le fon 
te delle (detti immane ; non haurei ardire de fcriuer 
gli infigraue,<y acerbo cdfo: md ricordandomi delle 
fue pie,<& dolci lettere,quando conuitaua quello ama 
tifi, frdtello adefiderar di ritroudrfi con lei dlld uè* 
Yd patria cele/le,?? delld dimdndd che gli f e del ejfo 
ner certi p filmiche dinotdua hduer ld morte, paffio 
ne,et refurrcttione di chriflo fempre impreffd nel co 
re 5 mi fono drrifchidtd dd allegrarmi in ftirito con 
lei di quel che col ftnfo fommamente mi doglio, y J 
pregarld,che col fopranatural lume,che Dio gli coct 
de cofideri,che no hauemo di che dolerp,ne perche de 
fiderare che quefla fi degna,<y chrifìiana uita fi aU 
longdffi più : #r pdrldndo delle cofe inferiori,^ dd 
noi giuflamente poco prezzate, dirò che dellihonori 
mondani eragia fi carico, che uenendolo a trouar co 
me in lor propria flanza,lui più preflo quafi faticofo 
pefo,Vha depofìo,che efft mai in niun tempo Vhauejfe 
ro Idffdto : liquaifi fxntaméte et rettdméte hd effets 
citdti continuojche hduédo per primo ogietto,& per 
ultimo fine il Signor che ce li dona,fatisfaceua di mo 
do la If iritudl temporal efl>ettdtione,che allegrati 
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do gli ueri amici non laffaua agli altri mdi giujla 
cdufd di querela alcuna . la dottrina , prudentia , 
<y faper fuo , erd hormdi in tantd ammiratone de 
buoni , £7* in tantd inuidia del mondo , che bifogna: 
ud ò /fogliar fene , ò che tutti gli altri pareffero da 
lui [fogliati & nudi . Quanto a l'ottimo & diuino 
effempio che daua a ciascuno > & alla molta impor* 
tante utilità alld chiefd , alla pace , & al quieto uh 
uer noflro -, Douemo per uiua fede ejjer ficuri , che 
Vinf allibii ordine del Re Signor capo di tutti noi 
fa il meglior& più atto tempo di tirar afe le mem 
brafuoi . Kiman folo laperdita della fua dolciffma 
conuerfatione^ il profitto delli fantìffimi documen 
ti fuoi , del che haurei à uoflra Reuerentia^ a me 
jìeffa grandiffìma compaffione , fe nonfuffe^ che gli 
fuoi uiaggi, ejr le nojìre claufure > non ce nefaceua 
godere . Siche di contìijìarci non uedo molta ragion 
ne , ma fi di consolarci , c7 allegrarci affai di ueder 
co l occhio del animo il fuo pacifico fyirito, unito con 
la uer a eterna pace: & la fua humiliffima anima ef 
fer fatta gloriofa , & grande da colui , che fra tan 
ta altezza de intelletto , gl'impreffe tal effempio di 
humilta , che ben mojiraua fuperar col ftiritodiuu 
no , ogni ragione humana . Hor gli potrà v.Rewes 
ren. parlar fenza che Vabfentia llmpedifca di non 
effer intefa . Hor non haurete affanno di andar Un 
tana dal uerofrdtello carndle^anci rigr aitando lus 
noj godereti in effo del ben de V altro ? in uno ifeffo 
tempo con uno folo concetto, un medefmo lume, 
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come fon artiche prouarete co V anima ; ch'io foto 
con U penna uo cercando di difegnarlo a colei , che 
per longd efyerientid fd tutti gli colorì, le ombre & 
gli lumi di quelld fdntd pittura : md Vhofdtto , fer 
cordidlmente fregdrld , che in tjjd foldmente tenga 
fdldo l'occhio interiore , come ffiero certo che Dio la 
aiuterà a poter fare : #r fi degni d commdnddrmi , 
come dìid più nera, £7 obligata ferud di quel perfet 
tiffimo frdtel fuo,& Signor mio,hor che altrd ffiri 
tudlferuitunon mi refld , che quefìa del lllufìrifs. 
& Keuerendifs.Monfgnor d'Inghilterra, fuo unico, 
intimo,& ueriffimo amico ; &piu chefrdteVo , £7 
figlio : qudl fente tdnto quefìa perdita, cWel fuo pio, 
& forte dnimo in tdnte iidrie oppreffioni lnuitt\ffi.i 
mo , pdr l'habbia Idffato correr a dolcrfi più che in 
altro cafo,che gli fa occorfo mai: & quafi lo ftirito 
confoldtor che habita fernpre in fua Signoria, ha uo 
luto Idffdrlo contrìf are, accio fa tejìimonio,che ques 
fia iattura e folamente de buoni . Onde bi fogna che 
lei fola fupplifca, come animd fàoltd gid dalle cofe 
carnali , pojfendofi attribuir a naturai pena in lei , 
quel che a quefio Signor reputo jfiritual carità. Si 
che confrmatiffimo per tanti anni fe abbracci con lo 
fuo celefte fyofo , qual ci conceda trouarci tutti infie 
me nella eterna felicita. 

Da fama catherina di Viterbo. 

Sorella di V.Reueren.&in chrijlo obediente figlia. 

La Marche fa di Pefchara. 
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ALLA ILLVSTRISS. MARCHE* 
SA DI PESCHARA. 

d uojlrd lettrd Cugind mid , m%d portdto tdnto di 



edendt 



ld: 

'. uiudmente. 



tdnto 



contentamento 
Ydtd dffettione d\ 

fdtto dimmtkdr ld noid , ch'io dourei hauere di feti 
tire in me il contrario delle lode, che mi dond U bon 
ti del uofìro giudicio, ilquale mole è flimd cidfcun 
fmile afe medefimo . & fe non fuffe,che noi conofce 
te U condizione de i Prencipi uitiofi , iquali Vhuomo 
dice più dgenolmente effer corretti per lode cÓtrdrie 
d loro , che per nulld dimoflrdnzd de lor propri] dif 
fetti ; io non faprei conoscere U cdrita che noi ufate 
uerfo di me ; mi quefìd ignordnzd e conuertitd in 
certd conofcenzd de l y dmore,che uoi mi portatelo* 
flrdndomi U dijferenzd ch'èdd triomphi dignU 
td monddne^ efleriori^Ua beltd #r ornamelo del 
Ufiglid & uerd ftofd delfolo <«? del gran Rejdqud 
le e interiore e ben à dentro . Et mi par mia Cugina 
che per troudre jueflo fermo fondamento di quelld 
fietrd dlwmiltd non poteuate prender meglior me? 
zo,che di dirmi qual io fonojuanto aUd fantafd del 
mondo ,che riguardd alla nobelezza , £7 dppdrenzd 
tempordle^ quale uoi flimdte che io fid per di den 
tro;ptrcià che io cofeffo quanto al di fuori, che Dio 
m hd mejfa e fatta nafeer in tale fiato , che V abbona 
danzai il demerito mio mi douriano donare una 
merduigliofx temenzd, &> che per il di dentro io 



mi 
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\ento fi contràri* alla uoflra tuona opinione , ch'io 
uorrei non hauer uedute uoflre Ietterete non per la 
fteranza che ho , che mediante le uoflre buone pre* 
ghiere elle mi faranno uno Jfrone per ufcire del luo 
co } oue io fono , #r cominciar à correre appreffo di 
mi : perciò che auenga che uoi fiate cofi duanti , che 
riguardando lo ftacio ch'c trd uoi &> mejo perda la 
fperanza delle miefdtiche , non uoglio io perdere la 
fesche dond contrd fteranza à fteranza uittoria, de 
lacuale Dio per uopo buon officio harrala gloria, 
& a uoi ne donerà il merito : allaqual cofa èneceffa 
rid ld cotinudnzd delle uoflre ordtioni, et lefrequen 
ti uifitdtioni delle uoflre utili fritture , lequdli io ut 
prego che non ui dnoij di continudre, imperò che Va 
micitid comincidtd per Idfdmd , c tanto dccrefduta 
per hduerld uedutd nelle uoflre lettere reciprocd,che 
più chegiamai defdero di hauerneg? anchor più di 
effer cofi auenturofa } che in queflo mondo poffi di uoi 
udir parlare della felicita de l'altro . #r fe in queflo 
qui conofcetejch'io uipoffdfdr qualche piaceremo ui 
prego mia Cugina d'impiegarmi come uoflra foreU 
la, perciò che di cofi buon cuore uifodhfarò come ne 
V altro defidero & J}ero uederui eternalmentt. 



Voflra buona Cugina & uera ami 
ca Margheritta Regina diNauara. 




ALLA SERENISSIMA REGls 
N A DI NAVARA. 

S crenifs. Regina le dite e religiofe pdrole delld humd 
niffimd letterd de V. Mdejlà mi douridno infgndre 
quel fdcro filétiOjche in uece di lode s'offerifce dlle co 
fe diurne . Md temendo che ld mid reuerenzd non fi 
poteffe riputdre ingrdtitudin^drdiro non gid di rif 
pondere^md di no tdcere in tutto - y e foto qudfiper in 
alzdr i contrdptfi delfuo celejìe horologio : dccio che 
pidcédole per fua bontà di riffuondrCyàmedifìingudy 
& ordini Vhore de quefij mid confufd uitd^fn tdn 
to che Dio mi conceder d d'udire V.M. ragiondre de 
Vdltrd con ld fud uoce uim^come fi dcgnd ddrmijfe 
tdwzd y fé tdntdgrdtid Vinfnitd bontà mi conce 
derd } ftrd compito un mio intenfo defiderio: ilqudl e 
fldtogran tempo cfuejio^hduédo noi hifogr.o in que 
fìd logd diffidi uid delld uìtdji guidd che ne mo 
fìri il cdmino con ld dottrind } & con Vopre^ infime 
ne iniiiti àfuperdr Idfdticd : & pdrcndomi che gli 
effmpij delfuo proprio fiffo à c'ufeuno fidn più proc 
portiondti^ il fguir Vun Vdltro più lecito j mi rie 
uoltdud dìle donegrdndi de l'itdlid per impdrdre dd 
loro & imitarle ; £7 benché ne uedtffi molte uertuo 
fe,non però giudkdud , che giufìdmente Vdltre tutte 
qudfi per normd fe ld proponeffeno. in und foldfuor 
d'itdlid s'intendiud effer congiùnte le perfettioni del 
ld uolontd infume con quelle de l'intelletto : md per 
effer in fi dito grddo fi lontand : f generdud in me 
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quella triflezzd <& timore crebbero li Hebrei ueden 
do il fuoco, U gloria di Dio fu la cima del mote, 
doue efft ancor imperfetti di falir non ardiuano; & 
tacitamente nel mor loro domandauano al signore, 
che la fra diuinita nel uerbo humanandoji dcgnaffi 
et aproffimafi ad effi : et come in quella ffiritual fcte 
la man pia del signore gli andò intertenédo l:or con 
l'acqua miracolo fa della pietra,hor con la celefit ma 
na. Co/i v. M. s'è moffa d consolarmi con lafua dot 
ciffima lettera: y fe i quelli l'effetto della grada fu 
però di gran Ioga ogni loro eftettatione, a me fimiL 
mente l'utilità di uedere la Maefla uoflra, credo che 
auanzara d'affai ogni mio defiderio: certo no mi 
farà diffidi il uiaggio per illuminare l'intelletto mio, 
£7 pacificar la mia confeienza. tyav.M. penfo che 
no fia difearo per hauere dinanzi un fubietto^oue pof 
fa ejfercitare le due più care uertufue, cioè l'humiU 
tà; perche s'abbaffera molto ad infignarmi la carità, 
perche in me troutra refiféza a faper riceuer le fue 
grdtie . Md effendo ufanza che'l più delle uolte dei 
pdrtipiufdticofi fonnoi figliuoli più amati, fiero che 
poiV.M. debbia allegrar fi d'hauermifi diffidimene 
te partorita con lo fyirito, sfattami da Dio, e fud 
nuoua creatura.Non faprei mai immaginarmi come 
mi uedeud ld M. v. inizi àfe,fe no fuffe che effmdofx 
per fua nobiliffima natura riuolta in dietro àchia* 
marmi, è flato neceffario, che di lontano e dinanzi à 
fe mi ueggid : òforfx nel modo che'l feruo Gioudnnì 
precedeud di Signore;eifimilitudmedel quale, poteffe 



io dimeno feruir per quella uoce cht nel deferto delle 
miferie nojtre efdamafft a tutta l'Italia il preparar 
la flrada alla defiderata Mentita di V.M. Ma mentre 
fard dalle fue alte et regali cure differita, attederò a 
ragionar di lei co'l Keuerédifs. di Ferrara, il cui bel 
giudicio fi dimojlra in ogni co fa, & particolarmente 
in reuerir la M.V. Et mi godo di uedere in qiufìo Si 
gnore le uertu in grado tale,che paiono di quelle an* 
tiche ne l'eccellenza, ma molto nuoue a gli occhi no* 
feri, troppo homai al mal ufati. ne ragiono affai co'l 
Keuerédifs, Polonia cui couerfatione e fempre m eie* 
lo folo per l'altrui utilità riguarda & cura la 
terra, & fptffo co'l Reuerendif. Bembo tutto acafo 
de fi ben lauorare in quefla uigna del Signore, ih'o* 
gnigran pagamento fenza mormoratone de gli aU 
tri, fe ben tardi fu condottogli conuiene:& tutti gli 
miei ragionamenti m'ingegno c^habbin principio tfi 
ne da fi degna materia, per hauere un poco di quella 
luce, che con la mente ne l'ampiezza de fuoi uiaggi 
V.M. fi chiaramente difeerne e fi altamente honora : 
laqual fi degni illujlrare ogni giorno più fipreciofa 
margheritdfoi che fa fi ben diftendere,& impartire 
gli fuoi ftlendori che thefaurizado a fe, fa ricchi noi 
altri ♦ Bafo la fua regal mano^ nella fua defidera* 
tifpmagratid humilmente mi raccommando. 

DiV.S. M.obligdtifftmd ferud. 



Ld Mdrchefd di Vefcdrd. 
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ALLA SIGNORA MARCHE 
S A DI PESCARA. 

M Aloift Alemani mi ha detto dihauer hauute lettere 
di V. ZcccUen.neUc quali ella mi [aluta & fi f cu f d <fl 
no hauer potuto rifondere ad alme mie . il q L(ìa 
memoria che fi è tenuta di me, [imo & prendo per 
ma longa & fauorita riftofla , &> continuo àfer, 
une . La Serenitfìma Regina di Kauara mi diede i 
legger la lettera ultima della Ecce/, uoflra & Copra 
ut fece meco ragionameli & difeorfi longhi; & mo 
flraua di ejfere molto confolata perche ella ui haueffe 
commojfo l'animo a far quella buona deliberatone, 
lo non ho in fomma maggior bene, ne maggior con* 
piattone che qutfla Regina, nata con quelle fue amo 
reuoliffme parole,^ con quefuoi modi merauigliofi 
d fcaldarnel feruigio di Dio ipiu freddi cuori del 
mondo . a me auitne quejio , che io fio otto & dieci 
giorni che no comparilo alia corte,® uiuo in quaU 
che bella folitudiney attendo a collinare V animo 
mio ftargerui dentro la parola diurna : & poi 
u ido doue è Vardor della carità difua Maejla\ <&> 
fento che egli [calda quelfeme, lo fortifica, & lo 
fa crefeere, ® produre il frutto , che e" la cogniti 
ne di Dio & di quel che io fono,® un defiderio fer* 
Mente di mettermi a feruire lui folo. Hora io non uo 
glia effer fu Ungo & moleflo alla Ecccl. uoflra * la 
pace di chriflofa con lei, humilmente mi le raccom 
mando , il y e fcouo Vergerlo, 
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AL CARD. BEMBO. 



ue diV.S. Reuerendifftmaho ricevute ad un tratto 
piamente Valtfhieri , eì7 una era nel mefe di Magi 
gio Vdltrd di Aprile frittale fo pé farmi doue h&bc 
bino fatta ld loro età che fonò qui comparfe cofi uec* 
chie. Ridondo che cofi uoglio tutto rio che elld uuok 
in materia di libri miei che io le lafciai y come in ogni 
altra, lo gli ho ridotti à bene } & forfè a meglio^ 
folo mi feufo che fui importuno . Qui faccio una 
mta tdle, che egli dndard k pericolo the io no diuenti 
un mediocre iheologo . qudndo io uogliofloffo jidrt 
folitdrio , & leggere & comporre > & uoglio fdrlo 
ben jfeffo : poi ld conuerfationemid affiduae^con 
molti dotti di qmfla corte , & molto con ld Regina 
di Uauara;che accederia un giaccio aWhonor dichri 
jlo,& dgli fludij fdcri . vado Monfignor a trouare 
il Re di Romani fno otto giorni ? £7 lafdate un po 
far dime, prima non ho potuto ho dcfiderato an-j 
darui. Taccio il conto mio cWegli farà in mano della 
Marchefa di Pefcarail liberarmi dalia penfionejerc 
che la Regina di Uauara & il mio cardi, fcriffe à 
Mofignor di Rhodei che follecitdffe col Reucré.ld libe 
rdtione mid. Monfg.di Rhodes e^tutto dcìld Mdrche 
fdyfe effa fcolda di la ne fteraro bene.ì qui orator di 
Ferrara il caualier del sacra il più gitile } et più cor 
tefe che uedefle maifgli ui fi raccomanda £r moflrd 
di portare una fmgular offeruantid dV.S. Reueren. 
fi raccommanda anche il Cardinal mio & me lo hd 

detto 



detto hoggi efficdcemente , mi rdccomdndo tanto 
f 'm di loro guanto che più io credo dmdrui offerì 
udmi.U,Cdrlo uofìro ddfdnofece Idfdtkd di rdca 
coglier le rime della Marchefd . ho ueduto in mano 
delld Regina ciò che (gli ferme in qud,et haueraan-s 
chor me, tale qudle io fid procurdtore , lo fitluto, & 
tutta la cafa infieme. 



P.Pdolo vergerlo. 



AL CARD. FREGOSO. 



H o fcritto alcune fiate ci v. S. Reuerendiflìmd fuor di 
Franza , hora cominciarò anche di Germania d ferì 
Merle , £7 in ogni dltro modo che potrò mofìrdr Id 
ojjeruantia & la gratitudine mia uerfo di lei, lofd* 
% 1 ro fempre drdentemente. Gionfi in Vormdtid gid dU 
cuni giorni , &gid fon fdtio fino dgli occhi di tutte 
quejle fdeende . & uerdmente Signore io temo moU 
to , che tdntd gente uerfata ne Jludij qui concorfa ti 
trattare quefìd caufd , 0 dimeno und gran parte di 
ejfd } non habbiapoflo ilfinefuo la doue conuerrebbe. 
ella parla ben fempre di chiefd , di chriflo di luana 
gelio, della giufìificatione, della remifftone de pecca* 
ti-, & fimili altre materie fante: ma forfè quejie non 
fono quelle, che accendanogli animi d fare con tanta 
dnfietà tdnte fatiche , quante io uedo : & forfè fono 
pretejli 3 fiotto iqualifi nafeonde un dito mòte di prU 

R 



udti deffegni , cupidità , chi fono quelle , che t»; 
pdmmdno gli ingegni . Io ho quejld foninone , y 
fer ciò mi ndfce la fatieta , che io ho detto , defidero 
the fid altramente per bene della fdtitd chiefd , £7* de 
le dnime nojlre . dubbio non e, che fe Morremo tuor 
chrijlo , & le cofe fue per prctejli , &per un cere 
to injlrommto , che ci ferud a fodisfar alle ambitio* 
ni , & dUe nojlre infatiabilità , ejjb ci riuolgerà in 
cdpo tute quejle nojlre chimere , £7 ci opprimerà 
fono quejli pefi terreni , ne quali poniamo le noflre 
fferanze, in fommd hdbbidmo dd pregdr Dio, che ci 
dia un poco del fuo jfirito , ilquale in tutte le dttioni 
noflre e neceffario ; & quando fi trdttd ld materia 
della fede , £7 delld chiefd neceffdriffimo , Bifogno 
hd hard Idpouerd chiefd come fa V.S.Reuerédiffimd 
meglio che dlcun altro, fe mdi ld hebbe in dltro tema 
po, d'und legitimd congregatione, che hdbbid dd eft 
fere intentd dlU infldurdtione delle cofe nojlre : md 
non hd bifogno di diete tali, qudle e N quejla,ne di dùs 
idtionepiu longd . ci aiuti Giefu chrijlo, io non fo,ò 
s'io ftpejft , non uoglio dir dltro . attenderò in ques 
fio mezo al fatto dell'anima mia, tojìo andrò au 
tender anche d quelle di miei Diocefani, dil che n'afs 
fecuro v.s. Keuerendiffimdidlldcui buond grdtid,et 
buone ordtioni mi raccommdndo molto . state fono* 

Dì vormdtid. 



il Vefcouo di Cdpodijlria. 
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AL CARD, DI FERRARA» 

Ili XI IH del prefente mefe fi è cominciato a fa* 
re il colloquio 5 cioè la difyutatione [opra gli articoli 
della controuerfia tra li theologi catholici ? £7 tra li 
proteflanti . il primo articolo è flato la materia del 
peccato originale.fipra imitale fono (lati infieme cine 
que fiate fi e parlato più, di tre hore per cadauna 
uolta,<*r anthora non hanno finito . rutta la dijfus 
tatione è , fe dopò il batte fimo rimane il peccato ori* 
ginale, 0 non rimane. Luteriani tengono che rimana 
ghi:à me pare che quefla perfe fa difputatione muti 
le, & infruttuosa , <y dopò molte contentìoni ella fi 
rifolucra fui diflinguere quella parola peccato^ fui 
uedere fe quejlo peccato e s con colpa , ofenza colpa : 
perche e x uero che rimane peccato, ma peccato fenza 
colpa,*?? quefla e propoftiont catholica : non catho* 
lica propofuione e x dire che rimanghi peccato con col 
pa . Orpenfi un poco. V.s.fe cofloro hanno confus 
mato tre giornate a parlare folamente di quefl'un 
che non e" 'peccato quante ne confumeranno fui arti* 
colo che fegue , che e della fede , £7 della grana di 
Di*,et delle opere: nellaqual materia fono flati fritti 
& fatti infiniti peccati fino dal anno 400. in qua , 
cioè dal tempo difanto Agoflino & di Pelagio quan 
do fu il cócilio Meleuitano.wna cofa ci confola tutti } 
& fa fterar bene che la difj>utatione fireflringtrd 
in breuità , perciò che l'imperatore ha prejfa di ans 
dare alla dieta di Ratisbona, & preffa di defeendere 
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in \tdlid per pdffar in spagna & comandare hora 
che fi auicina a nocche qui fifinifca toflo,&fe trom 
chi ogni cofa. E uenuto à quejla dieta in compagnia 
del Nuncio Apoflolico il Uajlro facri palati} huomo, 
che e pien di buone lettere , digraue iudicio , y di 
una rara bontà , pietà : a lui ho dato a uedere li 
due miei libri , che ho fatti per il Re di pericoli della 
chiefa , di rimedij . Sua signoria gli ha letti con 
diligentia , y approbati con una fottofcrittione di 
mano fua.fia ad honor di Dio, fe alcuna cofa ho fa-s 
uto fcriuere in quefla materia grauiffima . taccio 
ora un'altra co fetta ma latina , con queflo titolo de 
unitate , pàce ecclefidt . toflo la mandare à V. S. 
lìlupijftma & Reuerendiffima , allaqual molto mi 
raccommando . 
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il Vefcouo di dapodifria. 



può 



AL CARD. CONT ARENO, 

M onftgnor Reuerédi[ftmo,la infinita fapiétia bontà 
di Dio ha creato Vhuomo alia fua imagine & fim'xlU 
tudine ponendo in lui tanti belli ordini &• tante eccel 
lentie, che alcuni fauij no f apendo qual più degno no 
me et di maggior laude li douejfero daremo chiama* 
rono un picciol mondo . ut per certo chi confiderà 
bene lordine della terra , di tutta quefla machU 
na che appelliamo modo, & come uno demento fer* 
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m f 131 
ue ali altro,®- una cofa all'altra : ® poi confiderà 

bene quefìa compofuione dell'huomo,uede un* forma 

® imagìne di tutto il mondo raccolta,®- dimoflras 

ta in quelli noflri piccioli corpi(lafào hora di parla 

re della diuinità delle anime,® intelligentie no fi re , 

® delle altre nojlre dignità ). Bella cofa è a confidi 

rare che ogni parte del corpo nojlro & ogni mébro 

ha il fuo officio proprio : ogni parte & membro fer 

ue al capo,ogni parte ® membro ha bifogno del mi 

niflerio d'un altra parte ® d'un' altro membro: un 

braccio dell'altro braccio ,ma mano dell'altra mano 

tutte due le braccia, ® tutte due le mani delle gam 

be & di piedi, ® d queflo modo mede fimo tutti gli 

altri membri,® tutte le altre parti efleriori ® ine 

teriori , ® dice S. Paulo che l'occhio non può dire 

alla mano, non ho bifogno dell'opera tua, ne il capo 

può dire a i piedi , noi non me fete necejfarij , che à 

queflo modo farla feifma nella unita del corpo,?? ue 

nenao a patire un membro , patinano tutti gli altri 

membri , ® la ulta tofìo fi deflruggerebbe . Perdo 

queflo mio Paulo diuino,uolédo affomigliare la chia 

fa di Giefu chriflo alla più degna, ®pm nobil cofa 

che fipoteffe trouart tra noi,la affomigliò più d'una 

fiata a queflo huomo ® a queflo picchi mondo , ® 

diffefi come in un corpohabbiamo molti membri ® 

tutti i membri non hanno quel atto ® quel officio 

medefimo ; cofi molti di noi facciamo il corpo della 

chiefa deUaqual chriflo e capo,et ciafeheduno di noi 

e membro di diri(ìo,et fiamo membri infume l'uno 
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all'altro , c'ufcheduno in aueflo corpo & fono il 
redimento di quefìo cdpo , hd il fuo officio differente 
più, degno & manco degno fecondo la grada che ne 
e y data per laproportion della fede. Onde ueggiamo 
che alcuno fard in quefìa chiefa } che infegnara il uer 
ho di Dio & le dottrineremo che uiuera in fxmplu 
cita & inferuor diffirito , alcun* altro che arderà 
di carità^ fouenira al proffimo nelle neceffità i & 
chi hauera un* altra uertu et. chi un'altra. Qutfìifo 
no tutti membri diflinti del corpo della chiefa , £r fi 
come un braccio( come diffì) aiuta l'altro, & luna 
mano l'altra per mantenere il capo & tutta la una, 
cofi i m'ebri miflici debbono fouenire l'uno all'altro , 
fe uogliamo amare & honorare il noflro capo chi 
JI0& conferuare la chiefa : et fi come una mano ut 
dendo l'altra inferma & debile^ no la foccorren* 
do fa ingiuria al capo & mette tutto il corpo in pe* 
ricolo di fentirne dolore & incommodo, cofi in ques 
jla noflra chiefa fe uno di noi uede l'altro in neceffi* 
tÀ & non lo fouiene, ò fe gli noce offende tutti gli al 
tri chrifìiani^ il capo noflro che e chrifto.'Ncfciz 
tis , replica Paulo in un'altro luoco^uia corpora ut 
flra funt membra chrifli ? & in un'altro^ Vos eflis 
corpus chrifli^ anchora in un'altro, Membra fu» 
mus corporis chrifli de carne eius, et de offibus eius. 
Etft uogliam amar chriftojerchc non amiamo & 
non aiutiamo i membri fuoi & il corpo fuo? S.Gfos 
uanni che intefe anche egli come Paulo i fecreti di 
Dio • àconofeerefe uno di noi lo amaua ci diffe, che 
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trd d'duertire fe amidmo il proffimo nojlro, et dgìo 
fe che (jHado uno non dmd fuo frdtelìo, et il fuo prof 
frmo , ilqudle d tutte Vhore ci jld ddudnti gli occhi , 
molto meno egli dmerà Dio , ilcjudle non fi uede . I» 
fommd Uonfignor uitpocd carità in alcuni huomU 
ni di qxefio mondo , ma và e bene di moltd hifocre* 
fid\ Uqudle priego Dio eterno che hormai fcoprdjp 
confonddjcome quelld che egli hd dimojirdto femprt 
di hauere in dbhom'mdtione . Credo che V.S. Reue* 
rendi ff . che è tutto il mio bene , & conofce lutti i 
miei penfieri m'intendd di cui pdrlo ^fe ben pdrh 
quafi in enigmd ò quafi in pdrabold per quejìd uol* 
td . Vdccid Dio che io nehahbi tdntd pdtientid, onde 
io tdccid & non mi ponghi d dolere con più chidre 7 
& più dite parole che yuejle non fono. 

P.Pdulo vergerlo* 



A* MONSIG. VESCOVO 
DELLA V A V R . 



V ojlrd Signoria Reuerendiffimd^chehdbuondmmot 
ridjCome ha ingegno^ ftiritOjfi de ricordare d'un 
Pietro Paulo vergerio di Capo d'ifiria allhord Pro* 
tonotdrio > hord indegno Vefcouo delld fud pdtrid , 
che tornaud di Germanid , doue egli erd ftdto No»s 
ilqudle quelld honoro molto in cdfd fud d tem 
pò delld legdtione dì Veneti* . Qyeflo e (futi Verge» 

R iiij 



rio , che hord fcriue 0 & che hd conferudto uerdiffi? 
md U memorid delle uofire uertu.deilequdli all'hord 
(ohrd quel poco che io poteud con ld debilità dello in 
teìletto mio giudicar e)ne hebbi teflimonio il Sereni f: 
fimo buond memorid Gritti^ tuttd quelld Reyubli 
ed , doue Minerà fempre ld glorid del uojìro nome : 
& nouxmente tefiimonio ne hd hduuto tuttd Roma, 
etp nomindr uno di precipui lumi di quella chiefd il 
Cdrdinal Reuenndiffimo Polo : ilquale uedendomi 
uenir in franza con il Cdrdindl lllufiriffimo di Ver 
rdrd mi replico un modo di cofe dello fyirito uoflro, 
& della uoftrd cdritd : & mi comiffe^che fl> effe fiate 

10 nefdceffe mentione col mio pdtrone , fi come io fo 
più uolentierd , che dltro officio , che io fdceffi mai. 

11 fine del fcriuer mio e x , che io uoglio effere riconoc 
feiuto per uojlro feruitore^ y che per tale V.S.Rcs 
uerendiffimd mi habbid Upriego per Giefu chriflo, 
ìlquale io fo che e tutto il uoflro fine . Io quafi fuor 
di propofito fon hora in Ir ruza.per ch'io ho unapoue 
ra chiefa per fl>ofd y con forfè X x millia figliuoli,®' 
gli ho incominciati amare teneramente , c7 chrifio 
lo uede, fe fempre l'amor loro mi compagna^ cor 
rode hauendogli lafdatì fenza un poco di cibo , che 
(tale quale io mifia)io foleua loro porgere: & certo 
mi pare ch'io no li doueud abbxdonare, pure a far* 
lo per poco tempo fon fiato cofiretto da quefio mio 
gran Cardinale ^ilquale meritd molto per il fuo ra.ro 
udlore d'effereubedito : md lodato fui Dio, che dime 
no non mi e tolto dipenfare alle fu* fante uie, & 
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mettermi un foco ddentro 7 per condur quefld anima 
a faluatione, diche dttendo quanto poffo : ma perche 
femore bifognd } che ciò uenghi piti dd Iucche dal de* 
fiderio mio , <y ddìle opere nofìre , & che mi tochi 
effo fcaldi , perciò v. S. Reuerendiffima per ld 
fud gru cdritd qualche uoltd lo pregar d per me, che 
come dmico fuo meglio fdrete udito, che con Idgrdn 
de imperfettione mid non fono . E x qui coUigdtd una 
mid di Reuerendiffimo Cardinal Niccaflro legato , 
quella fa contentd difdrld ben cdpitdre ? $j fcriuer 
due ucrfetti , che doue mi può fdrpidcere lo fdecid 
per rifletto uoflro , £7 qudnto fardnno più effiedei, 
mi faranno più commodo^y ue ne hduerò mdggior 
obligo . Mi rdccommdndo dlld S.v.ReuerendijJìmd 
chrijlo ld conferui. 



Di Roano. 



il Vefcouo di Cdpo d'ijlrid. 



A^MONS. VESCOVO D*H IVREA. 

F u und uoltd un pddre difdmiglid che fece un horto 
& lo cinfe di muro & lo coltiuò bene, & dentro ut 
feminò di buone herbe.Or doumdofi d tutti gli hors 
ti dare dlcund uoltd de l 3 acqua y maffimaméte qudn? 
do fono un poco fecchi et Jlcrili come quello erd^qud 



buon Padre di famiglia fi puofe in una certa oflina* 
tione,di no ne uoler dar goccia À qutl pouero horto 
ma lafciarlo feccare a pia popa ì Quefìo horto fape 
ua un poco parlare , & uedendofi cofi negletto <& 
abbandonato dijfe un giorno al Patrone. Voi battete 
durata la fatica & fatta la ftefa di farmi horto &> 
di colmarmi feminarmife mi darete un poco di 
queli'humore che a noi non cofta nulla & ne folete 
ftargere tutto' l giorno negli altri uojlri hortì tato, 
che ne tocca alcuna parte fino alle herbe inutàli,io ue 
ne potrei forfè produrre alcuna buona. Vipriego 
datimene &> non fraudate uoi medefimo di ciò che 
potete hauere da me fenza altra fatica, & che farà 
ttofcro. ll pourro horto diffe quejìe £r delle altre pa 
role affai , ne puote mai mouer V animo di quel Pa- 
trone,onde egli fi diftoneffe à uolergliene dar goccia 
Chorto uide un giorno uno diferuitori del fuo Pa* 
trone & dijfeli . Gli hortì aridi & abbandonati f 0s 
gliono produrre delle ortiche & dell'altre maluagie 
herbe ^ma voglio io uincer l'ufo?? la natura dì 
tutti gli altri, <&> più toflo che io habbia mai a prò* 
durre cofapongente <& nociua,uoglio parere impor 
tuno al mio signore & a tutto'l mondo,®* farlo fe 
Hi piace pregare etiandio da uoi dopi ch'io medefi* 
rno V^pregato,chem'adacqui uri poco gii ch'io fon 
futura dfe (ue mani . chi fa s'egli forfè a uoi pre 
f W più benigne orecchie, et fe eh poche goede dW~ 
qua che mi rinfrfcajfero poteffe hauere da me W 
che berbfcin* utile, bora chef ha inte[o f he ha UCo- 
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gno cfi ddopeYdrne molte per fare alcune medicine * 
1/ feruitore ciberà buond perfond & prudente huo? 
moj& ch'era men occupdto che'lfuo Pdtrone, onde 
poteud duertire etidndio dìle querele picciolejiide che 
Vhorto parlaua bene^ che nel uero il fuo Patrone 
dllhord hdueudgrdn bi fogno d'hanere molte herbe 7 
£r che meglio erd con foche goccie aiutar un'horto 
già fatto & ftminato^x già parato d ddrne di f>rt 
fente^che cominciar co nuoue fdthhe jfefc a fare 
de gli horti nuouijiquali nò fogliono fmpre riufcir 
buoni ^ ouero uogliono tempo prima che comincidno 
d produrr e : & rifyofe . Horto mio fla di buon ani* 
mo & pcfati pure di ddrci uolentierd delle tue her* 
be hord che ne hdbbidm bifogno^he fe'l Patrone no? 
flro non ti dddcqud/i uoglio io adacquare d'uri* de* 
qua che mi eproprid forge dd un mio fonte don 
meflico . Allhord Vhorto rijfofe . lo uipregdud che 
folo pregale il nofìro Pdtrone per me £r ne fptnde^ 
fle foldmente pdrole 7 & nondimeno uoi dite di uoler 
metter mdno dlld Urgd uend dell'acquò uofìrd dome 
flied & irrigdrmi . lo ho bifogno d humore & uen 
ga egli o dd pioggidjò dd rugiada , o da fonte , o dd 
fiume ^ come io ilfenta penetrdto dentro di me , co* 
mincid.ro a produrre dlcund cofd forfè buond in po* 
che hore^come ueggidmo che gli horti fdnno dopò là 
pioggid . Md ui uoglio ben dire che fi come tuttto ciò 
ch'io produrrò fard uoflro & del Pdtrone nojlro fc 
mi dddequerete di quelle poche goccie y cofi non ui do? 
uereu dolere fe forfè foprauencndo alcun nuouo SU 
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g»ore <k 6e»<r , c&e d'dltrinonpenferei, <& mi irru 
gdffe in quefe mie ficchamo poi negafle le herbe mie 
J tutti gli altri,® 1 le lafciajje cogliere d colui che mi 
hdfdtto quefto ultimo beneficio;ilqudle farebbe mdg 
giore che hduermifdtto horto,gia chefenzd qud po 
co d'dcqud io m'hduerei potuto feccdre . QUcJìa è 
Monfignore Idfdbuld mid infpidd & infdcetd . s'io 
nefxpeffi dire di più belle & piu d proposto le direi. 
Mi rdccommdndo àv.S. 



Dd 



Pdrigì. 



il Vergerio Vefcouo. 





A v M. ALV1GI PRIVLI. 

M deifico frdteUo.Qui in Rdtisbond dUiXXU. dique 
fto io riceuui und di V.S.ddtd in Komd dUi XVI. di 
Genndro , laquale erd piend di flimoli dccutiffimi , 
che mi pdffdrono fino dlld gi6tura de l'anima, lo cor 
reud uerfo U Dioce f e mia , cacciato ddUa bontà di 
dio , ferrando le orrecchie al cdnto d'alcune SU 
rene di quefto mondo : & qudndo ho lette le lettere 
uoflremi ho poflo dd dccelerdre il corfo co mdgvior 
f cruore , &> tutte due le mani alle orecchie per non 
Udire melodid dlcund y che mi potere ritenere. In fom 
ma uddo , & ui dica il mio caro^ buon padre fa 
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cripalatij ,fegiàho conferito feco alcuni argomen? 
ti di prediche trouati tra quefli trattagli ihedefchi, 
perche io ( gratiafempreaDio)poneua poco Vani* 
mo à quelle cofe, che qui mi erano dauanti gli oc* 
chi : perciò che io le uedeua tutte contentiofe } w fcn* 
Zdftirito, grfenzd profitto : ma molto a certe aU 
tre piti utili , £r che più importauano . Venfo cffere 
nel minifìerio mio àtomo alli x. di Uarzo^ s for* 
zarmi di fare una buona parte del mio debito. Gie* 
fu chrijìo Signor nojlro remuneratore di tutti beni, 
remuneri effo la carità che mojirate hauere uerfo di 
me , io per me non la potrò mai remeritare , fe non 
che prometto àv.s. di far pregar Dio per lei da 
molte buone anime . fuor dilla mia cufodia fcriue* 
rè più a longo alla s. v. aìlaquale mi r decornando . 
la prego che al Reuerendifs. fuo Cardinale, mio, 
£7 alla Signora Marchefa mi raccommandi humiU 
mente , La pace,<& la grada di Dio fa ccn w'u 



il Vefcouo di Cdpodijlria. 



A M. GALEAZZO FLORIMONTE. 

M olto Reuerendo fratello . Non promiffio alla S. V. 
per mie lettere di uolermi irouare in quejla quares 
fimd che e alle porte , nella Diocefe mia à predicare, 
Uff are quel poco , ch'io haueffe faputo , & potuto 
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in benefìcio di quel gregge , che Dìo mi ha dato apa 
fcere ? Ecco che io ui dttendo } & che correndo io udz 
do dfdrlo . Et qudndo uerranno a Foretto i pellet 
grini miei figliuoli, V.S. intendd dd loro (£r elldpd 
in ciò mio uifitdtore) ciòcche hduero fdtto . Benedets 
to fid Dio pddre del noflro Signor Ciefu chriflo, che 
hduendo io per ftdtio d'un dnno cótinuo uerfdto fem 
p re Vtd molte humiditd, che hdrrebbono qudlche uol 
td potuto efìinguere ogni grdn fuoco, effe perciò non 
hdnno fmorzdto le mie fduille,che fono uiue M. Gds 
ledzzo mio,& fpero in lui che mi Idfckra decendert 
ne un buon fuoco d\ffe & neìld mid dnimd , c7 in 
alitine di quelle eh' e in mio gouerno . il Priuli mini 
firo di Dio perfeuerdndo in quel femore , che v. S. 
primd mi fcriffe, hord di nuouo mi edecid^ io cors 
ro . Dio à tutti due remeriti tdntd carità . State fds 
fio, £7 pregate Dio per me* 



il Vefcouo di Cdpodiflria. 



A M. CARLO GVALTERVZZI. 



H onorato M. Cdrlo mio. Dio ui falui. Ho dd render t 
ni molte j(j molte grdtie nofolo delld fdticdgx ope* 
rd uoflrd pofla in ottenermi il breue di. N. S. per la 
hadejfijW monache di fdn Pietro di Padoua^del qua 
le per mie lettere mpregav.ma anchora dello hauer* 
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«orni «oi ottenuto^ procumo con tdntd diligenzd, 
£r «*mor« efludio } con qudnto fdtto hduete : the non 
potrebbe effre flato maggior elitra che fioche otte 
ner no j V potuto dalla fgnatura mi toma dalle uo* 
flre lettere fi prudentemète fignifcato } che no e gran 
fatto meno , che Se ottenuto fi f offe : & ha fiera per 
auertimento [carico della Badeffa nel uero buona 
& [anta donna . Et lafcio fiare , che tChauete pofìo 
del uoflro, et uolete hauer donato à detta Badeffa no 
folamente la fatica uoflra, che pagar no fi potrebbe; 
ma etiadio parte del prezzo, che ui doucua effere fife 
fio neffariamente : lagnai cofa io non uoleua 'già da 
noi . Tuttauia non mi può fe non effer cariffima w 
dolciffima la ripiena , <*? foprabondeuole amorcuox 
lezza uoflrd . Vedete quinte edgioni di douerui rins 
grattare fono con meco . Et non ho dncho detto tut* 
to y che pure il folo proferirui uoi di cofi pnfio et de* 
fiderò fo animo di piacermi nell'altre bifogne mie per 

10 inndnei udle picche ogni prezzo : quando io pofi 
fo hduerne huopo affai ffeffo , che non ho hora cofli 

11 mio Auildj che folea procurdr le cofe mie . Laqual 
prof erta uoflra io riceuo £r abbraccio fommamente 
uolentieri : ne poteua io hauer cofd più cdrd di que? 
fld . Ho oltrd tutte quefle cofe ueduto l'amor uerfo 
me } anchora in quelld fupplicdtione ddla Vrcpofitura 
di Cefena } che mandata m'hduete : che mifd duedu^ 
to di cofd } che io intefd non hdureiper dltrd uid : & 
ho molto caro hauer intefa . Dunque ringratiateui 
uoi fleffo in mia uece } ch'io non bdflo àfdrlo in que* 
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fld cdrtdjcome uorrei. Vdrollo dmdndoui, qudnto me 
ritdte\ & io tenuto fono non folo per quejìi tdnti cos 
ti 5 md infieme co efp dnchordper quello delldgrdns 
de uertu uoftrdjdqudle & dmo <*r honoro buon tèe 
fofdj e7 dmero , £7 honorero fempre . AUdprimd 
uoflrd letterd jìimo bauer rifyojlo , rifondendo alld 
fecondd. Delle nuoue^cheper Vund &per Vdltrd mi 
fcriuete , ui ringrdtio . Et ueggo ch'io conuengofdr 
queflo officio molte uolte : md niund mipdre hduers 
lo f dtto dbdftdnzd . Stdte fdno. 



Dì Vinetid. 



il Bembo, 



A s M.G IROLAMO FR ACASTO RO. 



Qudnto io fono più dd uoi dmdto , che per dutnturd dd 
uerun'dltro che mdmi cdro m%dbbid ' } tdnto 
ho dd effo dmor uojlro più cdrd } & più dolce letterd 
riceuutd trd le molte di molti ? che d quejìi di ferino 
m'hdnnojer U edgione che hd uoi mojfo dfcriuermi 
honordtifs. il mio M. Giroldmo & cortefifs. & erd 
forfè cofi richieflo non folo dWdmor mi portdte , md 
dnchord dWufdnZd,*? coflume uofiro per lo ddietro 
tenuto : che fi ho dd uoi dltrd v.oltd riceuuto il magi 
giore er più iUujlre dono } <& il più predo fo, più 

dd me 
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da me efiimdto&pregguto,che tutti gli altri doni, 
ch'io ho gidmdi hauuti dd mùgli ditti huominijn* 
femcmente non fono $ llpoemd dico latino uopo co 
fi chiaro,?? cofi raro: era £r uerifmile,®- comtnié 
te,che io riceucff anche hord dd uoi la fin amoreuo* 
le di gran Voga <*? dolce,®- fodue,<& cara profd noi 
garello hdhhid lettd in quefd occdfone,®- à epe* 
fio tempo . Ne toglie Ufud uaghezza il uopo in* 
gdnno di giudicar di me molto foprd il uero,ò difte 
rar uiepiu } che io non poflb-, che Ùuno y & l'dltro fo* 
no,® d'ardente dmore inganni, di dolciffmo ra 
turd ftgni ; fi come in uoi quello quefafonc . 
Et io eh 'io fo di quanta fommd ^ingannate non fos 
Umente ue nefcufo,anci ui rendo di coteftd dichiara 
tion uofìrd deÙd allegrezza che bautte delid mia no* 
tutta dignità prefo , con le uoflre fouerchie lode , 
troppo fouoreuole giudicio dccompdgndte & mefeoa 
ORO, l dte > u gratìe onchoro tdnto maggiori , più ima 
mortole alla cagione che moffe la uofìrd pennd più , 
che dlle fue rifgudrddndo ; renderò fempre men* 
tre houro ma & ftirito . Donimi N. S. D . ddlla 
cui uolotd fi dee crederle tutto queflo auuenuto fa 
tdnto della fua grada, che io d uoipoffd quando che 
fidjf come (fero che ferd 2 grdto & amorevole dimo 
flrdrmi* State fono. 

Dì venetia* 



il Bembo. 

s 



AL S. ABBATE DI VID OR. 
M. MARCO CORNELIO. 

S ignor mio offerudndifs. Per due rdgioni ho Idfcidto 
di riccommdnddrui il Brunello in cdfo che intrdjìe 
rdgion cdnonkd: luna ch'io giudiedud Idfud uenu 
douerlo rìccommdnddr a. qualunche perfona ld cono 
fceffejcomt uoi fdte:l'dltrd y pero che effendo drtifldjtt 
fer confeguente mdlprdttico delle cofe di legge^dub* 
bitdudjcofi fdcendo,non fi credere ejjermi più cdro il 
fuo honor^che l'utilità uojìrd: oltre che d me pdreud 
uederui tutto diftoflo da uoi medefimohonordr ld 
fudfchold. Hordhduendointefo quinto fetemolcs. 
fldto dd ogni forte damici, foUecitdto, tirdto per 
forzd dd entrdr col fuo concorrente Jho deliherdto fe 
effer pò, che gli miei troppi ricetti non gli fidno ddn 
nofi : per laqudl cofd con quell'drdimento che mi hd 
ddto dffdi uolte ld cortefid uofìrd io uipregoffi chie 
do digrdtid , primd che polìpofle tutte le preghiere 
del mondo uoglidte dccojìdrui d quel di lor due, che 
f iu ui foffi gioudre ne i uofìri jìudi : poi,cf;e douens 
do Udler dlcun prego dppreffo di uoi in cofd di tdnto 
momento, fidte contento di ddr tdle duttoritd d ques 
fio, ch'io ui porgo di prefente, quale crede il mondo, 
che uoi gli fiate per ddr e. io ho fede di poterai prcgd 
re tdnto,qudnto huomo che ui conofed, £7 (0rne non 
mi fon ingdnndtofoi hord , cofi credo non mi douer 
ingannar quejìd uoltd } ne mai . & s'io non m'inten* 
do di cotefld dottrind ? fi m'intendo io molto bene del 
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Idgentilazd,?? de i coftumi del mio Brunello y & fo 
quanto oblighi un dottor leggente^una gratin fi fati 
td à colui che Idfd . ond'io non dubito di prometter 
ui,che in fcholdjn cdfd,di di,®- di notte, fempremai 
Vhauerete pronto di uoftro feruigio, ualera tanto 
quefld commoditd,quanto poriaualer la fcientia d'ai 
trui : quantunque f offe grandxf^imd . Affetto rijfo* 
fi afe la uoflrd lite ui da tempo di potermi rifonde» 
re ♦ Et molto riuerente ui bafo la mano. 

Di Pddoud, 



speron sperone. 



AL S, ABBATE DI VIDOR. 

M olto Keuerendo Signor mio cdro . lopenfdud che Id 
uoflrd lite ui occupdffe del tutto , et che per que(ìo no 
rrìhauefte rifyoflo alla mia lettera : ma poi c'ho ime 
foda * ... che gli fcriuete, ho per mal fe* 
gno il uoflro filétio. crudele fe mi uolete negar Idgrd 
tid ch'io ui domando jion mi negate dimeno duepd* 
rolette,daUe quali consolato fi tempri alquanto il do* 
lor della repulfa. non uedete quanto liberamente, 
fenzd ninna cerimonid di prohemio ui chiefi che in* 
trdfle col mio Brunello ? Certo quefid tal fede che mi 
fece cofi arditamente parldrui j meritdud non folda 
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mente ri ftofamd buond } & defiderdtd riffofld. No 
uoglio che m'hdbbidte per ttmerdrio in qucjìd doma 
da ; perche dnci ch'io ui fcriueffi uolfi intender moU 
, to bene fe erdUdte rifolto ò non : che effendo rifolto , 
mdi non ue ne fdceud pdrold^o per no effer fuperfluo 
in dimdnddr cofd che erdUdte dijfoflo dfdre y o fer 
non effer drrogate infdrui mutar oppenione: typoi 
the per uid di Monftgnor lujìinidno mi fu detto , £7* 
per dltre dffai che erdUdte fojfefojCt anchord indtter 
mindto j dllhordfcriffi, i&faiffi con quella fede che 
gid fece filai Pietro & Mdria: con tutto qmflo non 
ho ueduto ne letto riftofld uoflrd,che mi licétiej che 
mi effdudifcd: laqiidl cofd miflidee per il ben dfìì'da 
micOj mdpcr mio contò mi pidee 3 però the il uofiro 
tdeere ferd occdfwne del mio fcriucrCytielqualc faccio 
due ottimi offici : fcruo Vdmico, £r procuro Vhonot 
fuorché mi e fi cdro&pdrlo col mio Signore Abbds 
te più longdmente^ pia domefiiedmente; r.noudnc 
do le mie preghier e y & dogliendomi delia fud durez 
Zd . Nell'dltrdui feri/fi preghi y & ragionijhord Un 
fcidte le rdgioni dd cdnto } et quejìo,daiò che Vobligd 
tio fid mdggiore, ui prego per quoto dmor uiportd } 
chi più ui dmdjche mifdccidte Id grdtia domdnddtd: 
&fe ui uorrete fcufdr di quefìo con dlcuno,con dir, 
che ld mìd importuniti è edgione che entridte co luì 
contrd il uojtro uolere, & contrd ld fterazd di qudl 
che perfond ; fon contento,che uoi il fdccidtefilo che 
in effetto uoifolo dentro ddl uofiro cuore no m'hdbz 
hidteper importuno: che dn&rd ch'egli fid laude ef* 
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fer importuno in fruir un dmico, nondimtno ne Ut* 
dejte ben nìffuno mi porrebe piacere 7 che ui jfiaceffi. 
Non uoglio dir , ch'io dftetti riftojld ; md dirò ben 
che non hduendo rifyofldjmi hduerete a Venetid à po 
flaper pregdrui di quejld cofd : laquale quato ro'im 
porti ottenerla queflo potete comprendere^ che mai 
non defiderdi cofd con maggior affetto di lei ? ne dd 
perfond in chi hdueffi più f^eranza^ne per dmico,che 
cofi brdmaffi feruir& a cui più bifognafft il feruig 
gio . Et come dico la uerita^co fi prego <Dio che Idfdc 
cid effaudire . Md ejfdudito y non^ui bafo la mano. 

Di Pddoud. 



speron sperone. 



AL S. ABBATE DI VIDOR, 

C hi non fa signor mio dolcìffmOjche uoifete ucramen 
te dolciffimo , & la lied della dmonuolezzd ; & io 
me ne fono decerto d molti fegni : md ad uno maffts 
mecche quinte uolte ho fritto a quel Veneràbile Ve* 
feouo di Brefftjante uolte mi hdpidntato un porro , 
y uoi m'hauete riffoflo per lui : ma pdtientid . Bifo 
gndrebbe uiuere affai per imparare affai . Vi chiegs 
go perdono humilmente fé ui ho offeso in non ut ferì 
nerejbéche uedo che me lo date Idrghiffimo co ld uo* 
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ftr<t infinita difcretione ; confcrudte piti che mai 
faldo l'amore che dal primo di me ponete, co dire di 
contentami di quattro mie linee, che ben Morrei mo* 
flrar io a uoi il mio con altro : ma da che la natura 
£7* la fortuna mi ha fatto tale, dico afdutto di paro 
le,&poco cerimonioso ^et g rijìoro intrigato in ferui 
tu,ui prego durate nel proposito di fatnfarui di me, 
cofi come io fono, £7 habbiate fempre in mente , che 
per accidente alcuno , io non fid mai per mutdrmi . 
òen fdpete che ho pur da far qualche cofa, fe non aU 
tro , l'dnddr tutto di innanci e'ndietro da mio pam 
ne: mi occupa tutto } poi ci è U depoedggine ordindria 
che hd fatto infine,chHo non ho mdi ferino , £7 hord 
uifcriuo , dnche quafi fit'l ginoccio ; perche fono in 
procinto d'andar uid . lunedi fifd ueld gener diméte 
per tutti?? tutti con Vdiuto di Dio ci dirizzamo al 
td Holtd di Romd : onde fe ci drriuo mai, mi ripo 
fi un poco potrebbe effere che uifdceffi il Bordello. Vo 
per ld uid di Firenze per fdr Vdmore co mid mddre, 
quindeci ò uinti di } & dnddre un poco in choro co ld 
Zdnfdrddjgr poi truecdr uid di nome di Dio j ilqudl 
fd quindo ci riuedremo,^ uoi meffo lo Pioudno, pos 
trejle ben <y douerejle, <y ne farebbe hormai tempo 
che ue ne ueniflejdjche non fo ciò che uoglidte fdr d 
Pddoud il tempo deìld uitd uofird . Md bafta poi che 
ho nomindto il Viouano , dico a. quello di S.Tomafo, 
che non {feri dd me indulgentie per tutta queftd qud 
refimd : perche il Pdpd ld confumerd tutta in uiags 
gto } et io non faro confua santità, fi che lo poffdfen 
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«ire : fe lduuol poi gridi che [irà [erutto . Godo del 
le uoflre bonacce,®- confolationi,® più mi rallegro 
co quel ripofo che fha goduta & gode quella fio fetta 
diuina . Son certifftmo,che quel Kuzante è diuino,et 
ue n'ho inuidia. Noi h abbiamo fatto qua baglionerit 
dffai,delle quali non accade darui conto,che fono fan 
flidiofe: fe ne faremo altroue,che no pano fi fcrocche, 
ne haurete la parte uoflra. Ho fatte le uoflre racco* 
mandationi,^ ue le rimando in dietro , £r appreffo 
ut mando queflo pezo de lettera , che cominciai l'ai* 
tro di al S. Priuli mio carifs . acciò che glie ne diate 
facendoli mia feufa fe non la ho finita , con le rdgio* 
ni che ui ho dette di fopra. Vn di gli fcriuero una let 
ter a forfè che gli fatisfarà, & cominciera co fi : per* 
che m'ammazzi con le tue querele Priuli mìo; per* 
che ti duoli a torto , che fai che t'amo più che non fa 
Vorfo il mele . fai che nclmezo del Petto ti porto fer 
rato (Iretto abbarbicato & fitto , più che non fon le 
radici ne Vhorto . fe ti lamenti, perche non t'ho fcrit 
to , &c. dite di gratta , che non mi ammazzi , che 
per Dio ammazz-.ro lui , & cofi dite al Breuio . Ho 
hauuto l'Uorologio , che fia eccellentemente, <&pa* 
re che uenga di man uojìra . A x Dio Signor mio fin 
d quefl'altra uoltd , che non poffopiu hord. 

Dd Bologna, 



frdncenfco Bcrnd. 
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A X M. ALVIGI PRIVLI. 



p riuli signor mio dolci(fimo } dmoreuolifpmo . Ni 
te perdite dmo f dtq; dmdre porrò omnes fum dffidue 
pdrdtus dnnos, dico quantum qui poffe plurimum pe 
rirtj peredmgj? ne uiudm . Io no nidi mdi il più, dol 
ce gentilhuomo el più gentile jfirito di te.ld tud cor 
tefiffimd letterd( che mi è uenutd mezd cofumdtd dd 
chi doaete portdrld in feno un pezo } tdnto che non ho 
potuto leggere undpdrte d'effd) ytorfvv h^ov tfi^x 
\&\>{x(* di correre k Venetid^ d Vddoud^ ouu* 
quepenfdffijchepotefte effere y per bdfdruiper dbbrdc 
cidruijy per ddordrui: ne fi può jìimdre il mdrtello 
che m'hduete crefeiuto à quello che hdueuo primdj& 
ctiei più che ho potuto mi fono ingegndto di efyrime 
re nelle Ietterebbe ho ferino d Monfignor di Vidore: 
nelle qudli,& in tutte V altre che fcriuo in quelli pdefi 
(che ne fcriuo però poche) fe nonfo mentione di uoi, 
&feno ho fempre in boccd uoi, fi come u'ho nel cuo 
remili ho io dd hduere? che non credo } che non pur co 
Jld , mi in luoco del mondo fi trouiperfond dd coms 
pdrdrui. siate certo ch'io ui ddoro,& ho uoluto cen 
to uolte pigliar ld penndperfcriuerui , £7 rompere 
tdnto filentio quanto ho ufdto con uoi y dapoi che ui ld 
fcUi : & ddrui conto di me } £r delld mid uitd, <*r di 
tutto quello chefo ; come a perfond tdnto benemeritd 
di mecche deue ejfere raggudglidtd, informdtd di 
tutte le cofe mie; ne mdi la mid negligétdccid^emci ld 
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rm\* difgrdtid mi hd lafciato. Word che noi mi haute 
te preùenuto^ in tdntis benediflionibus dulcedinis 0 
fé fate che mi fono uergogndto & doluto di me mede 
fimo^fìremdméte: pure me è anche piacciuto cjlremd 
mhe uedere^he no per tato ui fiate foto alienato dd 
tne^md mi fcriuete una letta d tdnto dolce ? & tanto 
cdrdfluanto non fo fe huomopoteffe fcriuere ad un' 
dltrofien dmantiffimo^ ben carijfìmo. ve ne rin^ 
gratto bene co tutte le uifeere deli" anima mia&prt 
go Dio } che ue ne renda merito per me^x woi che fid 
te cotento feguitaredi ddrmi taVhora^uado ui aua^ 
za tempo gualche cofolatione fimili : che ui prometto 
per L amor che ut porto wou toì (jitxv co^kov ofjLo\)(xou y 
che non mi può uenire in quefìa uitd cofdpiu card . 
Infinito pideere ho prefo d'intenderete habbiatefa? 
puto il progreffo dilla uitd mia, dapoi che ui lafciai : 
& molto più infinito fe poteffe riceuere augumento y 
che lodiate la mia ddiberatione ; perche nò flimo me 
no il uoflro giudicio di mecche Pamore, che mi porta 
te : & par mi hauere un cedimento fuauiffimo delle 
mie cationi J: attendo il beneplacito uoflro • No fo che 
tema mi hauejfi y che habbino potuto far frutto o fio* 
re alcuno buono :fo bene c y ho da ringratiare il mio 
Signor Dio di molte cofe 0 ma d'una maffime^ che mi 
dette cjuand'io nacqui ] il timore & l'amor fuo 5 £r 
il defiderio d'effer chrifiiano : ilquale interrotto Jior 
dalla mia fortuna dura 7 hor dalla mia peruerfi * 
td 0 non hd mai potuto far fegno alcuno di fefn ad 
hord : che merce di Dio mie pur appdrfd un poco di 
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luce deìld benignità^ humdnhdfud [firitudlmente 
té p or dimente : <gr ho fdtto fi^ch'io ho prefo il cds 
mino che hduete intefo,che è ben un poco uUggio per 
infitto d qui,® und piccold pdrte di quello , che hdrei 
d fdre fecondo che fono obligm : pure mi no diutdtt 
do qu.Uo poffo,® ingegndndo d'effere ogni di meno 
reprenfibile . Stdrómi qui fin che pideerd alld Mdejìà 
di quello che mi hd injfirdto à fermarmici, & qudn 
do no gli pidcerdpiu che cifiid,dndrò doue fdro chid 
mdto dd lei : perche nonpenfo d'hduere ne quefid,ne 
città dlcund mdnente & fldbile : md queUd fold che 
non utdo,® foldmente credo . voglio dire che no mi 
de/fero però in tutto, comefdte uoi di non ui hduere 
d riuedere,à goderecci uiuere dnche con uoi gli dn 
ni,® forfè che mi uerrk ungricciolo un trdtto fen* 
Zd dir niente qui d perfond di uenirmene d Pddoud , 
per le pofle ; come feci l'dltro di d Komd,et torndi;et 
djfdherouui dll'improuijld,che no ue lo penferete. ere 
derejìemi ciò che ui dico più fàcilmente fe potefìe ues 
t dere il cuore/he ho uerfo di uoi, & quito dmore ui 
t dentro uerfo le uofire uertu,® il uoflro gentil dni 
mo. Sdludtemi pure und edmerd terrend,ò uolete in 
pdlco,ò in mezdo,® fegndteld col nome mio , che ui 
prometto dd ogni modo uenire dd ufdrld,®fe mi ue 
drdi bene non me ne tornerò in dietro,fe no fdrò dn* 
che huomopjldrmi et morirmi col mio Friuli,®- fe* 
guire il difegno che fendo d Verond hebbipìu di cen? 
to uolte in ànimo ,etfdpete che ue lo diffi : dico di fdr 
ld mid uitd con uoi . Tuttd ld eflremd pdrte delld uo 
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flra lettera manddtdmì dal uerdmcnte unico in ogni 
uertu il S.Qotdrini nojlrojerd confumdtd, dnci flrdc 
cidtd diforte^che non ho potuto leggere fe non certi 
fragmài di linee, lequaliparcud che diceffno di non 
foche mie copofuioni,& che dcfiderafie hauerne ( penz 
fdndo che lord debbino efjer grdn cofe . fe hduete uo 
luto dir quefìojo ui riffondo^he no ho fatto mdi db 
li di miei coft buond } meno ddpoi che non ui uidi y 
& oltre d quefìo non mi truouo al prefente coft dU 
cund fcrittd . Ma di grdtid non ue ne uengd uoìid , 
o fepur l'hduetejolerateld tdnto } che ui riuegga^che 
per mid fe potrid effer più prejlo che nò credete, per 
che io no fono per (ìar longdmente fenzd ld uijld del 
mio Reuerendifs. Pddrone Monfignor di Verond: y$ 
fdpete che dnddndo ld non fi può fenzd infdmid Ids 
fcidr ?ddoud& il còpLjfo di tanti Signori uertuoft, 
& come uoi ben dite ueri amici miei ; £r conferete 
mente quello de miei finguldrijfimi pdtroni gli signo 
ri Contdrinijche qudndopenfo a quel conuento di fl>i 
riti diuiniymi uien uoglia d'hduer dle^ uoldre, £7* 
requiefcere ut columbd . in tdnto mi andrc toleran* 
do quejlo defiderio al meglio che potrò con ld memo 
rid^ col penfuero^ pregherò Dio , che dltretdnto 
facciate uoi uerfo di me, £7* preghidtegli altri pdtro 
ni & amici, chefdccino dnchora effi . Rdccommdn* 
ddtimi dlli miei Signori Abbdti, & d quel di Vidore 
princip dimente di mio Signor Wauaieretto, M. idcoa 
ho 3drbo } & d tuttd quelid feliciffimd compdgnid^X 
fcriuéte qudlcht uoltd,mdnddndo le lettere a venetia 
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à M. Vrdncefco Corboli, che fd per gli Strozzi ; cht 
nefdrd bonifftmo fermio. 



Dd Tiorenzd. 
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Vuncefco Bernd. 



ALLI SIGNORI ABBATI CORNARI. 

S ignori miei , longum ejfet s'io uoleffi fcriuere k tutti 
tre, prò dignitdte rei perfondrum , #r dire tutto 
quello che ho dd dire , mdffime à uoi Monfgnor di 
Breffdjlqudl potete chidmdrmi Spdgnuolo dìld fog* 
gid di Monfignor Breuio d uofi.ro modo 3 ch'io fono 
tyfdrofempre cofifdtto,et men'encrefce bene.fglie, 
ungrdn cdldo io ho defmdto ddeffo^ ho uno fio 
mdco di cdrtd non ndtd , <*r muoiomi di fonno : mi 
perdonerete fin che ui riueggo, che ftrd fiero in Dio 
frefto^d Verona tdntum, che d Breffa non bifognd 
fenfdre quibufddm de cdujts dnimum noflrum^ di 
terius moucntibus : & quefto ftd detto dìld S.v.Mon 
fignor mio di vidorep rifiofìd del cortefffimo inuU 
to che mifdte.A uoi di Cdrrdrd dliud mercedis erit. 
Venite pure,^ un di uoi mi porti un par di berrette 
dd ejidte che non ne ho più, <*? f e no le portdte trifli 
uoi.Zephiro noflro prefente Utore che pdre più pre* 
fio \qmlone y ui dirà il reJlo:è dolciffmo giouineper 
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Dio, gr/ì uol farli carezze & bond aera : ut lo rat 
comando,?? direi che ui degnafie bafar la matto per 
me al Reuerédiffimo Signor Card, mio padrone,md 
non uoglio parer profuntuofo, bajla che facciate Vof 
fido con Monfignor V Arciueftouo fin iheuedo S. S. 

noi bafa la mano il S. Flaminio qui prefente & 
dccep tante y & il Reuerédo Monfignor cigotto nofìro 
dolcijjìmo : ilquale è" forza che meniate a Breffa per 
maeflro delle cerimonie , £7* io lo metterò in quello 
habito che ha da fare. In unto à Dio. 

VA vcrond. 



Seruitor di tutti Vrancefio Bernd. 

A N M. MAR C' ANTO. CORNELIO 
figliuolo del clariffimo Meffer Giouanni . 



e il figliuolo e und uiud imagine del Vddre^ tanta 
più uiua quanto è"d lui più fimile , fi come fitte uoì 
di uoflro , Signore %y Patron mio Dolciffimo , neU 
qude rilucono molte uir tu p aterne', non crederò far 
errore fe alla letterd ferina di mano itila uojìra, oy 
fottoferitta di quella delldfua Signorid , ilchefd dna 
cho fede della uoflra conformità , quafi identità; 
fcriuero duci, con etd io ho dfdr poi und mid ragio 
nedpdrte.y a noi fcriutndo crederò ancho ridona 



dere às.S. tnedejimd , dlldqudle dico ? che fon fdtto 
cofi dffettiondto et quel cottone Brefcidno , per quello 
honore che mi fd neìld fod di fegndrmi per Seruitore 
di quelld , che deprezzo più lui, che quento ne poffd 
venire in dieci dnni di Cipro : & non Vhebbi a pena 
lettd j & veduto infieme il commdnddmento di S.S. 
che col giudicio corrotto dd quefìe due edgioni me ne 
dnddi fenzd penfar altro d dare in cofi difficile ims 
prefd uno affatto à Monfignore : mettendo femprt 
innanzi lo feudo della duttoritd, & defiderio del mio 
cldriffmo Pdtrone il Signor M. Gio. Qorndro : md 
quello che ritrdffi dd lui fu, ch'egli erd miglior inter 
prete di me delld Utterd, & della mente di S.S, Idc 
qudle diffe , che fefoffe fiata informata della uerìta 
del fatto , e27 ( he'l fuo guantaro ritenuto, più uolte 
ammonito che non pratticaffe à quel Mondjierio,non 
hauendo uoluto obedir dopò molte che ui è andato , 
mafindlmentehdybid ddto nelld rete : chefenzd 
quefio dello hduer prdtticdto non folo fenzd licenzd y 
contrd le gride , md duifdto che non prdtticaffe , ci 
fieno dltri indici] che lo rédono molto fojfetto,che hd 
ueffe altro negocio che di cufir guati nel detto mona* 
flerio . Diffe dico che fe S.S. foffe jlata bene infor* 
tnatd di quefid ueritd non hdurid prefd ld protettio* 
ne di cojìui , fapendo che l'aiutarlo feria uno inter* 
rompere il corfo della gmflitid, #r che la pietà uerfo 
lui folo feria crudeltà uerfo molti , liquali faluandofi 
lui, ruineriano per cofi mal efftmpio . il perche mi 
commife ch'io fdcejft intendere il tutto fi come io fo 
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<* S. s. U* cui uolontdhdper cofd certd di no effer 
difcorde , non interpretdndo la lettera fod comefds 
ceud io giudaicamente, rifguarddndo alld fcorzd fot 
ld, md ddndole un fenfo più interiore, £7 più ndfco* 
fio. Vi pidcera ddunque Signor mio dmabiliffimo co 
municdr quato ho detto col mio cldriffimo patrone: 
ìlqudU Monfgnor non dubitd che non debbia rcfldr 
più fruito della giufì a pena, che della ingiufld affo* 
lution delguantaro : non per durezza di animo,cht 
goda della pena di alcuno , ma per affetto contrario, 
dguifd delle fantifftme leggi ; lequali nello ijìejfo pu* 
nire fi moftrdno clementiffime, non hduendo per f ne 
ld pend delli rei,ma la publica falute, & quiete : 
con queflo mettendo fine d cofi ftuero rdgiondmento, 
io mi uolto afdr conto con uoi signor mio cdro, & 
fempiterno. e poffibile che in iofi pochi mtfi habbidte 
di manierd perdutd ld memorid di cofi amoreuole 
feruitor uofiro i che nel colmo di tdnti uofttipidceri 
dopò ld unione di quelld uoflrd nobile firr.pternd 
compdgnid,non uifid max uenuto in ànimo dir.uitdr 
me d uenire , doue quefii giorni paffati ho hauuto 
defiderio & comodo di uenire, non rtfìdndomi hord 
altro che il dtfiderio folo r llqudlfduore qulto meno I 
io meritdUd,tdnto più dppdreud ld cortcfia, & bom / 
tà uoflrd . che giudicio credete che farriano quelli, 
con liquali mi fon gloriato del uofiro amore , fe non 
che io fia un'huomo molto nano gloridndomi di cofd 
che non poffedd ì Perche non e in quejld pdrte V. S. 
fimile come e in tdnte dltre di cldriffmo signor fuo 
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Vdtrt 0 mio Signore: ilqudlefon certo che fi degnd 
più che mài di dmdrmi > & più che muti conferudrmi 
ncìld memorid fud, oue no può cdpir cofd dlcund che 
no hdbbid dello egregio eccetto io,che ui ho luogo per 
grdtid : cofi deftdero pofeid che non mi e più integro 
di uenire hord à vinetid dltrdméte che con Vdnimo, 
colqudle mi ui trouo fteffo^che V.S.fid contentdfdn 
mi ld medefimd grdtid , non Idfcidndofi fuidr tdnto 
dd mille udnì pideeri che perdd in tutto ld memorid 
delfuo certo &folido Senatore : ilqualefi rdccoms 
mdnddy fenzdftne dìld grdtid uoflrdj & Monfignor 
a quelld dello cldriffimo Signore uoflro Pdtrc et Md 
tre y dUiqudli io dnchor bafeio le mdni : <y m fifa 
commdndo dUi signori miei pdtroncini con tuttd 
la edft. 

Truncefco ddlld Torre. 
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ALLA FIAMMETTA. 

C ome che i memorid torndndomi le felicità trdpfdffd 
te j nelld miferid ueggendomi doue io fono , mi fieno 
-digrdue dolore mdnifefld edgione: no mV per tdn-.t 
to difedro il riducere fteffo nelld fdticdtd mente , o 
crudel Donnd, ld imdgine delld uojlrd intera bellezc 
Zd : Idqudlepiu poffente che il mio proponimento, di 
fe et d'dmore, gìoudne d'dnni et difenno mi fecefog 
gettoiy quelld qudnte uolu mi uene con intero dnw 
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mo contemplando, più tofio celejliale che humanafi* 
gttra effere con meco delibero,?? che effa quello ch'io 
confiderò fia, il fuo effetto ne forge argomento dna* 
riffimo . Però che ella con gli occhi della mid minte 
mirdtd , nel mezo delle mie pene ingdnndndo non fo 
con che dfcofd foauità l'dfflitto cuore , lifd qudfi le 
ftie continoue dmdritudini obliare*, in quello di fe 
medefima genera un p enferò humiliffimo, ilqudle mi 
dice.Quefla e* quella Fiammetta, ld luce di cui begli 
occhi primd i uoflri accefe, & già fece contemi con 
gli atti fuoi gran parte di noflri desi} . quanto 
all'hora me a me togliendo di mente , parendomi efs 
fere ne primi tempi , liquali io non immerito hora 
conofeo effer flati felici, fento confoldtione : & certo 
fenon foffero le pronte foUecitudini 5 dellequai la 
nemica fortuna m'ha circondato che non una uoltd 
ma mille y in ogni picciolo momento di tempo con pun 
ture non mdiproudte miffronano ; io credo che cofi 
cotemplando qudfi gli ultimi termini delld mid bea* 
titudine dbbrdccidndomi morrei.Tirdto adunque da 
quello , à che quantunque fa flato Ungo lo ffatio , ti 
pena effere flato mi par e, quale io rimanga; Amore, 
che i miei fofyiri conofee , il può uedere , ilqudle dn* 
chora che uoi ingiuflamete dipiaceuole fdegnofa fa* 
te tornata , pero non m'abbandona . Ne poffono ne 
potrdnno le cofe dduerfe ne il uoflro turbdto affetta 
ffengere nell'anima quella fiamma,laqudle mediante 
la uoflra bellezzd effo ut accefe, anzi effa più feruéte 
che mot con fyeranza uerdifftmd mi notrica . Sona 
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adunque del numero defuoi [oggetti come io fole* . 
Vero e che doue bene duenturato già fui , hord infe 
liciffimo mi ritrouo , fi come uoi uolete : di tanto fo s 
ìxmente appagatole torre non mi potete che io non 
mi tengd pur uoflro , £r ch'io non u'ami : pofiocht 
uoi per uojlro mi rifutiate ? £r il mio dmdrui forfè 
più grauezza che piacere rifutidte. & tdnto m'han 
no oltre a quefto , le cofe trauerfe di conofiimento 
Idfcidto , che io fento che per humilta ben fruendo , 
ogni durezza fi uince^j meritd l'huomo guidardos 
ne ; laqual cofd no fofeame fauerrà : md comcche 
feguir me ne debba, ne da fe mi uedrà diuìfo humiU 
tdde, nefedel feruir fianco gidmdi . Et accioihe fos 
fera fid ueriffimo tefìimonio dlle parole ; ricordane 
domi che gid nei di più felici che longhijo ui ftnti 
uaga d'udire , #r tal uoltd di leggt-re , und £7 dls 
trd hijìorid , mdffimdmente l'dmorofe ,fi come 
quelld che tuttd drdeuate nel fuoco, nelquaì io drdo\ 
& queflo forfè fdccidudte decioche i di tediofi con 
otio nonfoffero edgione dipenfierpiu noccuole^come 
uolonterofo feruidore , ilqualenon foldmente il eoa 
mdnddmento affetta del fuo Signore^ma quello opes 
tondo, quelle cofe che crede che pidecidno ? prtuune^ 
troudtd und dntiquiffimd hiflorìd dlle più genti non 
tndnifejldjbeìld fi per ld mdterid della quale parla , 
che e d'amore , gr/i per coloro de quali dice , che 
nobili gioudni furono di redi fdngue difeefi , di 
Ltino in uolgdre; decioche dilettdffe et maffimdmw* 
te à uoi che già confommo titolo le mie efaltdjle, con 
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quella foìlecitudine che conceduta mi fu dalle altre 
fin graui , desiderando di piacerui , ho ridotta . £7 
che ella da me per uoi fia compilata , due cofe infra 
l'altre il manifefiano : l'una fi e\ che ciò the fotto il 
nome d'uno de due amanti £r dtìla giouar.e fi conta 
effere fiato, ricordandola bene, & io a uoi di megy 
noi à me di uoi ( fe non mcmijìe ) potrete conofeere 
efftre fiato fatto & detto in parte , quale di due fa 
non difeopro , che fo che ue ne auederete. Se forfè al 
cune cofe fouerchie ui fofftro ; il uolere ben coprir 
ciò che nó era honcjìo manifcfìare da noi due infuo 
ri,<& il uoler la hiflorìa feguire, ne fon cagioni : £r 
oltre acciò douetefapere , che folo il uomere aiutato 
da molti ingegni fende la terra.Potrete adunque,®* 
qualfoffe inanzi, & qual fa fiata poi , la uita mia, 
che più non mi uolefieper uofiro,difcernere . l'altra 
fi cil no hauere ceffata ne hifioria,ne chiù fo parlare, 
nefauola in altra guifa ; condofiacofa che le donne 
fi come poco intendenti , ne fogliano effere fhife,md 
pero per intelletto & notitia delle cofe predette , uoi 
della turba dell'altre feparata conofo, libero mi con 
ceffi il porle a mio piacere. Et accioche l'opera laqua 
le alquSto par Unga, non fa prima rincrefciuta,che 
letta; defderando il diftorre con affetùone la uoflrd 
mente àuederla , fe le già dette cofe non l'haueffero 
diftofla , fotto breuita fommariamente qui appreffo 
di tutta Ì opera ui pongo la contenenza . lequai cofe 
fe tutte infieme,et ciafeuna per fe,o nobiiiffimd dona, 
da uoi con fana méte faranno penfate : potrete queU 
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lo che difopra difft conoscere , £7* quindi la mia af* 
fattone dìfeernendo, potrete ilprefo orgoglio lafcids 
re , £7* lafciato fotrete ld mid miferia in dtfiderdtd 
felicità ritorndre : md fe pur gr dui ui foffero le dets. 
te cofe y <y uinceffe la uoflrd alterezza ld mid humiU 
td , quejl'und cofd fold , per fupremo dono dddiz 
mindo : che ddndo ad effd luogo; il prefente picciolo 
libretto, poco prefente alla uoftrd gradezza^md gras 
de dUd mid picciolezzd ; tegnate . Queflo fe'l fate , 
alcuna uoltd ne miei affanni fard di refrigerio cagio 
ne; pé fondo che in qlle delicdte mdnijiellLqudli io più 
non ofo Mentre , una delle mie cofe dlcund uoltd pera 
uengd . lo procederei a molti prieghipiu , fe quella 
gratia , laquale io hebbi gid in uoi , non fe ne foffe 
dndata.Ma perocheio del niego dubito con ragione, 
non uolendo che a quell'uno che difoprd ho fatto, & 
che io fterofi come giujlo di ottenere gli altri noceft 
fero , £T fenza effermene niuno conceduto mi rimai 
nefft , mi taccio . ultimamente pregando colui , che 
mi ui diede allhora che io primieramente ui vidi 7 fe 
in lui quelle forze fono che già furono , che raccens 
dendo in noi la ftenta fiamma , a me ui renda , l ac- 
quale non fo perche cagione , nemica fortuna m'ha 
tolta. 
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A N M. LEONARDO BECCAMVGGI 

L eonardo mio . No» ui difs'io infitto dal fritta fioche 
il Papa non farebbe nulla di quelle tante prof erte . 
Ecco che io ho una arte più , che altri non crede ;che 
ioifo anche indouinare . e cofi faprtifempre ne ifat* 
ti loro : troppo ne fon gran maefìro per longa prò* 
uà . cofi gli conofceffe meco il popolo dhrifiano , che 
farebbe in miglior flato il mondo , che non è . Hor 
non più di quejlo , che non paia ch'io mi fa corucàa 
to j che non fono ; anci me nefo beffe . Anafìagio ap 
portatore di quefla , ualorofa perfona e mio grande 
amico . viene à corte j io ui lo raccomando di quel* 
lo potete di configlio e difauore. Ho pregato-, che cer 
chi alcuni libri , & io pagaro di qui a cui mi /erme 
rete , come feci quegli altri ; che pagajle a mio fra* 
tello : delquale e gran merauiglia , che non mi feri* 
uà j tale che di lui dubito . benché la fua uita e tale , 
che più tofìo t da fperare , che da temere . Hareuui 
fatto fcriuere à (Lione nof.ro di quejlo feruigio , ma 
pur hierfera è tornato di uilla amhor ut 

duto . Di uoi fiero molto ^meritando nulla . iddio fa 
uoflra guardia. 

Di Padotts. 
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tijftmo diffidcere . Zmmifldto molto dolce il uedere^ 
con quanto dmore uoi conferudte ld memorid delld 
nojlrd uecchid dmicitid: Idqudl cofd m'hd fatto riuol 
ger con l'dnimo molte cofegid trd noi , £7 « sfe«4, 
£r in Romd rdgiondte . <*r in queflo difcorfo de 1 tés 
f i uecchi ho pentito md non foche nuoud dllegrezzd, 
tdnto può negli dnimi nojlri il rdmmhdre delle eoe 
fe j cheg.d molti anni dmicheuolmente fon trdpdffdc 
te . Md il difyidcere è (Idto grdndiffìmo penfdndo, co 
me rozzdmente io mi fid portdto con uoi ; non ai hd 
ueniogid tdnto tempo fritto pur un minimo uerfet 
to. che fe gli dltri^che no hd.no cofi jìretto nodo d?dc 
micitid con uoi y tutto il giorno per mille honordte uie 
ui fdlutdno , che douerofdre io che gid cotdnto tem* 
po u'honoro ? u'dmmiro ? dnzi con ogni termine di 
riuerenzd ddoro l'infinito fplendore delle uertu uo* 
fìre ? Vdrmi certo luuer uioldtd ld noflrd fmcerd d-j 
micitid : Uqudl doueud foprd ogni cofd , effer dd me 
cóferudtdfenzd mdncdmento dlcuno. Di che hduerei 
molto mdggior mole/lid neWdnimo/io no mi ricor* 
ddffe , che ld bontd uoflrd è tdntd , che le cofe fdtte 
ddgli dmicifuoi , fempre le giudicd con dmore : & 
più toflo confeffd non intender ben ld cagione delle 
loro operdtioni } ch'clld drdifcd per una dpparenza 
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di fuori floltdmhe dccufdrle. Qertdmete per ifcufdr* 
mi io potrei direte l'dmicitid no frdfonddtd nell'or: 
pere uirtuofe non hdueudbifogno di quejli uolgdri in 
urtenimenti di pdrole . le debili , £r malfonddte de 
micitie fon quelle , che bifognd con lettere , £7 con 
dltre cerimoniofe dimojlrdtioni , foftenere . Non ne* 
puntelli fi pon bene il uero foflentdmento d'un grdn 
pdldzzo } md ne primi fonddmenti fi pon bene ld uer* 
tu fad. Et nel uero 7 feben con lettere io nò ui ho ui* 
fitdto gUmdi , io con più nobil pdrte ui ho fempre ho 
nordto ; col penftero cioè, <y con la mente : Lanate 
ejfendo fyirhdle , & fdcrd^ quafi un minore ejfcm 
pio del diuino intelluto^ui deue effer molto più card } 
che tutte le lettere del mondo . Kdpprefentano le pds 
role i difeorfi dell' dnimoje lettere quelli delle pdrole. 
Quinto più ddunque fi deono jlìmdr le prime idee , 
che VimdgiMjO gli effempi j che fi trdn poi dd quelle? 
Non uo dire , ch'io habbid hduuto rigudrdo di non 
turbdr con le miefeiocche lettere le uofìre belle , W 
uirtuofe occupdtioni ; perche dicèdo coft fdrei troppd 
ingiurid dìld cortefid uoflrd y all'amor che miportd* 
te £7 dJlincrciibil felicità dd uofìro igegno ; ilqud* 
le perfempre attendere alle cofe dite, £7 grdui , non 
refld max di fcmdcre dlle meTZdnejty dlle bdffe : & 
cofi d quelle , & a quefte ben fodisfare , che c'ufeun 
ne rimane d'und infnitd merduiglid ingombrdto . 
Onde mi pare , che molto maggiormente io habbid 
off~fo me flcfjò tacendo, che non ho fatto noi: perche 
m'ho priuato del dalciffima intertenimento de uoflri 
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tdgxondme nti,che poi per lontdndtrzd di luogo mi fon 
toltijdlmeno per ld fembidnzd delle lettere, mi firebs 
tono in belld pdrte fenduti . mi goderei f oltre il 
bel fimuldcro , ch'io ho nelld mente impreffo di uoi , 
ueder nelle uojlre fodwffime lettere, fcolpitd und chid 
rd imdgine delle uertu uojlre .lAdchifd , che cpmfo 
fdentio fi longdmente fldto trd noiponfdccid horpiu 
dolci i nuoui rdgiondmentiì lo certo^come huom c%d 
pdtito Ungo digiuno ,non foffo hord fdtidrmi diedre 
Idr con uoi : md ld temd di non infdjlidire uoi , £7* 
nuocere kme ? mi ritiene . Ondefdro , come ì medi 
ci decorti j liqudli d aut* corpi , che per longhiffmd 
dietd fono indebiliti molto } & dimdgrdtì , non ddnno 
nel principio il cibo Idrgdmente^md con modi \enti y et 
dp.oco d fioco frocurdno di riflordrli . Co/ì io fdtto 
tndgro dd cofi longo fdentio , non uoglio hord in epue 
pi primi giorni , co ì troppi rdgiondmenti dggrdudr 
mi . Stdufdnofó dmdtemì , come io dmo uoi. 



v 



it 



no 



Dd Kamd. 



tldudio lolomei. 



A N M . L O D . DOLCE. 

S o che V . S .mi deue hduer tenutd meritdmentt kfeor* 
tefe , effendo fldtd tdrdd d ddr riftofld alli doi leg» 
giddri Sonetti 7 y lettera fu* ? ma per dirli il uero 7 
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io rt/ki cofifuor di me , ed primo dffetto di effi, che 

10 perfi l'ardire p di poter con honor mio fdtisfdre , 
dlLt mileftma pdrte del ohligo che con uofìrd signor 
rid tcKcuo : c7 co/i mettendo ddpdrteil primo, tut* 
td mi diedi à cenfiderdrc ld leggiadrid p ld dolcezzd, 
Id diuind eloquentid 5 2/ cdndido e dotto fìile 7 cofi de 
le rime , come de ld profd ; non men dUcgrdndomi , 
che ld noflrd etd, hduejje quefìdglorid, che mcrcui* 
glidndomi de ld liherdlitd del cielo , uerfo ucjìrd Si* 
gnorid. Hordper uolerpur in pdrte renderli grdtid 
degli oblighi li tengo, poflo dd canto il conefeere me 
medefimd y & qudnto il fcriuerli mi fi conuengd y o 
nò , confiderdtd ld rnid ignordntidji fcriuo il qui in* 
clufo Sonetto 7 pregdndold nongudrdi dd altro fe no 
dUd buond uolontà : & fi rdecordi che tdnto megli 
fento obligdtd 7 e tdnto dmo & honoro il nome fuo, 
che di più no fi può dmdre & honor dre co fa credtd j 

11 reflo dird in mid efcufdtione il diurno S. FietrojU 
quale ho pregdto uoglia ( per fud cortefid ) fupplire 
a quello che per più non fdpere ho mancato .tyduo 
fird signorid di cuore mi rdecommando. 

in Coreggio. 



D. V. S. ejudntoUdcuc 
\ cronica G.Qontefld di Coreggio, 
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ALLI MIEI FRATELLI MONSIs 
GNOR BREVI &c. 



Allev.diXXVl^alnonfcriuerdiuoi * ... 
cdrlffimo ridonderò pure queftc poche pdrole : rin* 
gratioui Breuio d'ogni diligenti* ufatd : pregoui no 
refìdte di feguire il cominciato camino : non temmo 
già le coft hahbidn a terminare in fmiflro ; perche ol 
tra ogni altro rifletto pan fecuri , quefìd operd effer 
guidata fin qui dal signore nojìro Qiefu chrifìo: ma 
benfuftettdmo , cheH nojìro generdle configlidto dd 
Monte nonfdccid tdnto ,r emettendo U cdufd nel con* 
cilio , che poi ne fid hi fogno il ucnir d Romd : ilche 
ci dolerid foprd modo ; mdffime perfimil edufa, che 
pure( girdteld come uolete) non fi lontdnd dd frati : 
& noi come monaci uonffimo jblitarij (*r quieti dd 
le trdttioni uiueye : ò fe pure quejìe ne hduefferon a 
tnoltfldre , le uoreffimo più conforme àgli dnimi no 
flri j doue chidrd & dpertd cofeffione di Gìefu dm 
(ìod tutti fi manifcfldffe : pregoui adunque, che non 
uifid graueArricordare di Puccio che'l pongd ripàri 
di Monte.che non ci cdfchi ddoffo . Et uoi * . . . 
pregamo anchord.che no ui turbiate con noi ; perche 
in uero , dnchord che n'hdbbiate cdufd.il turbdrfi no 
c punto d'dnimo genero fo . uedoui riddere letgcdo , 
<*7 io f rinendo . fe di uoi diffi un poco troppo , mi 
duole : ma pur fiero rimediare con dirne un poco 
più; ilche forfè ui potrdgiouare . il ftron non nuoce 
a Roma * ... a negitofi <&> tdrdi.nc duro morfo 
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d troppo uolonteriofi : & fe dd tdi non fetejoddtene 
iddio ft di no cffcre ui tenete ficuro. mutatine col pen 
fiero j clrogniun può di fe medtfimo errare . fe lon* 
tdno ni troiate d'dmbitione, perche , perche , tati ri 
fretti di uofìro honore ì hor non uoglio dire troppo ; 
che in nero no ui trono in cofi mdl grado 5 che trop* 
po ui bifogni il dire : ne fi credd il Brcuio ejfere dd 
queflo mio fcriuere in tutto libero , che pur e dnchor 
egli huomojton dico di uolgo md di corte ; £7 perdo 
natime noi altri tutti . uiltdgrade ecognofeere tdnto 
male di quella ulta , quale cognofeete } &poifìdrui 
in ejfdfenzapoterfi fìricare & fuiluppdre y folo con 
dire uergognd mi feria , fenzd dltro grddo dd queU 
la partirmi, il Nauakro poco e per quanto uedo hd* 
unto d cuore : def\dera{ paticntid)ucnirin Roma & 
non lo diutdte uoi t dite ver nome mio di Mdgnifico, 
che fel no ui dd licentid,che lo chiamiate, ch'io uerro 
d fìringerlo che lo facci: che non credo però uerrd il 
buon NdUdiero y per feruirlo : & fe non potrd S. S* 
hord fdr ciò chei uorra,ejf etera fino chelpoffd . dm 
tate V amico, fiutate il Bembo,*!? uoi dateme duifo , 
qulto harete operato in quel brieue,che per altre chic 
defimo: & a quel miglior tepo ui parrà arricordatc 
di Magnifico lafabricd, come per le ultime uifcrifft, 
fenzd fuo fin\flro,& ddtime auifo. Et uoi Breuiopre 
goui cercdte trd que menatati 0 Tirentini,ouero dU 
tribuno buono & digra trofeo , che per uofìro dmo 
re togli un giouene di 1 f. in 1 6. anni F trentino, ben 
ndfeiuto mdpouero t che defiderd feruir mercdtantì. 
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Wgudddgndre con trdfchì ; perpietì uelo rdecom* 
tndndo ; & troudndoli pdtrone lo indrìzero 2 Roma 
àuoi;& per dmor mio lifdrete hduer recàpito } ope 
rd di pietà grdnde: & di ciò rifondendo , fdte che o 
Alefftndro firmi a Don Berndrdo noflro che fdrd d 
qmflo gioudne intendere fd die uenir d Romd , £r 
quxdo . Di quejlo ni dflringo Breuio : molti bachieri 
forfè lo torrdno : e di boniffimd qudlitd ; <yper dee 
bito del pddre non può jìdre in Firenze : douefeguid 
Vdrte delldfetd . dite d Don Alcffdndro che fe pojfo 
nuUd il chiedd & fcriud ch'io fon tutto fuo . 



F. P. gid Vie. Quirino, 



ALLI MIEI FRATELLI MONS, 
Breuio <*? Monfgnor, * . . . 

ddio uifdlui dmici miei cdriffimi : udite pdroldgrdn 
de : uorrei Ufdlute uoflrd il contento fempiterno de 
Vdnimd uofìrd } Ìcffere bedto in cielo - y & di effd beds 
titudine hduere Vdrrd in terrd : fe ui amo lo uedete : 
poco mi curdrei digrdndezzd móddnd : poco di que 
tinti honori ) fenzd quali pure temete un pochino rh 
trouirui : dubitdndo di qualche cdrico , col Idffdr 
quelld mifcrd feruitu y fenzd dltro emoluméto : io per 
me , che fonno hoggimdi duezzo d bidffimi niente di 
cotdl cdrichi mi curdrei : ne uoi (pero fìnte con tem? 
po per curdrui punto : utdoui in termine dijfcfìi , 
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ch'io fiero n'habbid à riufcir di uoi quel che die fan 
pre aftettdrfi dd neri & buoni chrijìiani , non più» 
Viacemi il noflro Cenerdle non habbia fatto fin qui 
nuììd i pregoui entrambi , che fiate cdufd con follici* 
tdre il Puccio jl Magnifico : cauft dico, che'l fid man- 
dato et Cuochi , £r Rampini fuori di cafa del noflro 
uecchio : accio il poffd ritornare : ilche non li fera 
mdi laffatofare da cofloro : non uorei gid gdlee y non 
pregioni, non effilij : mdfare in modo, che nonfufn 
fero feco : il Puccio ha brieui , che Vimpongon que* 
fio : non manca altro, cheH uolcrli ejfequire. il Mas 
gnifico li fece ottenere : & fempre ferd dccio fauoa 
nucleine ui faccia tacere il dir per Roma fola hauer 
coceffo il Cuoco & Rampino: perche in Romd feran 
cdufd di tener il uecchio , che fempre griderà : £r 
ftender d , cti 'e s peggio : fj? lo Eremo fera poi il pan 
gatore,con finijlro de poueri^ de romiti non poco: 
fiate di ciò un poco feruenti , che ci ferd commodo , 
£7 pidcere i oltra ciò foUicitate pure li fopr adetti in 
far che la promeffd del Vefcoudto al Generale uadd 
inanzi : ouero che fe li didpenfione y & che 3 l no mos 
lefii più lo Eremo : ouero in qudhhe altro modo : 
pur cheH non hdbbid più à trauagliarfi con noi i feH 
nonuoleffe contentarfi diquejlo fatto 7 & [cacciar 
chi Vhd fempre à cdnto } che non credo il fid per fare, 
lo fon qui con l'animo allo Eremo : ejj/ettaro uoflre, 
%X quefid rifolutione : perche non uorei tornar alld 
celia per hauerui più mdi ad ufcir : effettdro otto o 
diece giorni : et uoi per quato dmor mi portate feria 





Urtimi qudnto i'perfdrft & in modo , ch'io ritorni 
allo Eremo preflo : doue fpero goderui qudhhegior 
wo.Et mi * ... ddteme duifo delle cofe 0 che ui ho 
ferino 3 che dicidte di Magnifico : & del Mdphei ui 
riftuofi per dltrd pdrticoldrmente , £7 hduutd di 
quko ui fcrìfft rifolutione , rfhdrete duifo. effetto le 
lettere delld impofld qui in Tirézd in cafd a M. Gius 
lidn torndboni^ editto udir haoidte feruito Zorzi 
mio frdteìlo , #r ld rifroftd delle celle . effetto etti il 
brieue di lerufdlem.i dico di primo modo. Et uoi hre 
uio hdrete hduutd Ietterà drizdtd di Puccio per i cafi 
tiofiri } fe uorete di Mdgnifìco & di Puccio anchord fi 
fdrdpiu che uolentieri . à uoi dud fcriuo,nÓ al Pucs 
ciopnon molefìdrlo.lifcriue fr.Pauloitffetto uoflre 
più frequenti per lepofle per uid del Puccio: da* 
tdd <J fer Quielmo fuo cdpelldno. et di àoui jìringo. 

V.P.gid Vicenzo Quxrini . 



MONS, M, GIOVAN BREVI O, 



M olto Reuerendo Signor mio offerudndiffimo . Io ho 
feritto due uolte d Mddonnd Afydpd, chefdccid ccr* 
cdre delle fritture di v. s. & ritroudte che peno , 
me ne fcriud.perche fe le frìucrd d chi hduerd d ddr 
le . Non ho dnchord hduuto dd lei riftofìa : pure 
bifognd j che ella mi riffondd foprd quefìo ; perche 
mi hd a rifondere foprd cofe , che d lei importdno . 



Mot 
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15" 2. 

Altri io non ho in Udntoud , a chi io foteffi dar ed* 
rico di far quefio ferwgio . Noi habbiamo qui caldi 
ineflimabili ; non fo come U facciate noi cojìi\ 
il buon Mejfer luca b5/?o fu chiamato aìlaltra ulta, 
quado eglifihduedpropoflo di uoler uiuere qui tipo 
latamente, di goderfi il fuo T suolo un fuo bel 
Morto , che hauea fatto far qui : il signor Dio Vhab 
bid raccolto nella fua gratia & pietà, v. s. jììa fas 
na : allaqual mi raccommando^ Monfignor Rfs 
uermdiflìmo di torcetto bafào la mano. 

Vi Padova. 



seruiton Cola Bruno. 



A MONSIGNOR BREVI O. 

M cito Reuerendo Signor mio offeruadiffimo.se io hdc 
Mero da Mantoua lefcritture di V. S. io le ferbc.ro , 
fi che fardnno fdlue. Ma io fcrìffi a Mddonnd Afydz 
fid , che ritrouandole ? me ne dia notitia j percioihe 
fe li fcriuera 7 d chi hauera a darle ; dubitando , the 
nel mandarle non andaffero in fmifìro . lo non fono 
entrato neltAcademia dtììi infammati ; ma ui fono 
flato traffmato : percioche effi, fm2d ch'io ne fdftfft 
nulla y mi eleffero per uno delli padri ; dandomi ho* 
nordtiffimi compagni; che fono li eccellenti/fimi Son* 



Zino Monte : & mi mandarono ambafeutori J 
cdfd il Bdrbdro <y il Varchi 7 a farmi le belle pdros 
le in pre^dndomi , che lo dccettdfft : & tdnto fecero 
£7 mi differoj che io decettdiper non parer fuperbo: 
mafftmamente , che per priuilegio e[fi mi difoblìgd* 
no di douer andate alle lor ragundnze,fe non qudm 
do uoglia me ne uenga: et medefimamete fono efente 
dd ogn'dltro cdricOj dlqudle fono obligdti effi Acdde 
mìci . Mero e , che di queflo priuilegio io no ho prefd 
copidper dnchordy per fchiudrld ftefdi fi ch'io no fo 
appunto ^come egli jld . Atti lor conuenti io non fono 
fìdto perdnchord r fe non due uoke ultimdmente per 
cofe di gran momento : in und dellequdli io propofi , 
che fi dccettdjfe Mejfcr trdncefco Quirino:& rimdfe 
honoreuolmente : tcn'dltrd uoce che io ho , U ferbo 
per V. S. come ella fid qui : che penfo , che elld non 
ifdegnerd fi fdttd compdgnid : nelldqudle quefti Si* 
gnori keddemici dUd lor prima congregdtìon penfds 
ro di ballottare Meffer VierioJJieffer LdZdrOj il fra* 
gdftolo e'I Verità :fi che V. S. uenga topo , dd ime 
becedrfi queftd degnità elld anchoraMejfer LamprU 
dio fe ne mondi male di fchindntid : ddlldqudle fd* 
rebbe perduenturd guarito , fe non haueffe fatto in 
quella infirmita molti difordeni ch'egli fece : nelqudl 
tempo quel Signor Duca di Bo.Mc.molto amoreuoU 
mente il mandaua uifitdndo ogni di. Ne altro io fo 
d'intorno à quejlo fdtto . il cuoco di che V. S. mi 
fcriue ; fe egli e un Mdeflro Girondmo^che fu Choc 
co dd Kcuerendiffimo Bembo , #r dipoi e fldto in 

fiandra 




1 >? 

runérdcon il clariffimo Ueffer Antonio Capello ; 
egli t buon Cuoco fedele . llfaUrio che haueua 
da noi , era lire dodeci al mefe. Rdccommdndomi d 
V. s. Lupai dttendd djldrfdno. 



Di Pddoud. 



Uruitore Cola Bruno. 



AL CARDINALE GRIMANI. 

S t le lettere mie uennero in tempo opportuno , quelle 
di V. S. Reuerendiffimd di X 1 1 1 1 del prefentejion 
fono uenute fuori di ftagione;confiderando à quella 
pdrte doue V .S .dice^ddio prejlo ci conceda un Pows 
tefce.Uco Signor mio Reuerédiffimo^che appena hd 
ueua io letta la uojlra , che io hebbi la nouella deUd 
creatione del nuouo Pontefice ; £r & quello che V.S. 
Reuerendifftma tanto defideraua. RaUegromi aduno 
que con effo lei ; applicando la diuina maejlà, che à 
fua beatitudine doni prò fiera & Unga uita j à 
V. S.Reuerendiffimd conueneuole mercede dille Lus 
deuoli & uirtuofe fatiche fue : ilche quella ferma* 
mente puote forare fono un tale & tanto Vrenàpe} 
la cui bontà & ualore 7 mi da fferanza diuedere in 
picchi tempo talmente indrizzato lo flato della chrì 
ftidnitd j che potremo dire d'effere non meno felici di 
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quegli huomini che ft trouorono dUd età dured : ilche 
lidio , ilqudle d'ogni bene è Urghiffmo dondtore 
per fud infinitd clemézd ci concedd. Qudtito dUd dia 
ffutdtionefdttd indnzidV. Reuerendifftmd Signos 
rid della ricchezzd & pouertà , uerdmente s'io non 
mangino, credo che fidno molto piti quegli,® P&i/o 
fophi , & in dltrd profefftone eccellenti huomini, ti* 
quali ld honejid pouertà loddno , che non fono quelli 
che le immenfe ricchezze efdltdno : le duttoritd de 
qudli, non fd mejìieri per hord di dddure in mezzo, 
per non effer mio intendimento di infegndre Minerà 
ud: ma io giudico che le ricchezze pojì e in un y dnimo 
ben copojlo, fidno dd effere prepofle dUd pouertd,per 
honejìifftmd che ld fid(però cheH pouero e buono folo 
per fe jieffo) fe riguardare dUd commune uùlitd uo* 
gliamo , ilche debbìdmo fdre . Dotte il ricco , perciò 
che egli hd il modo di bene operdre , pwore fdr bene 
K$ dcquifldr honore , £7 immortdlitd afe® dd dU 
tri : cornee in fdre dell'opere pie , edifxcdr templi , 
thedtri, pdldzzi; liqudli oltre che ddnno qudlche eter 
n'ita dUi fdecitori di quelli, fdnno belle le Qittd, le Cd 
jleìld, & dltri luoghi doue fono pojìi: fono commodi 
per gli hdbitdnti,® utili d mercatanti,® d mdejiri 
di queWdrte uiuenti . Appreffo fono buone le ricchez 
ze per nudrire , & dlleudre li buoni ft\riti,dmdtori 
delle lettere,® 1 d'dltre feienze ; decedendogli (ueden 
do loro effere prezzdte le uigilie fue) dgli fìudi delle 
buone drti : come fi legge di Mecendte,et d'dltri rid 
chi'fliq'Adli uirtuafdmentc tifandole ricchezze lo* 
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ro dì tino trdtto, * fe flefft , & a quelli neUiqudli le 
compartirono , dcquiftdrono eternità . Md perche il 
fin Me uolte ueggidmo le ricchizze in per fané ò d* 
Udremo prodighe,?? che no hdnno mezzo; laudo font 
mdmente chiftguitd U compoflapouertl Qonciofid 
che fteffefidte come dice Pldtone , U uokptd, Uqudl 
nafce ddUd dbbonddnzd de beni monddnì , fa efcd 
di tutti li mali . e? chi è quel huomo } Signor mio of& 
ferudndiflìmotfer buono <&{duio che egli fi fd (fi è 
tdntd la fragilità humdnd ) chepoffd promettere di 
fesche umedo ingrdnde jldtofojfd temperdre le uo* 
gliefue ? certo ninno . Quinti nhdbbidmo noi uè* 
duti d nofìri di , buoni & liberdli in bdffo fidto , 
che poi fublimdd ddìld fortund frano fdtto effetti del 
tutto contràri à quelli che coflituti in mediocre fidto 
operdudno ? <y queflo non per dltro che per ld trop 
pd dhbonddnzd delle coft . Quefldt l'oppenione mid 
Reuerendifftmo Signor mio } circd il dubbio delle rie* 
chezze <yr pouertà: Uqudle oppenione ho uolutoferi 
uere à v. Reuerendifftmd Signorid } non perche non 
fid certo che di quejle 7 £7 di molte migliori ne 
fidno ftdte dllegdte, md per rdgiondre più longdmcte 
con effoleif dUUqttdl riucrétemente mi r decimando , 

Di vinetti 



struitorc cioudnni Breub* 



V ij 
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fi M. LOD, DOLCE. 



M dgnifco signor lodouico.Append quejld mdttind hd 
ueud Idfcidto le fiume , fidndo il Mdgnifico M. Gis 
roldmo,mi mando a chidmdre in grafrettd per uno 
de fuoi fdmiglidri . Se noH fdpete , glie foprdgiuntd 
uni pdzzid di cdpo con un raffreddimene tdle , che 
Vhd fpmto in letto. Onde egli defiderofo difdruipid 
cere ; #r non fdpendo doue dìloggiajfe il Vdrchi; mi 
diede cdrico di portdrgli ld uo/lrd letterd, infieme co 
quel grdn foglio dell'inferno di D<*»te : et mi pregò, 
che primd che mi pdrtiffi , ui uolefft d nome fuo fax 
ld riftofld : ilche non ho ricufdtoper pidcere a lui. 
Md ben mdl uolentieri ddWdltro cdnto mi fono meffo 
d fcriuere j perche ho pdurd^ che le lettere in mio fer 
uitiofi uergognino , uenendo fenzd i Didlogbi di M. 
sperone. Md signor Lodouico/io mdnco del debito^ 
tolgo d prender ld grdtid uojlrd j à me cdrd , come 
le cofe più cdre. Et je uifoffi preffo,come ui fono Un 
td.no - y ui direi, che 3 l Vdr chi promette molto, & non 
attende nulld. M. Ciroldmo ui fupplicd, che fepun* 
tohduete cdrdld fud falute , gli mdndidte qudlche 
uojlro Sonetto -, per cui egli hd fermd fterdnzd di 
douerfi rifdndre : & io <ptdfi fono certo del fuo pdn 
rere . percioche le uofire pdrolej uoflri Sonetti^dm 
no tdl grdtid , £7 fi effìcdce uertu ; che mouendo d 
pietà i cuori più ftludtichi & duri ; potrdnno mdge 
giormhe leudre un poco di dolor di tejld. il fAdgnie 
fico cdudliere u'inmtd di fuo conuento : mdrtedi ctis 



ai** 



uà. 



trera in (leccato . hoggi fi ? appuntato . uieriferd 
io fui una meza hora con quella gentil donna, che uì 
mando quel bel capitolo.^ la contemplai un pezzo : 
& uidi chiaramente , che uoi fofle huomo di gran 
giudicio , quando uigli donafte .Vhcademia noflrd 
degli infiammati ua : cioè" (la affai bene . Hauemo 
diftenfato un forte capitolo per toglier nel numero 
Monfignor * , g'ouene gagliardamente dotto , 
Cr brauamente leggiadro . Voi raccommadafemi J 
Don Paolo,al Poeta Bianco , & a quel Magnifico di 
tanta buona fferdnza. 

Di PddoUdL 
A k comandi di v.s. 
Gabriel Zerbo. 



A M. BERNARDO NAVAIERO. 

l o uorrei cofi potermi rallegrar con quelli che ui han 
no eletto Orator à Mantoua, come falò m'è conceffo 
far quello officio con uoi, cariffìmo & honoratofra 
tello : perdo che con effi mi rallegrerei uolenticri } coa 
me con quelli che amando la patria loro & la uoflra 
uertUjhanno cominciato àgiouarepiu a fe fleffi che 
ad altrui : perche con uoi, poco di mefiierìfa il ralle 
grarft diftelli honori 3 che hauete meritato molti an* 
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*j fono : wrf confiderdndo poi, che fete nato in quella 
cittd,onde d gli honori dfcédono i cittddini nojìriptr 
grdìi,?? non dtrimenti,douete dcquetdrui in aueflo 
principio,®- imitdt il vrtndpe degli dnimdli irrdtio 
ndli ; ilqudle con tutto che hdbbid fempre Vdnimo & 
le forze d poter fdr gcnerofe imprefe , non refld dite 
fiate fcherzdre con qudlche femplice gr uile drimd* 
luzzo . rigudrddte pure molti foriti uertuofi, iaudli 
dccettdndo dlle uolte tdrichi à loro non conueneuoli, 
non fi fono fdegndti di entrdre in humili <& fdtkofe 
imprefe, fi per obedir dlld pdtrid loro, come per ren* 
der conto di mondo ; che dnchord nelle cofe piccole^ 
può operdr molto . ui hdnno qudft i cieli dejìindto d 
cotejld dmbdfcierid , perciò che effendo uoi generofo 
benigno &> liberdle , ui fi conuiene il rdUegrdrui con 
quel Ducd,nouelldmente dU'imferio defuoi popoli,dd 
felice fieli* efdtdto egli dltrtfi.Konpoteudno gli dmi 
ci uofri,duoi &dfe jleffi,d<fiderdre più commodo, 
più uicino uidggio di quejlo ; con ilqudle dutzzdndo 
ui hord dllefdtiche, potrete poi co più ficurezzd deUd 
fdnitd uoftrd,<& mdggior contentezzd degli dmid , 
pomi dpiu lunghi uidggi . non fi dcquetdud rdgione 
uolmente mai Ut noueUd ftofd dgli honori «o/fri , ft 
in più lontdne pdrti hduejle hord d< portdrui ne dU 
cuno piugrdto nuncio poteud inuidrfi dd un Ducd , 
che un nepote d'urtdltro Ducd . dnddte ddunaue dU 
legrdmente Meffer Berndrdo mio à quefld uofird co fi 
dd i cieli concejfd dmbdfcierid , pofcid ch\lld e piend 
difeftiuitd & dUegrezzd, y di contentezzd di tutt. 
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tigli amici Hoflri & consunti . in tanto uiuete Cd, 
no <& felice, 1 

Di Pddom, 



Girolamo Quirino, 



A M. GIOVANNI CORNELIO 
Prencipe dell'infiammati. 

l l grande amore, Magnifico Prencipe la molta 
riverenza ch'io ho fempre hauuta al Reuerendo M . 
Cola Bruno meritiamo Padre della noftra Acade* 
mia,auanti che per la morte a miglior uita faliffe, fo 
no potcntifftme cagioni, Molende fi partito quello 
di cjuefla frale & mifera uita mortale , fa rimafo 
colmo di lagrime <y di dolore , agionte lefue fingo* 
lari uertu ; Uguali certo oltre modo sforzauano eia 
feuno ad amarlo,^ honorarlo . Et perche nel uero, 
non fapendo con chi più poteffe dolermi lamentar 
mi di tale perdita che con uoi ; ilquale fo che l'ama* 
uate , come quello che fempre hauete fauorita & te 
nutd cara la uertu ; ho uoluto firiuendoui quefìipo* 
chi uerfijdolermi con effouoi,come con quello, alqua* 
le la morte de uirtuofi fempre fue noiofa. Ma non fo 
lamente ambedue noi habbiamo da dolerci, ma tutta 
la Academid nofira } anchora effendo priua d'uno de 
più fendenti rdggi che la ittuminaffe,<£r ld rendejft 

V iiij 
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più fogni dltrà fdmofd et chidrdSglì trd qmfoche 
neìld lingud Utind <& uolgdre hdued tdntd inteUtgm 
Zd ,che\d mdggior pdrte di noi tutti , dnddudmo d 
quello per cefiglio nelle noflre compofitionì : oltre 
dcio, grdnie drgomento, dnzi fegno può effer di aue 
jio ? il uedere in qudnto fregio Vhdued il Keuerendìf 
fimo hembo,& fdntd flimd S.Reuerédiffimd signo 
rid fdcccd di lui : ilqudle fe non foffe fldto compiutd 
mente dottoro e da credere cWun tdnto huomo l'hd 
ueffc tenuto fi cdro. Ejfendo dduny S.Signoridfldtd 
tdle,che ci rejld d noi, fe no rendendogli tutti quegli 
honori , con publied orditone , che per noi fi poffono 
mdggiori moflrdre di mondo, come egli nV fldto ed 
ro in uitd ,<y dopo morte dnchordt&che Uno* 
Jlrd keddemid non fi fdfcejfefolo d'und glorid uoU 
gdre , md pendeffe tuttd ddlld uertu? Et dquefio,oU 
tre che e debito noflro , conofcerdnno le genti qudto 
amidtno i pdri fuoi : ilche nonfdcendofi/idfcuno *r* 
gomentdrebbe che poco , dnzi niente dipenfiero d gli 
huomini morti hduefftmo. Quejli fono quegli triom* 
phijqudli i uirtuofi fenzd riftdrmidre uerundfdtkd 
dUd morte s'dccjuilldno. Queftd e ldglorid,et fieli* 
fold contentezzd,che d tdli huomini per confoldtione 
in fine delld loro uitd rimdne . Quefìo e il diritto ed 
mino dd indrìTZdre cidfcunodUo fiudio delle buone 
lettere ; delqudle fdccidmo profeffione, dlqudle ef 
fetto ld nojlrd Acddemid hebbe principio & nome» 
Zglifi Ugge che dppogli Atheniefi,non per dltrd ed* 
gionefu ordindto eh' ogni dnnofojfmo honordti tuta 




rei i 




ti quegli huomìni con oratione publica^che per la lo* 
ro patria ualorofimente moriudno : comemorando , 
i loro generofi fatti , J<*/ec{e , Vinuitto animo , e /a 
dmore inefìimabile uerfo di quella , fenon per nwo* 
fiere gli dnimi di loro cittadini, quando foffero d'aU 
tro uolere , a tali uirtuofi & immortali fatti . Noi 
adunque qaeflo medtfimo fare dobbiamo di noi mede 
fimi , da che iddio ci ha frittati di S. s.dimofiriamo 
gli animi noflri da nero infiammati alla ucrtu : & 
che non folamente con parole la fauoreggiamo & 
amiamo ; ma con gli effetti . rendinfi adunque li do* 
uuti publicihonori d s.s* Qual maggior gloriarne 
può auuenirc nelld noflrd Acddemid in molti anni , 
quanto che fi dica in ogni parte^che alla morte de fag 
gi & A 0 ™ ^cademici noflri y gli facciamo honoripu 
blici ? accio che tutti fi affatichino digionger à prU 
mi gradi degli honorati fludi ; %y efjere di loro de 
gni ? abbracciate principe quefla mia oppenione pare 
doui 5 £7 f ute cagione che a tale uirtuofo co fiumi, fi 
dia cominciamene . più oltre direi s'io non ptnfaffe 
chefofit di ciò quanto fon io de fiderò fo : & quifo fi 
ne tutto pieno di dolore , ilquale fìa minore quando 
udirò dire y che a colui fieno rendute quelle lodi per 
noi , sfattogli quegli honori che merita 7 &fegli 
conuime . in tanto state fano. 

Di Venetid. 



Vrancefco Quirino infiammato. 
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A N M. LODOVICO DOLCE'. 



M olto honorato <& offerudndifs. Signor mio . il ritrdt 
to della uoflrd cortefia ; che profondiffmamente mi 
s'imprcffe nell'animo in quel breuiffimo fydtio di tem 
po j ch'io fletti con uoi ; £7* infieme dnchord l'affetto 
ardentiffimo y & la deuuta rìuerentid , ch'io tengo 
uerfo le uertu uoflre 3 m'hdn fdtto jingdnndndomi 
col difio } ff>erdr di giorno in giorno di hduer pudiche 
occafione di potere in prefentia moflrdrui quella più 
pdrte , ch'io poteffi , della caldd affettione mia uerfo 
di noi : & l'dudnzo poi lafciar , che uoi ; che giudi* 
ciofiffimo fete \ lo conofcefle nella fronte dipinto . Di 
maniera , che da quefld fyeranzd mi fon Idfcidto tdn 
t'oltre intertenere fenzd uoler queflo primo officio 
far con ld pennd j che pure di fine fon fìdto preuenu 
to dalle lettere uoflre : nelle quale ho troudto no fem 
plicemente dbbozzdtd , come dite ? md minutamente 
depintd quellapropria benignità uoflrd 7 ch'io per* 
fettd porto fcolpitd nel cuore . Et qudntunque confi? 
derandofi for fi i meriti uoflri fi potrid dire , che non 
fenza ragione auutnuto fd , ch'io nello fcriuere fid 
fldto da uoi preuenuto : ( perciò che folendo femore 
decrefeer con l'altre uertu ld cortefid pdrimente , fi 
potrebbe per forzd d'drgumento concluder , che fi 
come in ogn 'altra bella parte ; cofi nella contefe df* 
fettione ijleffd m'auanciate di longo) : nondimeno fa 
pure doue fi uoglia l'inganno dell' argumento; queflo 
fo ben j che di caldezza d'affetto punto inferior non 




ut fono: come che per effere il mio affetto deuuto 3 uen 
ga àfarfiper queflo minore . Comunque fi fa , w'e 
fiata fommamente cara l'amoreuoliffma uojlra lets 
ter a : nella quale non le uoflre parole j ma la mente 
uojlra ijleffa ueggio <& contemplo ; calda di queU'd* 
more uerfo di mecche la naturai uojlra corttfa Vac* 
cende dattorno, di che obligato me ui ofierifco, fe ac 
crefcerfipotejfe quell'obligojn che prima le uertuuo 
fire me ui han jìretto legato . Vauanzo di quel , 
che intorno a ciò dir uorrei^riferbaroUo alla prtfen* 
tia ; douendo io uenir tojio in Venetia . In quejlo me 
Zo fiate fano <& felice^ con certezza , ch'io u'amì 
O 1 ojferuì con tutto' l cuore. 

Di vadoua. 



Aleffandro Piccolhuominì. 



A M. GIOVANBAT. BERNARDI 
DA L V C C A. 

V oleffe iddio , foauiffimo mio M . Giouanbattijla che 
le rime miefojjero tali , quali uoija mercè uojlra le 
fdte.vi troppo gran longa u'inganna amore, me no 
ingannò egligiamai dtlla gentilezza & cortefia uo* 
Jlra f ma bene m*ha ingannato il mio poco giudicio 7 
non ijlimando che quella foffe tanttt } quanta è . Ma 
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chi può coH giudicio drriudre alle cofe infinite ? Dh 
rete chtl Signor Guidiccioni non e ingdnndto 5 dnzì 
iingdnnd egli più di noi per duenturd : perdo che 
dm indo noi più di fe fleffo , fdppiendo noi tffere Vdz 
tiimd mid } èdgeuol cofd ch'egli slngdnni pm di uor ? 
0 dlrnen tlto . Md fid come fi uogli<x ^perciò che io no 
intendo dipidtire co l?ggiftì ; 0 buone, otrijìe eh* effe 
fi fieno offendo io uofìro come uerdmentefono, & uo 
flrd fid ld lodd . Se quelld misledle dìld cui cote m 
tempo dguzzdi il mio dibile ingegno , non m^hdueffc 
4 mille torti ddto cdgione di uolger i miei penfierì di 
troue y forfè che di lui ui potrei mdnddre qualche bel 
frutto ; mi non poffo , & non ho più fi dolce limd . 
Rime dfyre & fofche fdr fodui chidre. Credo che 
per le mie ultime che per M . Dino di Poggio u y in* 
uidì^ui mxddffx un Sonetto fdtto per ld morte d'und 
mid cdrd commdre ; pero noH ui mxdo hord.Sefrut 
to dlcuno ndfcerd ddl mio terreno dfeiutto^ ne hduc* 
rete ìdpdrte uoflrd . con quefto intenfo ch'd me mdn 
didte de uo(lri,& del Signor Guidiccioni dltrefi ; & 
di tutti gli dltri diuini fpiriti che uiuono ce/h"\ oue 
uiurei tulentieri co'l corpo compio fo con Vdnimd . 
Et chi fd quello che ne poffd duuenire ? lo fyirito t 
pronto , £7 ld cdrne non e N dncho infermd 3 eST *jf m 
doci ld mdggior pdrte di me^ Idpiu perfettd^dge? 
uolcofd fid che ci uengd il refto . Prcghidmo pure 
iddio y che ynettd qudndò che ftd fine dUt.trìbuldtioni 
dettdhdlid 3 tdqude e più in forfè che mai ; poi 
pudiche cofdfdremo noi . S'io hautffi quel mio Roco 




«fc /"criwiM m cafa ; già hard fato principiare ì 
fcriuere U Rep ubli. ma non Vho ; Vimpacciarmi 
col prete bugiardo , mi mette paura : pure faro\he 
farete feruito in ogni modo. Se coflt uedete la fame 
qui anchora ci tocca ella : ma di tanto ci aiuta iddio 
tht bachamo buoni Rettori , & per anchora non è 
macato il pane à fornaio ueruno, &> uiuefi in quiete 
& pace grandiffma . Uonfgnor di Brefda , alqual 
due hauere ferino di Lucca , non e" anco ritornato 
di Francia, oue egli ando\ol Cardinal fuo. V abbate 
e qui, (la bcne,ui ringratia della memoria che tenete 
di lui i wfi raccommanda infinitamente.il Cortufo, 
uene pochi giorni fono da Vin f gia ) ou 'è flato per fui 
bifogne ; ma^ io non Vho anchora ueduto ; come lo 
ue gg* . fàrò l'officio ch'impoflo. m'haucte. Dal qual 
Cortufo hebbi la fera del giorno di santa Catherina 
dllo'mprouifo il uoflro cauallo, delquale nonfacem* 
mo mercato alcuno : piaedaui darmi auifo del ualo* 
re, acciò ch'io poffa rimetterui i denari . Hollo prefo 
uolentieriper effer buono bello-, ma molto più per 
effere flato cofa uoflra.Delle nuoue di ?adoita,no c'è 
cofa di momento ; lo fludio c x più bello affai di ciò 
ch'altrui flimaua. VennedV hleffandrino dottiffimo 
& gentihffimo Dottore . Que feholari che fi appre* 
fentarono pel cafo del mio compare Cortufo, purga* 
tono gli indicij con quattro tratti di corda che hebbe 
il Buonuicino ; furono liberati . Venerdì paffato 
morto M. obbizzo de capi di uacca, nelqual giorno 
di fera fui fagrato de gli Eremitani fu morto à ghia 
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Ìo ({viti morto di quel. N. dd chi non fifd'.tnd jf?4 
ftdto chi fi uoglid y ei ne meritd lodd & premio. No è 
chi fi dolgd deild morte fud fuori che'l Boid , grgli 
duoltoi . knehor uorrei ( £r ciò non ui dourd ejfer 
noiofo ) cWdnddfe per nome mio d uedere und nobi* 
lifftmd gétildonnd chidmdtd Mddonnd. L. donnd che 
fu di ni . P . perfond conofciutiffimd j dlldqudl din 
reteftdl pdrtir uojlro di qui ui commifi ch'dnddjle 
àfdrle riuerenzd , intendere dello ftdto fuo , per 
rdggudglidrld dncho del mio. Md fidte decorto di no 
pdrldr troppo dffettdtdmente ; percioche e edutd & 
duuedutd , qndnto donnd che uedijle gidmdi.Ho in* 
ufo dopò fcYitto fin qui , che Uonfignor di Brefcid 
uenne quejid notte dìle cinque hore 5 £r quejid mdts 
tind pertempifftmo e ito d vinegid 3 di mdnicrd ch'io 
non l'ho potuto uedere . fcriueroìli domdni^ tyfdro 
Vdmbdfcidtd uofìrd . il Qdmdrd.no e più Cdmdrdno 
che mdi.uift rdccomdndd^ dice che norrene feri 
uerui un bollettino . Io ho tdnto pideer di rdgiondr 
con effouoiy'che non fo troudre il fine di qutjìd lette* 
rd',& non confiderò ld noid che ui do di leggerld ; 
£7 tuttduid fdecio ( come uedete ) qudlche errore . 
Sdpete perche ? perche io ho l'animo d uoi . vi neg* 
gio y uigudrdoy rdgiono di Romd, ui domdndo feìld 
ui pidee j com'ettd pideque, pidee^ty pideer dfempr e 
àme',& non pongo cura dìlo fcriuere. Hdbbidtemi 
per ifcufdtOf fono in Komd^fono coneffouoi : ui pdr* 
Ì0y ui tocco, £7* non mi uedete. Hor fu non più bdie. 
stdte fdno^ dmdtemljty rdccommdnddtemi di SU 



gnor M. ciouanni Guidiccioni , à tfcfti o/i **fci 
«o/m ; ipufi «o^/io c fce /k» 0 miei anchora. A v. S . 
m'ariccomxdo tante uolte,quanti fono i foftiri & ra 
marìchi, <*? le uigilie non cotnmadate, the fanno i fa 
migliati de Rtuerendiffimi. dì vadoua. 

liBnuio. 

A' M. NICOLO DI GRATI A. 

R ingratio infinitamente l'infinita cortefla uofird M. 
Nicolo mio bonoratiffimo & non men caro , delia 
fatica fatta per me ; £r tanto maggior obligo ue ne 
ho , quanto per la indiftofition vofìra erauate meno 
atto a tanta fatica, lo certo non potrei appieno dirui 
quanto cara mifia fiata quefla lettera . No» già per 
ch'io prenda diletto d'udir lacerar il nome di quella 
llluflriffima Signoria -, ma perch'io ferito grandiffi* 
tno piacer dello f ile , dell'arte , dell'ingegno , &> leg 
giadro dire dcll'auttore : fa flato di fi uoglia , che 
queflo non uoglio cercar io , à me piace effa fomma* 
mente., & terrolla appreffo le cofe mie più care. Ne 
dubitate ch'io la moflri àperfona chi poffa conofcer 
ld mano uoflra . lo non uoleua già che mio nipo* 
te ni deffe queflo carico , ma egli uolie farlo , ere* 
do , per farmi più apertamente conofeere l'ctr.or 
che noi , la merce uoflra, mi portate . Delquale mU 
furando l'animo ueflro col mio, non ho mai dubita* 
to . (Lofi potefs'io con effetti degni del ualor ueflro 
renderui quelle gratie ch'io debbo , & defidero . 



■ 



M4 quando fufto mi fi tolga , non mi fi torrd egli 
già il buon' animojlaualc forfè quando chefid fotta 
fiu chiaramente mojtrar Vintrinfeco fuo . Mi refìa 
fregami che nelle occorrenze fi uojire , come etuctìo 
de gli amici uoftri , doue conofciate Vofera mia effer 
buona fer giovami, ne vogliate far quel caf itale che 
delle cofe frofrie uojire. state fano. 

Di vadoud. 

il Bteuio. 

MONS. M. HIERONIMO 
Vofcari vefcouo di Tonello, 

s e ld feruitu £T àmore ch'io fono tfV.s. Reuerem 
#• ffotejfero fer decidete dlcmo accrefeere, certo 
le fue amoreuolifftme lettele di I X hauute quefa 
mattina, mhaurebbono legato in manierarlo non 
crederei mai fiu fotermi feiogliere j/i fono elle fiene 
d'humanità, di dolcezza, & di cortefia. Ma effendo 
io gionto ( mercè deW ardente (iti uertu) à quelfom 
mo grado di amoreuolezza,et di <buotione,che fuote 
cdfir in un corfo humano , non hanno fotuto far in 
me altro effetto, che confermarmi nella buona offe.* 
nion mia,da uiuer, <*7 morir fuo : ogni hor fiu rin* 
granando lidio che mi metteffe in cuore il di frimo 
ch'io la conobbi , di donarle la liberta <*r vita mia . 
Ringratio fenza fine v. S. delle amorevoli offerte 
[ut diferiuermi fteffo mentre ch'io le faro lontano, 
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tx h fupplico à farlo,tutta uolta non incommodan* 
dofi . Perche ben ch'io le defderi ardentiffimamente, 
parendomi leggendole di raggiomr con effolei , ilcht 
mi fu fempre caro-, non uoglio però alcun fuo difcon 
do : amando molto più ogni fuo agio , che alcun con 
tento mio,per grande eh' egli fi fa . Stia fana uojira 
Signoria Reutrcdifs. alla cui buonagrazia tante uol 
te mi racccomando , quanti pafft quella fa ognigior 
no dall'Arena alla Saracinefca. 

Di Vinegid, 



il Brema, 

a" monsignor conte di 
san bonifacio. 



MfJ. 



*4 



O gni giorno più crefce la humaniù, c orttfa di V. 
Signoria,^ tuttauia crescendo quella, crefce la deuo 
tione, & amor mio, fe pero può crefcer co fa, che fa 
gionta al fommo della fuaperfettione. Onde io ogni 
hora più ardo nel defiderio di feruirla , di vederla', 
£7* di adorarla , come co fa da mefommamtnte ama 
ta, & dtfi derata . Coft potefs'io con effetti degni del 
la grandezza fua mofrarle quanto io l'amo, y ofs 
feruo . Ma poi che quefo non fi puote , pigli quella 
Vanimo^y &or mio in pegno della fede mia ; $27 ni 

X 



ud ficurd d'effere dffolutd pdtrond ] & Signord del 
Breuio . Ld ringratio di quanto quella hd fatto per 
me,&ld prego dmdnddr quejle inclufe à Monfig. 
di fanto Antonio 0 pregdndo fud Signorid in nome 
mio , che le mdndi pel primo . Hieri le fcriffi quanto 
ri trd di nuouo . QUejid mdttind non fono ufeito pel 
tempo trifio : pero non fo cofd dlcund : md fe primd 
cWio mdndi uid quefld intenderò cofd dlcund ? queU 
ìd ne farà rdggudglidtd . klìd cui buona gratia re* 
uerentemente mi rdccommdndo 7 <{jr le bdfo dolcemé 
te U mano. 



Di venetid. 



il Breuio, 



AL S. RIDOLPHO CAMPEGGIO. 

ofi Dio mi fid fduoreuole in ogni mid dttione ; come 
perfond di qucflo mondo non poteud morire , ld cui 
morte tanto di dolore , £7 d'affanno m'apportajfe , 
quanto quelld del Reuerendiffimo padre di uojìra Sf 
gnorid , perciò che non foldmente ho perduto un Sia 
gnore, delqudle ld ndturd giamai non fece il più gen 
tile , il più ualorofo , ne il più da bene ; ma ho pera 
duto un signore , nelquale, merce dell'infinite uertu 
tifue 7 haueuopojle le mie fteranze tutte . Doglio* 
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mi diw*<p co» rjjò /e? ; ne pur con lei fola, ma con 
la cafa tutta , and pur con la Ripublka chrifiana, 
lacuale c rimafapriua di fi nobile alto [oggetto; 
con la uertu del quale effa quando che fia poteua fl>e 
rare di folleuarfi, <y liberarfi dagli infiniti pericoli, 
che le fouraflanno . Mi forzerei signor mio caro di 
confortar la Signoria uoflra à tollerare quefìo gra* 
u[ffimo colpo , quando non cono fceffi quella pruden*. 
tiffima , <*r già auezza a fopportare l'ingiurie della 
nemica fortuna ? & s'io medtfimamente non haueffi 
bifogno d'effere racconfolato.Quella adunque attens 
da a conformarfi col uolcr di colui,dal quale depen* 
de ogni nojìro bene. Et mi faccia reuerentemente rac 
commandato alli Reuerendi Monfignor di Malotica, 
Cr di Parenzo } c(j? molto più a fe jleffa. 



Di venetia. 



il Breuio. 



V MONSIG. M. LVCA BONFIO. 

D io fa quanto mal uolontieri , £r con quanto affanno 
io faccio queflo officio di dolermi con Voflra Signor 
ria della morte del Reuerendiffimo campeggio fuo , 
£7 mio Signore, maffimamente hauendo io non men 
di lei bifogno d\ffere confolato) perche non poteua a 
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queflo tempo morir perfetta, la cuimortepiu di do* 
loremi arreccdjfedi quefid'fhduendo rifgudrdo , 
oltrd l'infinita bonù gr uertu fud, & alle fterdnzc 
ch'io hdueud pofle in fud Sìgnorid Keuerendiffima 
di bifognOjche hoggidi hd il popolo chrijiiano di lui. 
Onde non poffo fe non grandemente dolermi con uo 
flrd Sìgnorid meco medefimo , e? con ld chrifiianU 
tà tutta . E 1 il uero,che confiderdndo ch'egli fd ufcU 
to delle miferie di quejlo mondo,& fdlito dlld patrid 
tternd , oue debbiamo Operare , dnci tener per fer* 
mo\ che lo hdbbino condotto gli meriti delle fue fan* 
te opere ? non pofftdmo fe non rdcconfoldrci , uolen* 
do mdffimdmente unirfi col uoler di Dio. Pur l'effe* 
re rimafi priui d'uno cofi degno, & cofi rdro signo 
re,non puote fe non ejlremdmente dolerci. Dio ddun 
que,Signor mio cdro, doni kuoìty a me quella pdc 
tienzdjdelld quale in queflo miferrimo cdfo cifd dU 
hifogno . Ne dltro le uoglio dire fe non fregarla che 
la uogliafar quejlo officio col Keuerendiffimo Mon 
fgnor di Bologna , à fua Signoria , £7* à f* medefi* 
ma facendomi infinitamente raccommanddto. 

Di venetia. 



il Breuio. 
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A MONSIGNOR DI BRESCIA. 

S e io hauefft fterato di poter racconfoldre U Signori* 
uojìra nel crudeliffimo colpo riceuuto per la imma* 
tv.ro. inaspettata morte del nojlro Reverendo SU 
gnor Abbate di carrara, più tojìo hauerei fatto qve 
fio amorevole officio; ma effendo non meno di leifld 
to trajfitto , non ho potuto prima , che hora pagar 
quejlo debito ; lo quale{ fallo Dio ) pago hora con le 
lagrime fu gli occhi : tanto è l'affanno ch'io ho fenti 
to, & tuttavia fento della perdita d'un tanto mio si 
gnore,le cui uertu fono fiate & tante , #r tali , che 
non pur à parenti & amici fuoi , ma generalmente 
a tutta Padova^ a Venetid , hanno lafciato di Ivi 
grandiffìmo defiderio . QUefìo, Signor mio Reueren 
do,& l'hauer veduto pajfar quell'anima benedetta , 
nello ufcire delle miferie di quejlo mondo, non altri* 
menti che d'uno puro,<& immdcoldto agnello fi fdcn 
cidjidnno in gran parte temprati i dolori affdnnì 
miei-, confiderdndo apprejfo,lui effere arrivato d quel 
fine , dlquale ogn'uno arriuar deue , £r alquale le 
più delle volte felice ft può riputare colui,che nongu 
fiate le afflittioni di quejìo mondo , &gli colpì deb 
la maligna fortuna v'arriua. Vojìrd Signoria ddun 
que da quefìo, & dalla fua naturale prudenza con» 
fortdto s'acquieterà al voler di Dio,co quella dfeme 
defimo quelli remedi porgendo . Uche digrdn fud lo* 
da fa cdgione , che il tempo d'ogni cofd confvmdtoa 
re hduerebbefdtto : attendendo d vivere lietdmente: 
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ricordandofi di me fuo dffettìondtiffimo feruitore, 
facendo fine riferentemente gli bdfo U mano, & feti 
za fine me le rdccommdndo. 



Di venetid. 



il Br ch'io. 



A M. BENEDETTO RHAMBERTI. 



S ! 



ignor mio dolcifftmojo fenfdUd d'hduer riffofio dU 
le uoflre lettere fenzd riftonderui, eflimdndo che noi 
che hduetefior d'ingegno giudicdfle ddl mio tdcere , 
che di quello, che mi pregdte,non foteud } ò non uolez 
ud fdr mìldì e5T il negdrloui non mi pdreud ben fdt 
to . nord chefer Vultimd letterd io comprendo , che 
n'infingete d'intenderai foco del filentio di uojlri d* 
mignon tdcendo , mdfcriuendo rifonderò, cornine 
cidndo dd quelldpdrte di quefld ultimd cfijiold 9 otte 
noi ui dolete,che foco ui dmijy foco curi dell' dmor 
che noi mi portdte . llche non credo,che uoi creggid* 
te.credo f>ene,che uoi moflridte di crederlo udlendoui 
di cQtdifintione , come d'und mdchind d douer rom 
fere il mio filentio , uincendo non foldmente Id mid 
figritid ndturdle ; md ld rdgione : Uqudle m'induce 
Ud d tdcere.Certo uoi troudfie Ufune dd tormìntdr 
gli dmoreuoli,& sforzdrli à fdr cofe, che non doues 
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rebbono : ma in cofa di maggiore importanza , che 
non è qvefla referuatevi a couincerli con quefle trat 
te di corda , e? non fiate cofi crudele alla negligenza 
di uoflri amici : lacuale fendo in loro o ragionevole, 
o naturale ; dee effere degna di compaffwne, ò di fot 
fa. Ma e mi uien voglia per vendicarmi d'ifcufarU 
con ejfouoi in maniera , che uoi peniate à difeernere 
fe io ui fcriuo per dire il vero } ò per motteggiare: che 
s'io non fcrifpfei bene non volendo che fi jìampaffe* 
ro le mie lettere 7 leqvali fcriuo famigliarmente fem 
f remai nel medeftmo jìile , <*r qualche uolta intorno 
4 quelle ifieffe mater'UycWio compongo le quetanze de 
debitori^ i chirographi ch'io foglio fare a miei ere 
ditori de danari predatimi . Donque degnamente le 
debbo afeondere^ non lafciare y ch'elle vadano per 
lo mondo sfacciattamente, ponendo in animo a jìam 
patori di dover fare dltretanto delle qvetanze, & di 
miei ferità di mano : lequali cofe ( fe per effempio de 
le mie lettere ) fi flampaffero flarei frefeo co detrai* 
tori . Certo efft mi morderebbono non tanto , come 
ignorante 7 che peccaffe nello fcrivere Tofcanamente , 
quanto come feiocco EconomicOjchefallifce nelgover 
no della fua cafa . Peggio flarei con mia fvocera : la 
quale fa anche ella leggere <£? fcriuere y & compra 
tvttodi nuoue hijlorie per le mie putte : laqvale ab* 
battendofi a chirographi de miei debiti, & a qvalche 
quetanzd de danari fenza fua faputa rifeofft da deli 
tori di lei, facilmente mi caccianbbe di cafa.cofi Vho 
mr della ftampa centra i precetti di Cicerone difeom 
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pagnato dall'utile in forno et ddnno mi tornerebbe. 
Quejlo farebbe la mia fuocera: Mafe infume con le 
mie lettere famigliari,con le quetanze , & co ferita 
ti fi flampafferole dmorofe ( ch'io non poffo negdrt 
dhauerne fatte un migliaio,® 1 drdono & pidgono, 
£7* fi dijf erano ^come io fdeed mentre erd innamora 
to ) che direbbe mid moglie ? già mi par di fentire , 
ch'ella mi mettd l'unghie nel uifojy rabbiofa, come 
und mond Teffa^tutto quanto mi graffi^ trdtti co 
me un beilo fer Calandrino, con uniuerfdl piacere di 
coloro ,che le mie lettere hdueffero fdtte Rampare . 
Cdro adunque mi coderebbe quefio honor delld fldm 
pa : fer laquale edgione io no uoleud rijjtonderui efs 
fendoui debitor di riffofla^perciò che quefla temd dg 
gionfe un mono pefo alla mid ndturdl negligenza , 
&femmi immobile rimanere . Kora fcriuo #j fcrU 
uo à beilo fludio in maniera, ch'io non dubito ponto 
che uengd uoglid dà dlcuno di {lampare quefìa mid 
lettera piena tuttd d'indignita,& tdnto baffa, che ld 
poluere & ilfdngo ld cuopre tuttd ,& fd inuifibili le 
fue lettere : llche ho fdtto in uendettd di (jue Umen* 
tijche con Vultimd uoflrd crudelmente mi fdettdteper 
mezo il cuore : liqudli tuttduid mi trdffiggono , 
hano torto àpudicio di cidfcuno,che ne conofee : che 
hen fa il mondo quanto io ui amojfr attrezzo , 
(ponto mi e caro , che uoi mi amiate , £7 leniate dà 
qualche cofa : fattene proud prendendo quanto ho 
ferino dal di, ch'io nacqui, & fquarcidte^ & ardete 
ogni cofa, ch'io uel perdono > ma per mio amore, & 



i6f 

per mio giudicio no ne Ufcidte fìdmpdr niente, fe uoi 
uolete ch'io uiud nelldgrdtid degli huomini, & uon 
flrd : fero che tdle,che Àdouerfdrlo mi peifudde,,fi 
riderebbe di mecche ddouer ciò fare mi hdutffe U. 
fcidto ferfuddere . In fin qui foUmente delle mie let 
tere ubo rdgiondto, tyfo bene io , che dnchord uoi, 
che di giudicio non hduetefdri ,fiete delld mede fi ma 
oppenione , md d bel diletto mi uolete hduer ponto , 
per fdrmi griddre , io feguendo ui pdrlero come 
Vintédd cired il fldmpdre d'ogni letterdfdmiglidre. 
A me pdre che lo fldmpdre cotdi lettere fid und oprd 
ferdutd, cioè à dire, che nongioui ne diletti i lettori; 
ne honori i compofitori,ne did fdUore,ò duttoritd dU 
ld lingud uolgdre : Ucjudle ne ha forfè bifogno . ciò 
dico , prefupponendo che le lettere fdmiglidri d^ogni 
huomo uoglidno effere fcritte in fide bdffo, & fi fida 
ttdmente : che qudntuntjue perduenturd egli fid con 
fd difficile d ogni dottd perfond il fdrle tali , & fi 
fdtte ; nondimeno ogni ignordnte fi did dd intendere 
di poter fdre dltretdnto : conciofidcofd che le lettere 
fdmiglidri ,ft comefuond il uocdbolo, deono trdttdr 
qlle cofe,che fdnno gli huomeni tuttodì : lequdli ò uti 
li,ò neceffdriejch'eUe ci fid.no, certo elle fono dd ogrtu, 
no cómuni,et qlle comefenzd dlcun fiudio,tjUdfi ndtu 
rdlméte oper'umo ; cofi fenzd niuno orndméto con le 
fdrole,che ddUd nutrice imfdridmo douemo fcriuere, 
£7* rdgiondre . E y il uero,che nelle lettere fdmiglidri 
de dotti p lo fondo delle lorofdcéde può rifflendere, 
un non foche di gentile,tptdfi rdggio di sole trd nu* 




uolijchcfd conofcere altrui quelle effer lettere di huo 
meni illuflri : ma ciò e poco a chi ha uertu di riluce? 
re in dere puro & aperto con merauiglia de rifguar 
ddnti ; fero non mglio che noi ^reggiamo, che quejli 
tali famigliar mente fcrmffero ci fine, che le lor lette 
re doueffero effere (lampate . Dunque non fi deono 
[lampare dd flampadori giudiciofi : fdluo [e no fi ere 
de,che ld lingud uolgare non fid capace di maggior 
gloriale di quella,che gli può ddre una letterd fa? 
migliare bella,& benfatta . con tutto do non fo ue 
dere a che fine fi flampino cotai lettere 5 conciofiaco? 
foche altro non pojfafare una bella letterarie infe? 
gnarne à parlare delle cofe domeniche e ciuili co i lo 
ro propri] uocaboli : iquali uocaboìi non famo certi, 
onde habbiamo a pigliarli : che alcuni uogliono , che 
gli prendiamo dalla corte di Roma , alcuni da tutta 
Italia feiegliendo i fori delle parole{ che in ogni ter? 
ra uen'ha alcuno)delle ftinejra lequali elle nafeono. 
Alcuni folamente dalla Tofcanagli apprendono 5 
di qfli,alr.ri da popoli delpaefe, altri dall'opre degli 
auttori eccellenti V'imparano . bielle lettere che fi ftis 
p afferò fi uederebbe la efyerier.za : Icquali da diuerft 
auttori in diuerfi lenguaggi faranno ferine, ogni 
uno uorra che'l fuo fa Vxttico^et barbarismo quel 
degli altri: laqual cofapotria molto diminuire l'aut 
torità della linguale ella n'ha ponto y £r decrefeere 
ld trifia oppemone y che di Li hanno hog^idi i maeflri 
delle fchole latine jquali non uorrebbono che fi leggef 
fe il donato, tyr le regole della lingua uolgare . Io «i 
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pdrlo delle lettere famigliari e non di quelle^che ftm 
no fcriuere dlcuni eletti da Dio ; lequdlifono degne y 
non folamente di effere Rampate , ma [colpite ; ma 
quefte fono rare 0 di rari^uanno infume tutte qua. 
te^ne loro propri] uolumi,&è benfatto : perciò che 
accompagnate alle famigliari quello co loro ftiriti ne 
farebbonojchefa il uento del fumo . Verouedete che 
la epijiola di Cicerone a Ottauio non fi (lampa con le 
altre . Dunque che farà il uofìro amico d'alcune let 
tere di grandi huomini^h'egli mi ha moflro-, lequali 
fono cofe mirabeli i Certo Rampandole egli fa torto 
alle famigliari d'altrui 3 lequali anci fredde che no , 
a raggi ir quei concetti diurni, come veuife disfar an 
no . vi dico il uero 3 fe con alcuna di queflc tali fi 
flampaffero le famigliari ,che io uofcriuendoa gli ar- 
mici , per mio honore molte buggie direi , dot , che 
quelle lettere co fi fatte nonfuffer lettere , ma poemi 
ò hiflorie^ che contra l'effempio di Cicerone fojfts 
ro fcritte in tale fide , £r di tai materie . Ma parlan 
do per confeienza co ueri amici come uoifiete, io din 
rei che quelle lettere Rino bene Rapate, ma che la Ra 
pd è cofa totalmhe cetraria alla profeffion, che uuol 
fare una lettera famigliare; laquale aguifa di mona 
cdj di donzelld dee Rare afeofa fenza effer uiRd , fe 
non d cdfo ; & chi ld mofìrd et bello fiudio trdmmu 
td lei ddl fuo effere ndturale chela Rampa e un 
gran lume di Sole , nelquale non fi ueggono le cdnde 
lette dd un bdgattino ; benché elle drddno tuttd uid j 
lequdli nelle tenebre delld notte rilucono ^come Relle . 
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Peròefciocchezza lo Accenderle il mezo giorno , fe 
non fi accendono a qualche altare per uoto , o per a-s 
more di Dio : nelquale cafo fi cofidera la diuotione di 
chi faccende più che'l lume della candela. Vorrei a? 
dunque fe fi fìampaffero le mie lettere famigliari,che 
tuttofi mondo fapeffe , ch'io le lafciaffi Rampare per 
amor uojlro , foff erendo per compiacerui d'effer tee 
nuto un furfante da coloro, iquali tra gli altrui tor 
chi uedeffero ardere le mie candele . Ma quefla t co* 
fa impoffibile . però farete gran cortefiaàperfuade* 
re ogn'uno,che le lafciflare . Io uer amente no ho let 
tera ch'io habbid ferino à gli amici, ne fo chi ne hab 
hidj& f e 1° il f d p e ffc ? f° bene io 7 che giudicio delfuo 
giudicio farei j fe l'amor ch'io gli portaffi mi lafciaf 
fe giudicare dirittaméte. Potrà effere,che'io fuffi più 
duenturato nelle lettere famigliari,che io non fui ne 
Dialoghi,^ che alcuno mio amico per honorarmi in 
mio nome mandaffe fuori fue lcttere,come altri( fua 
gentilezza ) non ha gran tempo diede alla jìdmpa 
buona parte de miei Dialoghi: laqual cofa,come quel 
la non mi difpiacque , fommamente mi piacerebbe ,fe 
io nontemefft che'luero duttore a qualche tempo fi 
difeopriffe; sfattomi cittare in Parnaffo dauanti al 
le Mufe ( fe elle fon giudici delle profe ) nelle lettere, 
nella fama , come ufuf rutto delle fue lettere g\Ut 
Jiamente mi condannale . Voifiete fauio , £7 mi a-s 
mate . prouedete & guardate le cofe mie dalla flam 
papi* che dal fuoco . £7 fiate fano. Di Padoua. 

Speron Sperone. 
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A M, PAVLO MANVTIO. 

H 0 fempre giudicato, affido degno di moltd loda ufar 
fi per coloro ; che con ogni curd diligentid finge 
gndno per qualunque modo fi fa digioudr dd dltri. 
Per Uqudl cofd hduendo intefo per lettere d'dlcuni 
amici mieirfUdlméte oltre d tante commodita, di che 
fete fidto fino a qui di mondo edgione , nouelldmente 
tCe edduto ne l'animo difdr iflampdre a uoflrd fciel 
td alcuni libri d'Epijìole uolgdrv, non ho poffutofar 
ch'io non m'dllegri con uoi di cofi nobile fdtkd 3 dllds 
qudle ui fitte moffoper drrichir in quefid parte ans 
chora la nofird età : Uquale di ciò mdncdndo^mdncd 
d'un grdndifftmo & neceffdrio orndmento . perciò 
chepofio che fi fcriud.no tuttodì quafi infinite lettere, 
come nel uero fi fcriuono -, nondimeno ueggidmo di 
cofi poche duenire^che fidno comporteuolmtnte ferita 
te^cWe und merduiglid . il che fi dee credere che non 
due gd per dltra edgione, che per non hduer hdtiuto i 
nofiri profdtori fcritture perfino a queflo tempo,che 
fieno (late tali } che fottilmàe & con giudiciofo occhio 
riguardandole^ Vhabbiano poffuto inanci proporre 
ad imitare, llche medefimaméte auuenirebbe nella la 
tim lingud , priudndold delle diuiniffime Hpifiole di 
Cicerone^ degli dltri degni componimenti di quel 
felici [fimo fecola . Et perche ui fono di quegli ? che 
prefumono fenzd imitdtione di poter commoddmente 
ifyorre i concetti dell'dnimo fuo : a quefli cotdli non 
foglio io dare dltra ripofid ? fenon chepongdno més 
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te à quegli , che primd di loro fono fiati delld medefi 
md offertone , e? mi dimofìrino d quanto di gloria 
fieno feruenuti . Md perche pdrldndo di ciò f in loti* 
gdmsntefdrei sforzdto à rdgiondre dlqudnto del ue 
ro modo , col quale debbeno gli buoni fautori effer 
rdpprefentati ; & io non intendo pei hord entrdre 
quefto cofi largo campo . Dico tomdndo acciocché co 
mincidto hauea, quefto uoflro beliiffimo ritrouamcn 
to di porre in luce le predette lettere , non folo effer 
necejfariojma utiliffimo anchora . Perciò che feriuen 
do altri , come fi dee , ornatamente , & con debita 
diftofitione collocdndo le parole } non folo porge dileti 
to èchi legge , md fdàlmente lo inchina il più delle 
uolte d queìld pdrte , che'l dettdtore difegnd . il che 
non duuiene, fe con parole roze & zotiedmente com 
pofte deciopongd mano . Troppo fono maggiori le 
forze Me parole & de gl'inchioflri di quello ch'ai* 
tri fi crede.percio che come fono congiuro ordine in 
fumé commeffe ^ cofi n'entra fubitamente uno ffirito 
di merauigliofa uertu ; iìquale percote gli dnimi, 
fcdldd,<(? piega, come gli piace y in guifa ch'altri non 
ofa d contraporfi cofi di leggiero. Dall'altra parte lo 
flile difordinatOjty inettamente teffuto raffredda,?? 
genera fa/lidio , c7 uno sfinimento di cuore, tal che 
non ci conduce à fine alcuno defiderato , ne gli uien 
fatto cofa che ci contenti . Apprenderanno adunque 
gli huomeni guidati dalle uoflre lettere , fe non cofi 
del tutto perfettamente , almeno conuenientemente a 
fapere fcriuere fecondo la qualità delle per fone^di co* 
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fefdmilidri ; &> domeniche , &> publiche^ pyiud* 
te , come uerrd loro dpropofito 5 fri renderanno 
grdtie infinite di cefi fdtto foccorfo , come è detto di 
foprd. Taccio il piacerle proveranno considerando 
U varietà degli fautori , pnf hor dalla bruita di 
qucfìojior dalla coppia di quello ,hor lodando in uno 
l 'acuta prontezza, hor la feuerita in un'altro : qua* 
le di effer aperto & chiaro commc-Aaranno , cune 
di molta & accorta diligentid, & etile uolte non ha* 
ueranno a fchiffo qualche poco di dota efeurita . in 
tjuejìd maniera fuggendo ogni fatietàpaferano Va* 
tiimo d'infinito dilettola che mi tio io diflcndédo in 
tante parole , in co fa cofi maniftjla 3 cofi necffaiia 5 
cofi utile y cofi dilettoft ? & non m'accergo^chcfcr* 
fé offendo le purgatiffime orrccclk del mio dettlfft* 
mo gentil M. Paulo, nato per commoditadi tuts 
ti quegli ingegni^channo uoglia di peruenir dllaglo 
rio fa dltezzd delid immortalità', ter laqual cofd uoc 
glio , che Vhduernefin qui detto mi fid dbajìanzd , 
pregdndoui per qualunque delle dette rdgionid non 
Idffdr in modo dlcuno , cofi belld imprefd : col mezo 
delld quale ui obligherete , non pur gli ftiriti leggia 
dri & rdri, che uiuono hoggidi 1 md molti dnchord 
ufeiti delld prefente vita j il nome dclli quali , qudn* 
do ciò nonfoffe y rejlercbbein tutto fuori delld memo 
rid degli hmmtni ofeuro tyfepolto . stdtefano^ 
dmdtemu Di Romd. 

il Mohd wflro. 
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A v MONSIGNOR SORANZO. 

euerenio Signor, ld qudrefimd gid uìcind , mi fd ri* 
corddre quello , che gid un pezzo fd , hdutd in dnU 
mo di mdnddrfuord il mio trdttdtSo de pefci ; fi co 
me ne rdgiondi con uoflrd sigmridprefente il noflro 
M. AÌmì/i Prilli ; & gid fon d' decordo con M.Vrdn 
cefeo d'kfold : l'Iettale, più per dmicitid, che per gud 
ddgno che fieri de fi piaiold operd ? è per femirmi : 
pur , perche qudndo il libro fidgufldto hdrd forfè 
più ftdecio ; effendoui pur de molte cofe nuove; uorn 
rid effer ficuro , che per qudlche tempo in dltro Iuoì 
go non f offe rifldmpdto, Vero prego uofìrd Signoria 
che fecondo mi dette intentione , m'hdpoi confirs 
mito Uonfignor Bembo; che fdrdfdcile dd ottenere; 
uogli procurdrmi ddlìd Sdntità del ?dpd un breue, 
che per quel più tempo che fi potrd , non poffi effere, 
nejldmpdto, ne utnduto d'dltrd jldmpd } che di que* 
fld de l'Afold nel Dominio delld chiefd . &piu «n* 
chora defiderdrei , che con ilfduore di fud santitdfi 
prouedeffe, che nonfuffe fldmpdto d Viorenzd : per* 
che quefli Giuntd de qui , m'hdnno fdtto inlìdntid , 
che lo defft d jldmpdre d loro : md più mi contentd 
ld letterd de Vkfold ; che e quelld delld qudle hd in 
animo jldmpdre V opere di Cicerone . & fàcilmente 
potrid effere , che loro per nocere d M. Vrdncefco lo 
fdceffero jldmpdre ddUi fuoi d Tiorenzd . lo hdueuo 
ànimo di no fdr quejlo trdttdto d pdrte, md Idfcidrc 
lo come dd principio trd fopra le dnnotdtioni mie fo? 

pra 
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pra vlinio : ma per no effer quelle ancor finite à mio 
modo , £r foUedtdto da molti amici à darne fuora 
quefla parte , m'ho lafciato configliar : non hauendo 

10 di quefla mia fatica obietto di guadagno , ne di 
fremio d'alcun signor , alquale fia intitolata ; ma 
folo la fotisfattion delli amici , £7 l'utile de Jludiofi. 
& certo ancor che fta di cofa baffapon e fiata la fa 
tica picciola.tt s'io uiuendo in quefìe lacune, tra pe* 
f calori , & con un continuo (ìndio 5 hauendo ancor 
offerudto quelìojche di quefla materia ho uiflo in aU 
tripaefi; ho durato fatica gride de rinuenire li uerì 
nomi dt molti pefci;piu feufa meritano quelli che ocs 
cupati in ftudij de più importanza, non uxdcndo 

11 pefei fenon alterati di condimenti , £r nelle tauolt 
de gran Signori , hanno in quefla materia prefi dellì 
errori : come a credere che la Leccia fa l'amia, qua* 
le non può effere : perche, oltre molte altre ragioni, 
l'amia fecondo Arijloteleha denti ', quali non ha la 
Leccia. Simile errore è uolere che'l Siluro,che indù» 
bitataméte è quello che li grecihoggidi ancora chia* 
mano glanis , con il nome antico ,fia il florione no* 
minato da Plinio ; £7 d'alcuni altri proculus mari* 
nus: che'l Qoracino , che è pefee molto più minuto , 
fia prefo per il coruo, che qui chiamano ancor col no 
me antico lucerna : che'l lupo fia'l uarola : che li aU 
beri noflri fieno pagri: chefchinali fe faccino de poU 
pe de florioni : che le telline fieno mutili: che le locu* 
(le fieno aflaci, & come fi uedra per il libro molti al 
tri : nequali de gradi huomini olii noflri di ; per non 
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bàtter forfè confumdto tempo quato io ; hdnno prefo 
de molti errori : ne io me fon moffo d qutjld optrd 
per ddnndr U lor fdticdjdwzìld Uudo: & tànto fin 
io delti dltri , qudnto ho proudto (he fdticd e 3 ddlle 
tenebre dell'età nojlrd jUenirenelld luce delle cofe 
dntiche . typdrmi che ogniun che fi dilettd delle bos 
ne lettere , £r ld dntichità fteffd, ne debbd hduere d 
quejìi tdli molto obligo.hlè lo hduer errdto in dlcune 
cofe , debbe minuire ld Idude del reflo ; fi come pres 
go io che fidprefd in bondpdrte ld mid fdticd ; non 
dubitdndo , che dncor io poffi hduer prefo delli erro* 
ri : & con defiderio ne affetto correttione. V. S. fol 
leciti di mdnddrmi prejìo queflo breue , perche non 
pdid inconueniente propor pefci dd uendere 3 quando 
U qmrefimd fdrd pdffdtd &c. 

In vinetid. 

• 

il Mdffdro, 



E l signor Zordnxo qud , rkercdndo un breue di fri* 
uilegio di Jldmpdr certd operd de pefci , hd mojìrdto 
dd dlcuni und letterd; qudl con poco rifatto mi pon 
ge. Et perch'io penfo, che no fid offìdo di gdldnìhuo 
tno , md di maligno il moflrdre l'ingegno contrd li 
libri Ì 'dltri: dico fe z l prefetto Mdffaro mi pogerd con 
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cdnne <*g»zze , io Unddro pdrtigidnt j eo 5 / media* 
me , contri pi» /)owore»o/ berfaglio 5 cfoe tfe /»i , «e 
io pé/ìii mdi tawer tal merito dalli * .... , tato 
dffettionatamente nobelméte,dd honor d'Italia ce 
lebrati da me in XX X V II anni dell'hijlorid mia: 
& che douejje forgere uno nuouo Maffaro,a pagare 
mi per il rouerfo , quello che per giudicio di tuttofi 
modo mi deueno effì uiui } & morti. & pi» che V.S» 
tanto gentile foffe , menano a quefla difeortepd. 
A x me piace V'imparar cofe nuoue, & flambino pur 
àfua pofid a beneficio delli fudj.ofijma lo faccino con 
modi[lid,&fenza ueleno ; come lealmente, & con 
laude de ogniuno ho fatto io. ne accade qua, che co*, 
lui died uoler fanare le ferite dishonefìe, con dolci fd 
role,et tdcédo il nome mio moflrarmi d dito : perche 
farebbe un uoler confettare il brutto fango co la con 
pertd del zucedro fino . Per ilche dd buon compagno 

10 uiproteflo, che i'io faro tocco ncWhonore, io faro 
come Gio.&'vrbino: ilqudle effendo in Lodigiana fe* 
rito dd un uillam , fi riuolto àfar la uendettd foprd 

11 gentiluomini di quel contorno 3 per hduerli ddto 
ffalld alcuni non uillani ; ne io dico àv.S.md bene 
dico d tutti li galantuomini de li : perche fe V altro 

giorno, el Reuerendiffmo * hauendo letto 

dlcuni libri dellhifioria mia , diffe publicdméte,ch'io 

meritdreiuncafiellodd * hduédo io fi bene 

con propenfiffimd uendfcritto le lorfdcende , quejìo 
mi carerebbe molto dmdro \ e deerbo merito ; effen* 
doneio fdgdto fidUddomefiicd .md perufeir del 
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fnUico , totttfr nelfrìudto , «<w crf<fo cf>e fi ec* 
eeìlentiffimi Bembo , £7 M. * . . . . ? come pi» 
dpi cortefid , hardnno di caro , cfc'io /la cjfffp 
/è»z<* propofito -, per no» dliendre,iy perdere un tdl 
feruitorefenzdfdr gudddgno di migliore, & f »* «p 
fonano huomo di me : & frego v . S . g/i «og/w 
mojìrdr qucjid. 

Vd Romd. 



A MONS. VER G ERIO. 

R inerendo Uonfignor mio , hieri hebbi nel mdxio del 
Vrothonotdrio due lettere div . S .und dell'ultimo 
del pdffdto , Vdltrd deìli $Ael fremente : & à le fue 
due, und di Colocenfe, Vdltrd di Configlicro del Rea 
uerendifftmo di Trento, feci fubito ddr ricdfito. Sdg 
feuo il Mdneggio trd Terdinado £7 Vrdnzd ; & ere 
do che hdbbid dd fterdr meno , che non s'duuifd Vd* 
mico di V. S. ilqudle mi hd uifttdto , mi fdre un 
gdlante huomo dlld modernd, & dUd ìtdlidnd. Sono 
medefmdmente (ìdti qui li Vdiuoddni col Cdrdindle 
di Trento : ilcjuetle ho uifitdto & mi hd ueduto dmo 
reuolmente. ho fdrUto deìldgrdn feruitu che V. S. 
le tiene, & delle fomme laude che da dfud S. Reue* 
rendiffimd ouunauejì troua . credo che uoglid gran 
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bene à uofìrd Signori* poco meno di quel che le uoa 
glio io : ilquale 7 con l'opere le dimojirero ogni tfjicdt- 
ce gran fegno di beniuólentid : £7 forfè domani, 
o duanti che partiamo di qua,ritocchero le cofe fue <, 
£7 in ogni altra co fa faro per lei,quanto de fiderò che 
fid fdtto per me y doue ne ho pia bifogno. Comincia* 
mo à prepararci per la venuta : quando ella faranno 
fo il diprefijfo. perche ho una bella compagnia d'am 
bafeiatori apranfo meco y nó ho tempo di faiuere più 
d longo . a v.s.wc raccommdndo. 

Di Napoli, 



ciodn. cuidiccione. 



AMONS. VERGE RIO. 

R euerendifftmo signore mi ritrouo due di v.S. una di 
X I X d'Aprile, l'altra diX.di Maggio . Ldprimd 
mi diede M. Zenobio ; ne mai mi e accaduto uedere 
quello agente del Serenifpmo Re: quando aucrra o à 
lui per negotio ;òame per odo di trouarfi infeme , 
non mancherò del debito & officio mio : mi piace bt 
ne che V. Signoria habbia trouato in qutfla Maeflà , 
affai più di quel ch'io gli foleua predicare . Mi piace 
quejìo fuo odo : ilquale farà in qualche tempo comt 
mutato in fouerchio negocio ? ne perciò fa che quella 

r iij 



Hitd hdbbid ddpidcere mdncho à V.S.di quefld: lun 
nd neìld theoricd, l'dltrd ncìld prdticd delle più beile 
cofc del mondo , U fdra eccellente : in modo , che 
queìld fi troudrd in un medefimo tempo , fapere ciò 
che fifdy^x dWincontro intendere ciò che fi deuefd 
re. Md ch'io ui poffd conferudre Vund o Vdltrd uitd, 
o mi burldte , ò grdndcmente uè ingdnndte . poffo he 
ne quel che ponno fondulio , Cecho , Iriphone & di 
tri uoftri dmici : cioè efferui procurdtore, follicitdtoz 
re j che non fid differitd Idprouifone div. S. md ne 
lo rejlo non fo come io fid in oppenione di dhri . di 
mio credere , mi pdre bene di ejfere qudlche cofd mes 
nocche no erd in quel tempo ch'io folo diceud & mol 
ti circofldnti mi dfcoltdudno j conciofid cofd che hord 
io dico molto & dd pochi fono dfcoltdto : md Ufcidn 
do queflo , non fi mdncd dìld prouifione div.s.&io 
Vho uedutd in uno memoridle in mdno di Cecho, da 
compdgndtd dd tutti gli nonci] che fi truoud S. S.in 
diuerfi luoghi, dccio ch'elìd no credd perduenturd di 
ejfere fold in quefto fldto . Md eUd può ben ftdre di 
buono dnimojchefe ld teppidezzd deììi minijlri,ò il fi 
niflro di qudlche tempo, glipuofdre differire ld prò 
uifione fud , non può peròfdre ch'elldgli mdnchi ,p 
ld buond fede & benignitd de N.S.^r co/I idjftcuro 
per lefyerienzd ch'io ne ho,come fdpete.Quinto dìld 
nuoud jfefd di nuoue uejli, io non fo fe ld debbd lau? 
ddre . io per me non uorrei che le leggi Romane fuf 
fero pieghdtefecódo il uolere de y prouincidli . ld chie 
fd di Komd ttdle come fa v. signorid che di rifletto 
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/ei ratte Vdhrt fono prouincie : <y fero non fo con 
me laudabile fa , che cofi nel ueflire come nelle altre 
cofe, gli Mdgifirati o legati di Romafeguano l'eflem 
pio de provinciali . ruttauid quella ne ha tanto che 
bafla. io non mancharo per la noflra anticha amijld 
di effere follicitatore , come ho detto , della prouijio* 
ne & di ciafeuna altra cofa [uà, ch'ella mi commets 
ter a . Et in queflo mezo, perche faria facile cofa che 
ella non haueffe ritrouato alcuna delle rijfofìe mie a 
due altre fue , che auanti di quejlegia mi fumo da* 
te y gli ricordo che ad una fua troppo religiofa , £7* 
fcropulofa lettera ho dato riftofla, mandata per md 
no del Vondulio : laauale mi (ara caro intendere fe 
con le del prefato Vondulio gli farà capitata in mano 
onc . ui era qualche cofa famigliar mente fcritta che 
mi dolerebbe che in altra mano foffe andata , tutta* 
uia Voflra signoria . stia fona come io faccio , & 
feruifi di me come ella fa dà potere fare. 

Di Roma. 

Giodn.francefco durld. 



L d cagione di due/le mie è per dinotar àv.s. ìlluflrif* 
fima } come per lagratia d'iddio io mi attrouo ama* 
lato di peggio , che di febbre continua . La cagioni 
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neramente non fid,fe non ch'io do ld colpd d quel 
aere cdlidiffimo de Tondi ; doue come V. S. fipuote 
duedere > comincidi riffentirmi j <{y fubito ch'io fui 
partito 0 dnch'io m'duidi ch'io fìdUd mdle : mdpdn 
tientid . I medici uorrebono, ch'io m'dnddffe a rifand 
re à Pozzolo} dicendo che quelle dcque fdrebbono otc 
time di mio mdle ; come s'io hduefft foldmente il fe* 
gdto decefo j & non dltro : md non penfo gìd far d 
lor modo j perch'io conofeo^quefìo mio mdle effer in-s 
curdbile , qudp fuori d'ogni jferdnzd . lo giuro 
per uitd di V. S. ch'io fio mdle , mdle : & peggio 
fìdrci ? fe non f offe che fidndo mdle } hopideer di fidr 
mdle j fi come dnchord ho hduuto pideer grdndiffimo 
di piglidr quejlo mdle. lo fo che fdra bidfmdto ld prò 
funtion midych'io hdbbid hduuto drdire di dmdUrmi 
in fondi : md nonpoffo più di quel^ch'iopoffo. iddio 
il Sdyche hofdtto il debito mio perfugir quefld mdld 
tid ; so che con rdgione potrò effer ifcufdto dd tut 
to'l mondo , fe non ho potuto regere à quel dere de 
Tondi : perche fuole effer pcjliferd a chiunque ui ud : 
mdffìmdmente chi hd dràire di /fare, come hofdtt'io 
tutto' l giorno quelli foli drdentiffimi: mdpdtictid. 
il mio uoler uedere <*r confiderdre troppo minuti fft* 
mdmente ld bellezzd di quel pdefe } dnzi di tutto'l mo 
do } mi ha condotto à quejlo qjc. 

Di Romrf. 
Aur. vergerlo. 
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A M. GIO. PIETRO GIORDANO. 

M onfignor nojlro , hoggi ha perauentura molte occtt* 
pationi^j non potendo effo medefimo fcriuere a no* 
flrd eccellenti*, hd commeffo à me ch'io fcriua in fuo 
nome. Dice in fomma^he uorrebbe ch'ella ueniffe un 
foco quejìo autunno a uederla ndfuo Tugurio pajlo 
rdle ,&neld prega molto j md che non tdrdi fiu j 
perciò che tofìo comincidrdnno i mali tempi, grfred 
di ; ne quali non fi può nduigdre con quella [ecurez* 
Zd,& con quel Commodore fi farebbe hora. Vo/?rd 
eccellentid uenghi , fodisf accia in ciò alla uo\onta s 
difud signoridyche tdnto Wamd^j defidera 7 quanto 
fuofrdtello medefimo . Vedetele qui Viaria , pdefe 
che non e micd di quei tdnto belli , e? tdnto ricchi y 
qudntd e ld uojlra lombdrdid ; md hd perciò molte 
commodiù j e? amenità : come litterdto huomo che 
fiete g uenendo , prenderete diletto di uedere und pe* 
ninfula , che efcorre in mdre per lo jfatio di cinquan 
td miglia,® 1 che è Urgapoco meno di quaranta; nei 
lidi deìlaquale uederete in molti luoihi di bcllej? rie 
che fdline ; & attorno di effd di molti fcogli pefeofi 
molto & pidceuoli ; &per dentro dmeni colli pieni 
di molti oliui , e? alcuni dolci fumiceUi : iUifano , 
chidmdto dd gli dntichi formione , chegidfu termi* 
ne d'Italia: il Quieto ,gia detto Hduporio - queUo 
eh' alcuni Qofmographi crederono che ueniffe fino dal 
Ddnubio , & Sgannarono : iArf.a che e moder, 
no termine dell'Italia . Foco oltra Ma detta nojtrd 
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peninfuld , potrete dnche uedere il fino fdnndtico y out 
ro cdrndroy con le fue ifole : poco di qud il Timd 
uo ; ilqudleè molto minor cofa di quello che Vergilio 
cdnta in tdnti uerfi . Et non ni mdncdrdnno di dntia 
chi fdfft con beile infcrittioni dd contempldre , ne dr* 
chi j ne Amphithedtri , che fono in ?old ; dotte il fra 
tello di Monfignor noflro è Vefcouo . Come poi dmo* 
rettole, & gentiluomo che ftete , £7 che dmdte con 
uerfdtioni ciuili , ut dffecuro che dnche di quefle ne 
troudrete : £r come buon compdgno che fempre ut 
hdbbidm conosciuto , hdrete infine pidcere di troudr 
ni à molte belle cdccie , £7 d molte belle pefcdtioni ; 
tygufldrete de buoni frutti , £7 de molti buoni uU 
ni : & trdgli dltri genero fi che ui fono 5 qui hdbbid 
no poco lontdno il Fucino j quello , quello, tdnto com 
menddto dd Liuid , e? celebrdto nelle dnticht hijlo* 
rie . venite eccellente Dottor ,&ddun trdtto confo 
Idte uoi medefimo t & Monfignor noflro j che molto 
ui fi rdccommdndd , tutti noi , che fidmo tutti uo 
ftri . Dio ui conferuu 

Di Cdpo d'iflrid. 



Ciodnni di Vettori» 
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A M. LODO. DOLCE. 



P rima ch'io altra cofd dica molto Mdgnifico M . Los 
ionico Signor mio , bifognd che mi perdoniate un 
grande errore ch'io commejfo ho , non hduendoui io 
mai feritto dopò la giunta mia in Roma : fe tuttduid 
errore è quello } che fi commette d forZd . Et come 
ch'io hdbbid molte rdgioni dd dire foprd ciò j tequdli 
perduenturd mi potrebbono dlleggidre grdn pdrte di 
quejld colpa pare io non ne uoglio ufare dlcund^j 
cbidmomi hduer fdlldto grdndemente : foloche mi 
perdonidte^ che credidte fermdmente, ch'io neper 
lontdndnzdjne per dimord trdppojìafi dd me nel ferì 
uerui, non hdbbid poflo } ne potuto porre in oblio & 
Vdmore infinito ch'io meritiffrmdmente porto alle fin 
guldri uertu uojire 7 & dlld fommd bontd uoflrd, £7* 
gli oblighi,ch'io ui fento ; che fono pur molti . Hord 
che in gran pdrte io mi fento libero ddlie molte occtt 
pdtionijche hduute ho tutto queflo tempo per edgione 
delld morte d'un mio folo^gr a me fenzd jlimd caro 
£7 dolce frdteìlp.duenutd Vottobre pdffato ; £r per 
edgione delld feruitu ch'io ho col mio pdtron Sfs 
gnore ; #r ricorddndomi ch'io uipromifi in venetid 
di mdnddrui quelld Qdnzone ch'io ui recitai nella bo 
tega del noflro Ueffer Frdncefco Berrettdro; ho pen* 
fdto che miogrdn debito fid non tdrddrpiu a mdn* 
darlaui : lacuale far a qui inclufd . Ben uifupplico a 
tenerld dppreffo di uoijy non ne ddr copid à chi che 
fidjnfìno dttdnto che no U ueggidte nelle mni à'dU 
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tre perfonc . Et ciò ui domdndo in fommd grdtid 
gran dono . Altro ch'io a noi k fcriuer hdbbid per 
ddejfo , non fo , uolendo che quefld tnid letterd non 
per dltro fid che per uifitdrui & fdlutdrui , & per 
aprire U uid dìie dltre , ch'io ni uoglio fcriuere & 
ffeffe & lunghe . s'io non ui dico , che mio infinito 
defiderio fdrid. qudndo d noi non torndffe incommos 
do , dì uederui in quejle udghe & belle contrdde, & 
fotto quejlo cofi dolce cielo d godere dlcuni giorni de 
ld uijìd di quefld cittd 3 nel nero merduigliofd molto, 
per le moltifftme , £7 rdrifftme qudlitd fue ; lequdll 
fon certo che ui deletterebbono & pideerebbono foc 
prdmodo . Reftdmi d pregdrui che dìle uolte mifdcs 
cidte uedere delle uojlre lettere 5 Uqudli fono fempre 
le più dolci & leggiddre ch'io ueggd & leggd. Stda 
te fd.no , dmdtemi 5 quando potete hoggimdi effer 
certo che non hduete dmico preffo ò lontdno che più 
ami honori le uojlre uertu y & ld uoflrd bontà di 
quello che fdecio io . Mi erd fcorddtojl nojlro gentU 
liffimo Mdrmitd mi dijfe hieri , dicendogli io che ui 
uoleud fcriuerejcWio ui mdnddfft und longd fchierd 
di fdluii& rdccomdnddtìoni dnome fuo ; & ch'egli 
uuole dd ogni modo rompere il filentio fuo , feria 
uerui : ilche dice non hduer fdtto primd , per effer^ 
Jldto lungdmente infermo nel letto . Et onchora che 
io non ui fcriud che mi rdccomdndidte à tutti gli dmi 
ci nojlri di cojli , defidero pero che lo fdccidte dilu 
gentemente a uno per uno : et frd i primi ponetici di 
grdtid il Signor Pietro Aretino , M. Titidnojl moU 
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to Mdgnifico M. Tederigo Bddodro , gfo*/m rfi 
mino in mano , diqudli fdpete ch'io porto moltd df* 
fettione & offerudnzd.stdte fdno un'dltrd uoìtd 
fempre . qudndo mi uorrete fcriuere,ddrete le lette* 
tere di Mdgnifico M. Hieronymo Quirino il Negro, 
che fldddS, QdnzidnofttH ponte di legno per dndda 
re in viri, 

Dd Komd. 



Ant. Anfelmì. 



M. LODO. DOLCE. 

(Xjteftd ftrdper le mdni di M . Lorenzo Letizi ho rU 
ceuuto un molto dolce , leggiddro & amorevole So* 
netto di V.S.nelqudle ho riconosciuto l'ingegno fhu 
mdnitk & cortefid fud,& foprd tutto il troppo dmo 
re , ch'eìld mi portd ; hduendo detto nel primo qud* 
ternàrio quello , ch'io non foto non riconofco in me , 
ne chieggio, md ne dncord ofdrei di defiderdrlo . lo, 
Signor jbo fato ld rifyofld come ho fdputo £7 potu* 
tojion come hdrei uolutoffi come deued . V. S. mi 
fcufì perciò che oltre gli fludi ordindri , che quejìo 
dnno $ 'dudccid.no un mefe per commi [pone & or* 
dine di cotefli Signori Reformdtorijo fono fìtto ifor 
Zdto J piglidre il cdrico m leggere puUicdmente Veti 
ed neìld noflrd Acddemid ; neUdqudle dom enied, che 




I 



- 

un 



mene redtdrò fecondo Vufdnzd il uoflro Sonetto & 
U rifrofld mid , qy non hduendo ditto , che dirle à 
V.S.di continouo mufferò & rdccomdndo^pregdns 
doldd tener memorid di me , comefd , £r a rdcco* 
mdnddrmi di signor Pietro^ a tutti gli dltri dmU 
ci » Stdte fino. 

Di Tddotu* 



Benedetto Vdrchi. 



AL REVERE N. M. ANTONIO 
DI GOVERNI. 

N on dccddeud , che id uoflrd Reuerentid fdffdiicdffe 
in cofi lungd copid di pdrole ; per fdrmi conofcerejl 
cldriffimo M.Aleffdndro contdrini effere uno de più 
rdri huomini, che mdi per dlcun tempo gouerndjfero 
armdte : qudfi , ch'io folo non fdpeffx quello , che e 
noto à tutti . Meffer mio cdro non e* lingud, che non 
rdgioni dell'ingegno nobile ? delld prudenzd mirdbi* 
U y & dell'dnimo uerdmente grdnde & inuito del 
Contdrini : & rdgiondndone honordtdmente tutte le 
lingue , ddfcund fi dccordd infieme 7 fi come in ogni 
dltrd pdrte y cofi dncord in concluder^ lui nelld fden 
Zd mdrinerefcd , c7 in tutte le cofe pertinenti d bdU 
tdglid di mdrt troudrfx niuno , ò pochi pdri . Onde 
tffendo yuejìd tdl dote jldtd fempre ? come hereditda 
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di <p//<* /awiiglfa , pare che in ultimo tutta fi 
fid ridotta nella fud perfond . che per tacere il bello 
& mdturo giudicio, con che egli (come io odo) fra 
uede & ordina le imprefe , ld celerità diligenza, 
che pone in effequirle , & tdnte dltre pdrticolaritd 5 
farmijche fi poffd dfcriuere à piena #r principal lati 
de, Veffere egli non meno dmdto , che temuto da chi 
lo ferue : intanto , che cofi quelli , che di lor falli ne 
riceuono qualche feuero cafligo , come queglialtrì, 
che godono il premio delle lor uertu , non fi poffono 
ueder fianchi , ne fati] di celebrarlo . Se.la chriflia* 
nitafoffe copio fa di cotali huominiypenfo^che V acqui 
po del fepolchro farebbe alla nofra età } &- la fede di 
noflro Signore già ff>arfa odor dtd per tutta l'As 
fid : md perche i cieli furono fempre fcarfi di fi fatte 
gratie ; ci può egli affai baflare d'hauerne un folo : 
et quef'unoylddio ce lo lafci lungo tempo, odo^he'l 
Magnifico M. chrijìophoro Canale feguendo i uejlia 
gì del clariffimo <& llluflre M. Girolamo Canale ; 
di cui e N nipote ; dimojlra effetti uer amente rari, 
degni non pur di priuato gentil'huomo } è di fopraco 
mito d'una Galed y ma di ottimo & ualorofo capita* 
no y ilche non mV nuouo : percioche da fanciullo lo 
conobbi prudente 7 uirtuofo , £7 di gran cuore . Di 
gratid nelle uoflre lettere fate fempre longa & par* 
ticoldre mentione di lui, ch'io di ciò ue ne hduro ob* 
Ugo grdndifftmo : ne potrete perduentura da quelle 
parti inuiarmi nouella , che gionga più grata alle 
orecchie mie. Hebbi l'alt'hieri due fonetti di Monfi* 
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gnor Bembo ; & negli mando ♦ leggeteli ; & ripos 
neteli tra le uoftre cofe più are . lo nonfo cofd nius 
nd } & flommi, come dicono i Fiorentini, con le rnda 
ni d cintold ; affettando fempre defiderdndo il ri 
torno uoflro ; ilauale io penfo , che fard , fdttd la 
confignatifin di Napoli . Ecco ch'io n'ho ferino: non 
ni lamentate più. di me , con dire 3 ch'io manchi del 
debito dell' amicitia , State fono j y dmatemi . Qui 
hd un certo Pedante brano ? illude tra le fue belle 
uertu ha quefìd per principale , ch'egli fa uerfi di 
quindici fi\labe\ et misuragli col copaffo. nella prò fa, 
mole che s'imiti il Poliphilo , £7 dice che'l Boccaa 
do fu m Barbagianni j #r che non fapeua Grama 
matica . Vedete bella uzna di pazzo, n'affetto ago* 
àerlo . Di nouo fiate [ano» 

Di Veneti*. 



Lodonico Dolce. 



A N M. GABRIEL ZERBO. 

a rara uertu & la cortefia del uojlro animo , depina 
ta cofi leggiadramente nella lettera , che m'hauett 
fcritto sfarebbe fidta affai buona efea & focile ad dea 
tendere il medefimo defiderio , ch'è in noi : s'io prU 
ma hauefft conofeiuto noi , che noi hauejle hauuto 
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notiti* ii me . Nel che , come c/j'io «on p cc/I wafo 
tftimatore di me jleffo , cfc'fo ho» m'aueggd molto 
bene , /c mie opere »on e/Jér <k t^to , ek'etfe pojji* 
wo indur le perfone dà dmdrmi : nondimeno,'? arie* 
ne che queflo effetto habbiano partorito nell'animo 
uojlro ; confeffo loro in quefia parte effer molto debi 
tore : & non mi pento di hauere ne di p affati fdtto 
perdita di qualche cdrtd ; poi che quejlx perdita e ca- 
gione del guadagno , ch'io fo hora, in dcauiflar noi 
per amico . Mi dachepur fete fiato il primo a ricer 
car Vdmidùa mia inganato; dalla bontà tiofìra, che 
ìCha fatto uedere in me quello che non e N j non fa* 
rete pero il primo nella beniuolenza , che mi prof e* 
rite : anzi io uo dire , cfce'/ mio amore farà di tanto 
mjggiore del uoflro 5 quanto e nato da maggior 
caufa , che'l uoflro non e s . percioche doue la uofira 
gentilezza Wha riuolto ad amar poco tyhumile fug 
getto , mi muoue ad amar noi & la uertu uofira 
& l'amore } che mi portate. Combatteremo adunque 
in amarci 3 nel ch'io fftero di facile ottener la uittoa 
ria : quantunque per effer le cofe degli amici comm 
ni dmbedoi faremo uincitori . Salutate M. Benedct* 
to varchi, $7 Meffer kleffandro Piccolhuomini : £T 
fiate fano, 

Di vinttid. 
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ignor Komd mio Honordnà. Se ui Umentdte di me, 
ldmentdteui,fo ben che non ne hduete cdgione, fegù 
non ld uolete piglidr, perche non u'h'dbbid fcritto dd 
un tempo in qud: benché quefid non bdfldrebbej per 
che potrei fdr iHjleffo dncb>ÌQ,che non ho molti mefi 
fono hduute uoflre lettere . Credo che ui cruccidjlc , 
perche non potefle hduer quel benefìcio: md che colpd 
fu ld mid l Sd Dio,&fdllo dnco il Keuerendifs. Cdt 
dindle P. qudnto importundméte molte uolte lo flrin 
fi frd lufcio , eH muro . Se quel uojlro M. ìdcopino 
mutò poi penfiero , c'ingdnno , non doueudteper 
queflo leudrmijcome coflifi dicerie bollette . Come fi 
fxdy fiero pur che torndrete in buond,qudndo hdrett 
conosciuto foio non ho commeffo cofd contrd di uoi, 
per Uqudle io non debbd effere nel medefimo fldto, 
ch'erd uofco : £7 prego ld Signor d Myrt^ld, che per 
dmor del Tdjfo , eccellente poetd di mio giudicio , mi 
reconcili con effo uoi , fi uerdmente,che dncho fud si 
gnorid non fid in coìlerd meco per dmor di Romulo. 
per lo fid fi fdr d benijfimo quello, che fin hor non fi 
efdtto, che dnco in queflo io non ho diffetto, perche 
Vdnno pdffdtOjtjudndo doueudmo fdrlo uenir qui, di 
Settembre, dnddmmo d lAdrfiglìd. quando torndm* 
mo non trd in propofito , perche'l uerno erd in coU 
mo . Quejld efldte poi fdpete come fon fìdto più mor 
to 3 che uiuo : eH medefido interueniud dnco di puta 
to , cheH fdced uenire dd quel tempo , di Settembre 
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poi /* »c e rfnJrfjo P<*p4 clemente , (*r n'ta p4»t<«2 
tatti , i/ pmfcc fd^cte eh: ci ì fiato altro che fare . 
Adeffo è medeftmd ragionale ftt'l verno pdffdto } & 
quejld efiite farà queìld ifleffa , che fu Vdltrd : onde 
in canclufion fdrìnecefldrio djfettdr di Settembre , 
che uient , Trd queflo tnezo io uerrò duoifó uerrò 
refoluto con ld fermezzd , £r fi fard , quando fari 
tempo il debito, siche signor d piglidteld parte mid, 
ifcufdtemi m quefìo con uoi fìeffd, &in quello co 
M. Cioudn idcomo. typregdte Dioiche mi did qudU 
che dltro modo difdr pideere et feruitio ad dmbidui, 
che nel nero non fo che hdbbidte, che lo ftd perfdrne 
fin uolontieriyne pia dmoreuolmente .fiche uoi Ros 
md fcr'mete qudlche uoltd^ uoi Signora ricorddten 
glielo : e fcriuendomi ,fidui 2 cuore d'auifdrmi ciò 
che fid un beneficio di Cdrzigndn 0 ò d'Arzigndn in 
Vicentind : quanto udle , £r che bel luoco 'ch'egli c\ 
& ddtemene md informdtion uerd,& prejid,& a* 
materni, & fiate fdni tutti, icjudli ringrdtio del pia* 
cer riceuuto della prepofitura di Breffd^che ì cofi uo* 
flra , come fon tutte l'altre cofe mie. 

Di Rom4. 



seruitor il vai. 
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r inego , foco meri che non difft , Idfede , poi cf>e per 
w»w difgrdttd ho femore dd fdr per gli dmici quel , 
che non fi puòfdre . Si [noi dir che bifognd che'l me 
dico fid fortundto , & s'intende , che Idfortund fid 
queìld che'lfdccid chidmdr dd quelli dmdldtiyche deo 
no gudrire . Bifognd medefimdmente , che gli huoa 
meni fidn fortundti in fdr le cofe de gli dmicìjmd che 
Idfortund mettd loro inndnzi quelle co fe , che fono 
rìufcibili . Se hduefìe dttefo dìld mid , che ui fcrifli 
de X v 1 1. del fdjfdto, non hdrejle hduuto quelldfd 
ticd chduete hduutd,di replicdr nel feruìtio del uo^ 
ftro benefìcio (uojlro dico, come fi fuol dir bidnco dà 
un Sdrdjino )&dme non hdrejle ddto quejlo fdjih 
dio di griddr col Keuerendifs.V. oj dolermi di no uì 
foter feruire . Vi rifolfi , che ld douefìe finir di cojld 
con M. Aluife Corndro , chCl Cdrdindl non uo* 
ieud dltrdmente , c7 di quejlo non fdte un motto di 
mondo jcome fe no hduejìe hduutd ld letterd ì & pur 
fo che Vhduete hduutd per ld riftojld , che fdte a M. 
Marc' Antonio Sordnto . Word ui dico hduer troud 
to il Cdrdindl refolutiffimo di no ui uoler ddre il be 
neficio à nijfun modo . Vund perche dice hduerlo dd* 
to , £r hduer gid mdnddte le bolle àchi lo dee hduc* 
re . Vdltrd che fe ben non Vhdueffe mdnddte non ue 
lo ddrebbe , perche non uuol neffund dì quelle ricom 
pen/è, che gli hduemo offerto : & foggionge^che noi 
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ddrebbe dncho per lo romor c'hduete fdtto^ per le 
brdudrie/hduete ufdteà M.Aluife Corndro . etidm 
non dimette ne fcufd,ne rdgton y che'l Sordnzo, & io 
gli hdbbidtno uoluto dire : fiche ui ch'eludo ,che per ld 
colerd ch'ei mojird,^ per ld pocd uolontd che in lui 
fi uede di compideeruene pd buonjche mettidte VdnU 
tno inpdce,gr penfidte,è che aueflo beneficio non fid 
mai udcdto j ò dà non ftd di mondo : perche dltrds 
mente fidtete un pezzo foprd und udnd fòerdnzd^ 
fe pur Vhdrete^lhdrete ( ch'io non fo più a che moc 
do ) con tdnto uofìro dffdnno, che ui farid fiato me* 
gl'io non l'hdueré fidte certo , che s'io da princi 
pio che ld primd uoltd me ne fcriuefìe, hdueffi cono* 
fciv.to , che cifuffe fìdtd uid , non Vhdrei mdnddtd 
in longo , ^r fdrejie [ìdto feruito .Mdfe leggerete 
ben tutte le mie , comprenderete 7 ch'io per me non 
ci ho mdi hauuto fondamento,?? pare d me, che poi 
che ld cofd erdrimeffd d M.Aluife Comdro,lo doue* 
re/le tuor in uoltd con dejìrezzd , &fdr il fatto uo 
llro^ non con colerd . Mdfidm tutti d'un pelo, & 
d'und buccid.M. Udrc' Antonio fd ciò che feè open 
rdto col Cdrdindle,cheè più dffdi di quello che non fd 
prefte ne ricordar , ne defiderdre . md in fine j tea 
rum eft . Et fe pur n'hduete tantd uoglid,ui confglio 
d buond pdtientid/dttdccdndold con M. Aluife Cor* 
tid.ro , perche o con hi ld rifoluerete, ò ui chidrirete, 
che non ci fid modo per uid dlcund. Rdccommdndo* 



mi dlld signord MirtiUd, di signor cioudn Bdttijld, 
& al mi» cordidliffimo Signor Arnoldi,w à uojird 
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Signorìa quanto pojfo. Quefaltra uottd ui mande* 
ro la Ietterà per Bologna , cke /e co/è /ò»o <*ao»cir . 
Io fon nino , m* wo» fano , #r Mole* wenire , md ì 
medici non m'han Ufcidto poi che'l tempo caldo md 
fopragionto. A x riuederci adunque quefìo Settemhre. 
Tra quejio mao confermali fino noi , & ama s 
temi. 

Di Rom<*. 



seruìtor il Val. 



A M. M ARIETTA MIRTILL A. 

efojfe fieno ogni mio defideriojbella yhonorandifs. 
forelletta mia, io fdrei dnchord in Virugia, & uerrel 
ogni giorno à uifitaruì , ueierui , & confortami; fi 
come folca quando n'era; & farei j "carico è mille no 
*°fh& grani penfteri, che mi tormétano tutto il gior 
no imaginando continuamele . Deh in quale fletto ho 
rafi ritroua la mia dolce,unica y & di pari del proc 
frìo mio cuore amata forella <" è anchora ufeita daU 
le beftemmiate mani della nemica febbre o pur èan* 
chora in fua balia ? &> f c ui è ( ilche iddio noi con* 
fenta) perche non fon hora d'intorno al letto di h i,et 
fehafrcddojio prima d'ogn' altro non laricopro? 
fefi duole non leporgo qualche conforto , raghndm 



I 



fot* 

jtor 

freon 
mini 

di Remi, 
tmtUfc 
itm 

(UTdtht 

dopa 
torteli 
kthi 
I 

io dire 
mg 

io (otti 

n 

fitcrw 
ponsò 

«4lt 

tao, 

/(con 
4 
too. 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.36 



in» 



», 
mi 



LIA. 



180 

do ? #r fc «ol mdngdre o d'atro #on fon io cjMetfo , 
che con le mie proprie mani le fomminiflrd il tutto } 
& pdrmi che dncbordjche molti , di molto mdga 
gior ualore di me non mdnchino d v. Signoriayhe dì 
tdlifimilij et molto mdggior offici le fono dmoreuolì 
£7 cortefoch'io nientedimeno non refto di muncdr à 
me medefimo non uieffendo dnchor io : & rendeteti} 
certd forelld mid dolce ,che fe hieri M.Cioudn Idcolo 
dd Romd , non mi diced che ld febbre ui hdued del 
tutto Ufcidtd liberd } erd sforzdto di ritorndreldonts 
de non mi pdrti giamdi , cioè kuoi,& fdr quello in 
curd che d tutte l'hore non fenzd mio grdue dffdnno 
ddoperdrmi col defiderio.Md loddto ftd ilfommo Ket 
tore di cieli po fcid che uoi ddUdfebbre 3 & me ddl do 
lore hd egli in un medefimo ponto liberdti.o ben f eli* 
ce noncio^jt neramente incopdr abile dUegrezzd,odc 
do dire di mio caro RomdjBrocdrdo frdtello, tud fo 
reìld è guaritd, & »'* dnddtd ld febbre . Tutto il 
reflo delle contentezze del mondo, d petto dqueìld che 
io fenti dUhord nulld fdrebbe,<& cofi prego iddio che 
perpetuo pojfd effere in me qucflo contento, dcciòfem 
pitcrndfid ld fdlute in uoi, delldqudle pochi oniuno, 
pomo effere più difiderofi,ò hduernepiu curd di me: 
ne altrimenti è ricchiefto dU'dmorejlqudle riho por* 
tdto, porto,& porterò, fin ch'io uiuo . Io fon dllog* 
gidto in cdfa della eccellentid di M . Achille dd Siend 
fi come diffi duoflrd Signorid,di uolerfdre . ho due 
dUoggidmentidffdi buoni,trattdto & ueduto beniffì* 
mo Studio quanto più pojfo^uiuomi dffdi contento, 

Z iiij 



( fe contentezzd ; perdo puote capere in queflo mona 
ddzzo,che non lo credo ) md Lfàttmo andare queflo 
per hord . Promifi a uoflrd Signorid difdrld auifds 
td delgiudicio che fece Vdmico,che nepredijfe U fon 
te : grgiuroui per tutto Vmore,, che è trdnoi • che 
gli Fropheti del te/ldmento uecchio , li più, ueri fono 
fldtif duole et rifletto fuo^ quanto à V amico di cui 
ci diffe,che gidceud nel letto dmmdlatd erd più che lo 
Zudngelio .perciò chegidceud, & gidceui anchord . 
Valtro dmicoytterdmente non ld ho anchora uedutd, 
maper qudnto intendo dd certd perfondfd il morto: 
fid mo ò non fid \ perciò che non cofi fdcilmente fi de 
ne credere dUe donne in quefli conti, non fo che mi di 
re : pur hduendolo detto lo noflro Prophetd,® 1 cffen 
domi di molto mdggiore contentezzd il credere che 
fid cofi 3 che il fare l'oflinatojlo crederò fando confer 
md fieranzd di toflo uedere,etiandio lo mdrito ufcU 
to del tutto diqucfld uitd ,fi come ci diffe,che auue? 
rebbe . llche accadendo, come ageuolmente potrebbe, 
lafciando Hieremid J lfdid :) & quanti di dntichi furo* 
no gidmdi, foldmente nclli moderni fon per credere : 
&gid non ui potrei creder più , ritroudndo più che 
nero quello che ci è fld prophetdto , fi come intende 
uojlrd Signorid . pregold dunque di freddi grdtid , 
che mi uoglid rdccommdnddr al Vrophetd^ offerir 
mi in tutto quello ch'io udglio . Vedete foreUd s'io 
mi Idfcio traflortdr à Vdmore fmifurdto ilqudle ui 
porto y che fo certo che le troppe dande fogliono atte? 
didr,<& offender altrui j mdper creder di effert, & 
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ragionar con uoi^dndaua feguitando oltre j temendo 
fur di hauerui a. lafciare^ accorgermi^ ch'io riera 
lontano fi tofio^com'io ddl ragionare mi toglied : md 
f ofeid che adoperi è dica quanto mi uoglia( mal mio 
grado ) lontano alla fine ui conuengo tffere, lafciaro 
fin qui lo fcriuer } ne con fin longhe dicerie ui anno* 
Uro altrimenti : Kaccommandandomi tanto a uojìra 
Signoria , quanto ch'io defidero ? che nulla uiua del 
mondo , della fortuna , £7* de cieli in gratta, aU 
terza maggiore . vojlra signorìa digrada mi rac* 
commandi di tutto cuore al Magnifico M . Antonio 
Bembo ,al Magnifico M. francefeo Contareno^d com 
mandamenti de quali fono ? & faro fempre deuotifli* 
mo: al molto diurno^ Magnifico Capelloni uertuo 
ftffimo j & gentil M. Vietro delli ingannati , & olii 
amici tutti . cara fonila ui prego quanto più calda* 
mente pofcche uofira signoria non fi [cordi del fer 
uigio della mia Magnifica Qomadre P la Signoria di 
madonna ifabetta, * 

Dì Padoua, 



Antonio Brocdrio. 
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A N MADONNA MARIETTA 
MIRTILLA. 

D olàffimd & cdrd foreìlettd mid,fdrouui foche faro 
le , perciò che fon affé & non foco trauagliato per 
fentirmigìa buoni giorni indifyoflo', la onde lafdero 
per hord le dande per non ui annoiar forfi fin con 
quelle di quel che fono io ddl mdle . Pregoui cara ld 
mid dolce forella & signord con tutti quelli fin uiui 
&• caldi freghi ch'io foffo , che V. S. mandi d diman 
dare il ìAag.Qotarini uo(lro,o fcriuergli come meglio 
fdrrd d V.S.& pregarlo come fdpereti,et come fa* 
te quando uolete feruire quelli ; liquali fono da noi 
amati di cuore,chefua Magnificentid uoglia fcriuere 
al mio fatrone chef condition niuna non uoglia dar 
combiato a quel Eattijìa che /la di campione in una 
fua cajfetta al fanto : ilqualefe ben e debito promeu 
te di ratto uoler fatisfar al tutto alla più longa que* 
fla Senfa,& io di do tu faro ficurta,<£r fate che fua 
Magnifcitia ui fcriud la lettera dì do, indrizzata al 
fattore,!*? manddtelami fubito nelle mie mani,etpen 
fifi v.S.non mipoter far la maggior grada di que* 
jla . Raccommandandomitdnto àfua Magnipcentia 
quanto le fon fruitore, <he fon quato poffo ejfere.non 
perciò V.S.gli dira che uoglia quefh feruigio da lui, 
che a lei & non a lui uoglio ejjer obligato , allaquale 
& fenza quefto fon tacche <& la uita et il poter f e 
breue,come che la uoglia sé fu lunghiffimaet protd. 
lo fcriuo ne poffo tener il cafo fufo : ma non fotre 
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tdnto il male che più nonpoffd l'dmore, ilqudl portù 
di mio cdro & Mdgnifìco M. Cidcobo Piroudno;cui 
ui rdccÓmdnderei^ che morendo non pur dggrdul 
domi U tefldyfdrd forfè egli lo dpportdtore di quefìd: 
md come fi uoglidper mio & fuo nome uerrd àfdr 
riuerenzd & bdfcidr ld mdtio a V. S. £7 come ne dd 
dltri ne dd lui fu mdi bafcidtd ld più belld honordta 
uirtuofd getile & cortefe md.no , cofi no può bdfcidr* 
ld boccd di più uertuofo & dccoflumdto gd.r7.one del 
Idfud j dmdto dd me tdnto the meno dffdi mi e cdrd 
idnimd k w,f <* • direi più ? fe il mdle lo mi conce 
deffi j&fenon fdpeffi che ci cui intende molto j po* 
co pdrUre e di meflieri.& chi più di mid Sorelìd p, 
intendi & penetra ? a cui di tuttd riuerenZd cuore , 
& ftirto mi rdccomdndoj prcgdndold mi rdccómdn 
di dìli dmici tutti y liqudk Idfdo di nomindre per ef: 
fermi forzd Ufcidr fidnto pm toflo lo fcriuere. 

Di Vdd<Md, 



Antonio Brocdrdo. 



A M. PIETRO ARETINO. 

S Ignote mio offeruddiffimo tutte le uolte ch'io fono in 
venetid, per lungo ò breue fj>dtio fldtOjnel rendere il 
tributo del tempo dlld Signvrid V. uiftdndold , pdf* 
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1ki hauere in parte fodufdtto di defiderio del mio dni 
i mo } tnd non gìd dì perpetuo obligo , illude non pure 
io , md tuttofi mondo bd contrdtto con ld uertu di 
queìld; fentendomi tuttduid ddìld corteftd folitd uerfo 
me ufdtd y mdggiormente uinto . ikhe ueggiendo non 
mi fono fin qui rifoluto di uolcre fcriuere , dnchord 
chefuffe mio debito ; non uolendo parere uilldno^dnc 
zi ingrdto: et dttefo che più uolte ddìla S. V. fono fid 
to con ogni infldntid d ciò ejfortdto . Inuero io teme* 
Ud di non cddere in un più grdue errore } fdpendo 
certo effere proprio deìld Signorid V. l'aggiungere 
merito à meriti^t d queflo modo dggrdndire gli ohi. 
Ughi dltrui : perciò penfoi effere f adi co falche quella 
er ddìld fud benignità mojfd , fé inducejfe di reffons 
dere , & re/fondendomi rdddoppidre qudnto li debs 
ho j fenzd ornamento però de le pregidte fue cdrte : 
de lequali e proprio il compdrtire gli honori con ld 
mifurd de le nere lodi \ onde mdncdndo l'anima al 
flile per diffetto del foggetto^di due cofe und auerebs 
he ò che'l dire rejldrìd in tutto duhonorato ,òàla 
Ungudjn ogni pdrte uerace , ferid necejfdrio in que* 
jlo effere bugidrdd : onde il conofcere come ne Imo 
ne V altro fi conuengd dU'dmpiezzd d'un tdnto nome 
( Idfcidndo dd pdrte il mio non effere in ciò atto)cfla 
to ld cagim 'che prima nonfcrifft .Alfine dd quella 
ifleffd cortefia i forzato dìlo fcriuere fommi indotto : 
ddìld cortefid dico deìld Signorid uofìra, nel promets 
termi poco inanzi y mcntrc erd in cafa fua, i merauì* 
gliofi Dialoghi del diuino sperone : iquali erano per 
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wfcirt à'foteo k ftdmfdjt fimilmente Vultime come* 
die di quella ; con patto fero che dd dlcvmo con un 
mio fegnoje fuffe ricordato, lo ; riputandomi àfw* 
gularefauore effere fatto partecipe di opere talirfer 

10 mezzo d'huomo tale > poftofo ogni rifletto , ho 
voluto al prefente fcriuere . Eccodonque signor mio 

11 fegno , ilquale , [aiutandola ,allaS.V. da il fuo 
Ronchegallo : quella horafi degni fare fi , che fi* fa* 
toìlo colfauore qual ndfeerà nel adempir lapromefs 
fione fattali : e ferd argomento d'un maggior r, dico 
del effere perferuato in quella gratia, nellaquale non 
folamente triomphano i gran Maefirijma tutti i buo 
ni pigliano diletto : y allaquale , con tutto il cuore 
fi raccomanda. 

Di Terrdrd. 



lì Dottore Ronchegdllo chioldu 



JC M. GIROLAMO QV I R I N O. 

M otto Magnifico Signor mio. No mi è mengrdtd Voc 
cafionejiaqual mi i'offerifee di fcriuere à v. s. accio 
che infeme con fdrle intendere ch'io tegno cotinouo 
memoria di lei , le did cdufd dnchord a ricorddrfi di 
me , di quello che mifidper effere il frutto di quejle 
mio fcriuere,quado io il coglkff; ben tdle qudle io ffe 
ro 7 dnchord che m'hdbbid dd effere fopra modo gra 
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tiffimo . Veid hord v.S.fe Vdnlmo & amore d'un 
tdle amico j merkd di effere grdtificdto all'incontro 
di cofipocd & honefid cofa,quanto e quefìa ch'io uo 
glio . il Magnifco Eccellente Dottore di leggi M. 
Rép hdelo dd Qodefco celebre Dottore nelli {ludij di 
Pifdydefiderd effere códotto a Vadoud con quelle con* 
ditioni , lequali fono [officienti più tofio dd ampliare 
Vbonore ch'infino à qui ha acquijiato 0 che diminuU 
re di quello ctihd hduuto in Pifd. Hper molte cdgio 
ni che fi ricercano dconfeguire quejto effetto, lequalì 
egli ha con fi fduoreuole y fi promette facilita a con* 
feguirlo y ogni fiata che le fa dato V adito della grd* 
tid & buona diffoftione del cldrijfimo Signore 
lAMdrino Giorgio (uo fuocero . Et io che non meno 
mi confido per la interceffone di V. S. di bdjldTe dd 
ottenere queflo , di quello che defiderifdr coftgrdtd 
per molti rifritti di ditto Magnifico M. Kdphdelo, li 
ho liberdméte promeffo quello cheli pdred che li mdn 
caffi . Perlaqudl cofa priego v. S. che faccia f che 
infume con conferuarmi nella oppenione buona che 
ho concettd dì più opere di V. S. uoglid addoperare 
tanto per quelle uie che la fapra tenere che faccid co 
nofcere dll'dmico mio , ch'io non fono fiato huomo 
leggero dprometterli cofdjche non gli poteffe prefld* 
re : £7* qui fo fae pregldoli ld mi conferui nella buo 
ndgrdtid di quella Magnificd e*r honordtd focietìjid 
memoria dellaquale mi refla foprdmodo dolcifftmd} 
& principalmente del Mdgnifco Priolo } dlqudlefono 
fcruitore . Io mipdrto di qui per andar di Vapd dt 
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commìffione del signore mcd di UeUno , & fiero 
douer torture infrd due mifi.ouunqut fid V,S,m'hd 
tdper fuo obfequtntiflimo ferultore. 



Dd cremori** 



bominko Sduli. 



A* M. GIROLAMO QVIRINO, 

R dìlegromi con V. S. molto Mdgnipco M.Hieronymo 
mio,che fitte gudrito di quelld cofi pericolofd febbre, 
che hdMe hduutd 0 come mi ferme il uoflro & mio 
M . Gioudn Mdtheo : ilqudle in queflo hd benifpmo 
fdtto ; che mhd dato contezzd in mo medefmo tem 
po £7 del mdle , £7 delld gudrigion uojlrd : di md* 
merdaio fono fldto & punto grfanato dd un tem 
po. Loddto ne fid Dio; che ui riferbd i mdggiori co* 
fe , che quelle non fono ; che per L uoflrd gioudne 
etdhduete potuto trdltdre per Vddietro . Et poi che 
fete cofi cdro di cielo ; non ui rincrefed di porre ogni 
curd per conferudrui fdno dUd pdtrid',dcuifd 
tnefliero di cofifdtti ingegni & di tdle uertu , quale 
Xd uoflrd è; Vdglidmìd uoftri : che debbono effere 
fldti queflo tipo men che mezzi fenza ld uoflrd doU 
cezzd : trd qudli j'ìo non fdro dd uoi tenuto de gliul 
timi in affettion uerfo uoi ; ciò mi fa grdndementc 



Ugni 

ISA 

- • 

■E 



■Sa! 



c<*ro : c2T w *» jwjk ìngdnndro giamai U uo* 
(ir d credenza. State [dito. 

DI villa. 



il tutto di V, S.Pietro Bembo, 
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P erche ld fortund è folitdfar di Ielle cofe d fud di , io 



fortund 

mi merduiglio meno di quel che m'interuiene ddefis 
fo , ch'io non fdrei per l'ordindrio 5 £7" non fd* 
peffi e s cojltimì fuoi : md quanto manco le fua botte 
uengono fenzd mid colpa , tdnto meno dnchord mi 
porgon fdjlidio: di quel pocho ò affai ch'io me ne 
figlio 7 Dio mi fia in ird } fepiu per conto d'altri che 
per mio non mi affliggo . io mi tritono in quefìo dfs 
fedio hduerperfo lentrdte di tutto quello anno ch'io 
fletti affediato 5 perche no fui attempo à leuar le cofe 
mia da miei benefici^ : dipoi quefld ultimd ricoltd no 
fi fece ; £7* dopo V decordo frd impofitioni , decime , 
tygi duezze foprd e* beni ecclefidjlici,& in Sduoid, 
£T in Tofcdnd , metterò piti di 5"oo. feudi di quel di 
cdfa ne miei benefeij . l'anno della guerrd , non folo 
perdei in compdgnid de mie frdtelli tutti è belami 
tygrdni delle poffeffion noflre , md tutto quello hds 
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ueudmo in quel di PifaJiefu tale il ddnno che temo 
in raccontarlo noneffer tenuto bugidrdo :& pure 
t cofi : talmente ch'io fon conpretto hauer àpenfdr 
per giornata a miei bi fogni: qjld e jìata la cauft 
ch'io ho tardato qualche di a fami riftofta ; perche 
più cupido di uoi y che la uojìra diuiniffima opera ua 
di fuord,^ per faticare al debito mio ( per J;e quel 
che mi piace ma uolta,mi piace fempre ) mi fon mef 
fo affar&unmonte di ghinbizi 3 ger proueder al bifo 
gno: ty^tmìbord noffitè^^NnUlo colorito ale 
cimo . ho ferino a Firenze k quel che fa le mie fdez. 
cende , che o rifeotendo da chi mi debbe (che fon pur 
affai 3 neffun paga ) o in qualche altro modoj mi 
fia prouijlo di qualche danaro j £r elpiuprejìo che 
fta pojfibile. affretterò la rijfofta che ci douerra ejfer 
fra quindeci giorni perche ho fcritto per quefto proa 
caccio ultimo , fecondo quella faro il debito mio : 
fra quejlo mezo harei caro intédere a che fomma di 
ftanze afeendera la uojlrd opera, & quanto penfatc 
habbia ejfer la fpefd delia jlSpatura;dffìn ch'io poffd 
dnddr continouo colorendo e difegni . non ui paiafd 
tied M. Pietro ddrmene riftofta, per facilitarmi pia 
la uid a pagare il debitore no intendo difobligdrmì 
fenzd pagamento: fe ben l'effer più tardo per la coU 
pd della mdldfortund , & neceffitd , inche ld mihd 
meffo lo fard parer manco grato : ma mi, qual e la 
gentilezza dell'animo uojìro, ccfiderdndo il tutto mi 
hdrete per ifcufdto . <ff qudnto d quel che V.S.mì 
ricered che quel ch'io ho dfare fidfrd noi, queUd nò 
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ne fentird mdi pdrold fe non quelle che ld ne dird lei} 
aUdqudle qudnto poffo mi rdcconidndo. 

Dd Vddoud. 



vojtro fidnto fratello l'Abbate cartolino. 



A M, PIETRO ARETINO. 

ignor offerudndijfimo, per le lettere del Signore vhy 
fico mio Cugino ho intefo quitto humdndméte, quato 
pdtienteméte fupportdjle U Unione de le mie lettere, 
dnchor che molto proliffe tediofe : qudnto dncht 
dappoi fumo dd uoi comenddte, merce del bon rects 
tdtorefìudl colfuo bel modo dipronucidre^gli diede 
flirto uiudce i& elegdnte.VÀ goderò pur fero un po 
cho in feno, di tdl lodd } procedendo dd perfond non 
mdi troppo ne dffdi loddtd 7 non gonfdndome però di 
ambitione : e dfftcurdto più dd ld humdnitd uojlrd 
cortefid che dd idproprid fufficientid 7 piglidrò dr 
dire dnche fdlutdrue in quefìd mid , qudl fdrd come 
introduttorid di dmicitid conofcenzd con ejfouoi , 
Vi r'mgrdtio del troppo grdn fduore qudl m'hduete 
fdttOj in dir che'l jlil mio fi dffomigli fi duicini di 
uojiro: pdrungon inmro troppo difforme et ineguds 
le. No» fdpete uoi che con ld pennd uojlrd in mano , 
hduete foggiogdto più Principi che ogn'dltro poten* 
tiffimo Principe con Vdrme * Ld pennd uoflrd d cptdl 
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mette terrore , d qudl non e formidabile , <t eh 
anche non grata^d chi no cardane fi mofrd dmied 
Ld pennd uoflrd fi po dir che ui hd fatto trionfdtor 
quafi de tutti e V rendei del mondo ; che auafi tutti 
ni fono tributari], £r come infeuddti. Meritarefìe ef 
fer chiamato Germanico , Panonico , Gallico , Hi/s 
panienfe , & finalmente infgnito di quei titoli qual 
fi dauano aìii antiqui ìmper adori Romani fecondo le 
prouincieper loro foggiogate: che fé quegli foggio* 
gauano le prouincie per forza d'arme , £7 per ejjtr 
più di lor potenti , non era gran merauiglia ; magc 
gior merauiglia affai e, che un priuato inerme hag* 
già Aggiogato infiniti potenti,che l'un potete l'altro 
non e merauiglia.Turno troppo concordi £7 benigni 
gli influffi cele/li & Pianetti al nafeimento uofiro , 
hauédo cumulato tanta uarieta di dottrine tutte ec* 
celienti in un foggietto folo : chefe gli antichi dotti 
famofx htbbero eccellétia in una profeffione, no l'heb 
bero ne l'altre . Turno eccellentiffimi oratori Demo* 
fìene e Cicerone , non fumo poi PoetiMomero,Vir* 
glio , ottimi Poeti , non Oratori . cofi anche dico de 
Comici,Tragedi,satirici,Storici,& altri fimili,quali 
ftngularmente hanno hauuto eccellétid in und profef 
fione , non ne l'altre : ma chi uorra connumerargli 
più eccellenti Oratori , potrà dir Demo/lene greco , 
Cicerone latino , l'Aretino uolgare . Li più eccellenti 
Poeti nomerò greco, Virgilio latino, l'Aretino 110U 
gdre\ Similmente trd tutti gli altri prenominati po* 
trete effer infetto ragioneuolmente ? e7 conmmerda 
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to etpo/fo dpdro : ma ù m'hai traporto affetto mio 
fcap eciato e infreno? firmate al [ito e non paffar fin 
duanti . Mirati pelago grande', il legno frale . Pia* 
cendo <ì V. S. potrà ueder quanto ferino a M.Tietds 
no, frego fia contenta effortarlo alla effecutìone dello 
intento mio : dal qual parimente depende la recupe* 
ration deWhonor fuo ; cofa per laquale^e Prencipi et 
altre perfone fignalate eftongono la uita e il proprio 
f angue: ma alni non conuiengia efyotftrfi d tdl rifa 
ch'io . bafla falò ftender un poco di tempo : delquale 
(ben che preciofo)in quejlo cafo no ne dee effere aud* 
ro , md concederne tanto alla eccellétid dell' drte fud f 
chepofft peruenir d qudlche fuo nono e nero pdrto 
maturo^ uiuifìcdr l'dborfo. 
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Dd Noudrd. 



nattijld Tornello, 
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AL MOLTO * . . • . 
APOSTOLICO. 

I Ipidcere con cui mhlno o Meffer Berndrdin miope* 
netrdto il cuore le cdrte uojìre,non tfuto punto dif* 
fimile dd quello, che proud colui , che fi uede eletto d 
hereditare una fdcultd Idfcidtdgli dd chi gli dtenne fi 
poco perftngue, che dpend fi riconobbero dipdren* 
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tado infime, lo faccio tal coparatione in glorid della 
bontà di noi : impero che fe bene eUd tenne gd meco 
fin conofeenzd che prattied, glie però pdrfo difdr* 
mìpdrtt di quelle fue lettere dmoreuoli , con che fo* 
lete in loro djfmzd ricredre gli dnimi de gli dmicì 
più, ftretti . benché da uno allieuo del uecchio Santi* 
quattro,^ dd una reliquia de i tépi di Leonello pon 
no ufeire fe no carità nuoue.f cortefie infoine,. Gran 
mirdcolo che in quegli dnni giocondi ogn'unfuffe fen 
Zd inuidid dmico : e do duuenne perche V abbona 
dante liberalità dehafinr beatiffimo s'allargò di md 
nieranei gradi & ne i comodi delld corte,che Vdm* 
bitione & l'dudritid ( nutrici delle peffime uolontà) 
non poterno hduer luogo ne i petti de i corteggidni . 
Onde le menti delle perfone che godeon di Roma refi 
dendoci il diuin Pontefice, rtfylendono anchora delld 
mdgnifìcentid ; con laquale la induditd generofità di 
lui indorò di felicita fi fdtto fecolo :fi che ld liberd of 
fertd che d'ogni uojlra cofd mi fate), referuare il de 
coro delld qualità che trahete dalle uertu de i prefati 
giorni . la fomma condition de iquali e tanto diffes 
rente dallo infimo fiato de i di d'hoggi,che folo àpen 
farci l'huomo fe ne decord , come fi erd accoratoci 
mondo neH creder fi ciò, che delfine del Molzagli ha 
ned rdpportdto ld fama: le pronte uoci dellaquale no 
publicaron mai uerita , che gli fdceffe il prò , che gli 
hd fdtto fi dpertd menzognd . Certo che quefia età 
priud delle eccellenze fue, pdrebbe md notte fenzd 
(ielle ne le fdrid mancato altro per fornirla di me* 
* AA iij 



bre , che la periitd di lui , che è il proprio Diadema 
della celejlepo(fia . Hor referidmo grdtie k Dio, che 
Vhd rauuiuato dentro dìld fcpoltura; e perche le gerì 
ti fi confermino nella creienzd della fua tternitade , 
e perche la morte conftfft di non hauer ragione in 
creature colali. 
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<} l'Arcò» 
Cold bruno 

4M. cìudnni mulo 
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di mcdefi 



TAVOLA 
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D 



Daniel Bdrbdro 

d M. Federigo Bddoer 
d M. Dominico venier 

Dominko Sdttli 

à M. Ciroldmo Quirino 



frdgdjloro 

di Car dindi Bembo 
frdnctfco delld Torre 

4M. Benedetto Khdmbertì 

di medefimo 

A M. Ideo. Bonfddio 
' di Vefcouo di Viterbo 

d M. Bermrdin Ùdffei 

dM. Achille ddUdUoltd 

d M. Blofio 

d M. Mrfrc'Awtowio Cornelio 
fruncefco Bernd 

dl'Mmdividot 

dM* Aloigivriuli 

dìU Abbdti corndrì 
frdncefco Vetrdrchd 

d M. Uondrdo Beccdmuggl 
Yrdncefco Quirino 

d M. GioHdnni Cornelio 
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TAVOLA 



Clown Guidiccione 



di VefcoHo Vergerìo 
a M. Pietro Aretino 
d M. Annibale cdro 
d M. Trancefco Torre 
d M. Frdncefco Veniero 
à Monfgnor vergerlo 

Ciroldmo Quirino 
di Cdrdindl Bembo 
d M. Berndrdo Ududiero 

Gafyaro contarmi 
d M. Trifone Gabriel 

Gabriel Qtfano 

di signor Stefano Grimaldi 

Gioudnni Boccaccio 
dUd fiammettd 

Giouanni Breuio 
di Cardinal Grimanì 
à Gio. Batti/la Bernardi 
dM. Nicolo di Grdtid 
di Vefcouo di Torcetto 
di Conte di S.Bonifddo 
di Signor Ridolpho Cdmpeggio 
d M. Lucd Bonfm 
A Monfgnor di Brefcid 
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T A V O L X 

Girici Zcr&o 

d M. Lodovico Dolce 
Ciò. ¥rdnctfco Burla 

à Monfignor Vergerlo 
Cioudnni de Vittori 

a M. Gio. Pietro Giorddnt 



ìdcomo Bonfddio 
al Cdrdindl Bemho 
di medefimo 
à Monfignor Cdrnefechì 
a M. Pdulo Mdnutio 
di medefimo 
al medeftmo 
di medefimo 
di medefimo 

d M. Mdrc' Antonio uldm* 

d M. Volfino olino 

di conte Fortundto Mdrtinettg» 

d M. Benedetto Rhdmberti 
di mcdefimo 

d M. Trdncefco delld Torre 
ìdcomo SdnndZdro 

d M. MdrcAntoMchiel 
di medeftmo 
di medefimo 
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L 

Lorenzo de Medici 

4M.Gi0.de Medici figlimi tyc* cdr. 4 
Lo ionico Dolce 

d M. federico Bddoer cdr.&S 

d M. A ntonio di Coutrnì cdr. 1 7 S 

à M, Gabriel Zerbo cdr. 176 

Letterd Amoro fd cdr. 1 1 6 

Lettera Amorofd cdr. 1 1 7 

Letterd f nza nome cdr.16 

* « cdr. 17 

* ...... cdr.is 

* cdr.iz 

* cdr. 18 

* cdrAS 

* ♦ cdr.63 

* cdr. 96 
■* ...... car.ic^ 



M 



I 

R 




Mdrchefd di Vefcdrd 
dì Principe di Ordnget 
d M. Lodouico Dolce 
é suor* Serdph.contdrinì 
dlld Regina tir Nattdra 

Marc' Antonio dd Mula 

di Qdrdindl Bembo 
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TAVOLA 

R 

Regrn* di Ndudrrd 

dìld Mdrchefd di Fefcdrd 

KonchegdUo Dottor 
a M. Pietro Amino 1 



speron sprone 

d m. Benedetto Rtam&erti 
di medefimo 
d l'Abbate di vidor 
di medesimo 

V 

Vefcouo di Bdiufd 
d ?dfd clemente 
di Re di Vrdncid 
d lAonfignor di Lwtrec& 

Vefcouo di Toffdmbruno 
d M. Annibale Cdro 

Vicenzo Quirino 
d M. Marino Giorgio 
di Mdgnifco Giuliano 
d Monfignor Breuio &c. 
di medefmo 

Vefcouo di verond 
di Cdrdindl di Kduenné 

veronicd Cdmbdrd 



d M. Lodouico Dolce 



c. 113 
c. 164 
f. 137 

f. «38 



C. 6 
C 7 

c.8 
f. 19 

c. fi 
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f. 6* 
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TAVOLA 
Vf/cowo Vergerlo 

dita Udrchefd di Pefcdrd 
diti medefmd 
dlld medefima 

4M. luigi Almdnt Él 
dìld Regind di NdUdrrd 
alld Signor d Cdmiìld V diente 1 
d M. Ottonello vidd 
dì Cdrdirtdl Bembo 
di Cdrdindl Vregofo 
di Cdrdinal di renard 
di Cdrdinal Contdrini 
di Vefcouo di LdUdor 
di Vefcouo D'iured 
4M. Aloigivriull 
d M. CdUdzzo florimonti* 
Vdlerio 

4M. Ciò. ideo. Romd 
di medtfimo 



c. ioo 
c. iox 
c. n8 
c. ioi 
C. 104 
c. io* 
c. 106 

C » 2.9 
(• »3° 
C »3* 
c. 132. 

C. 133 

e. «34 
c. i3* 

e irf 
c. ijv 
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